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PARTE II 


POLEMICO -POSITI VA 


DELLA REGOLA DI FEDE DELIA CHIESA CATTOLICA 

PROEMIO 


Scopo di questa seconda parte - Metodo da tenersi in essa Modo di trat- 
tarla. 

3Non basta il distruggere , ma è d’ uopo inoltre 1’ edificare pel 
pieno trionfo di una causa propugnata. Or noi finora non abbia- 
mo fatto altro che distruggere la regola di fede adottata dal pro- 
testantesimo ; adunque ci conviene proseguire innanzi il lavoro 
col dimostrare la verità della regola di fede propria della Chiesa 
cattolica. 

Fin dai preliminari della presente discussione abbiamo esposto 
in che essa consista, cioè nell’ autorità infallibile della Chiesa, so- 
la legittima interprete dommatica della Sacra Scrittura, e giudi- 
ce suprema delle controversie di fede. Nostro intendimento per- 
tanto in questa seconda parte è di provare come questa è la sola 
regola data da Gesù Cristo ad istruzione, ammaestramento e gui- 
da de’ suoi fedeli; che è la sola la quale adempia tutte le condizio- 
ni che a regola di fede si addicono; che è la sola ragionevole; la 
Perr. Voi. il. \ 
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sola riconosciuta e praticata in ogni tempo-, quell’ una in somma 
senza cui è vano lo sperar sicurezza in cosa di fede e un positivo 
cristianesimo coi corollarii che ne conseguitano. Compieremo il 
lavoro col dimostrare per ultimo, che questa cattolica regola non 
altrove possa trovarsi che nella Chiesa Cattolica Romana , ossia 
nella Chiesa universale in comunione con la Sede romana. 

Che se i nostri lettori , o sian questi protestanti, o sian di quei 
deboli cattolici d’animo sospeso tra il eattolieismo e 1’ aeattolicis - 
mo, avran tanto di sofferenza da sostener la lettura della presen- 
te discussione sino al termine con farvi sopra un esame disappas- 
sionato ed avido solo di rintracciare la verità, come in cose di si 
alto affare si richiede , giova sperare , che vorranno arrendersi 
al peso delle pruove che se ne addurranno. Col solo One di gio- 
vare all’ universale in tempi di si grande agitazione, come quelli 
in che ci troviamo , e sotto l’ ispirazione di fratellevole carità e 
benivoglienza abbiamo intrapreso questo lavoro , e però conti- 
nueremo pure ad astenerci da tutti que’ modi che potessero re- 
care il più lieve disgusto a chicchessia. Chè la causa della verità 
non abbisogna di forme acerlie, disgradcvoli o pungenti, anzi vi 
ripugna, non essendo finalmente che sola una cosa verità e carità. 
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CAPO 1; 

Si considera la regola cattolica biblicamente e si dimostra 
Articolo 1. 

La sola che abbia saldo fondamento nella Bibbia. 

La Chiesa cattolica non mai ricusò la discussione de' punti controversi colla 
Bibbia, conte falsamente ne l’accagionano i protestanti - La regola prossi- 
ma di fede cattolica trova il suo saldo fondamento nella Bibbia - Via tenu- 
ta da G. C. nciringiungere a' suoi Apostoli la propagazione del Vangelo al 
tutto contraria a quella che venne battuta dai protestanti -Testi biblici in 
pruova - Riflessioni su questi testi - Cristo nel conferire la missione agli 
Apostoli e lor successori non diede altra regola prossima di fede che quel- 
l’autorità - Lo stesso si prova dai testi biblici ne' quali si parla direttamen- 
te della Chiesa - Di quest’ autorità fecer uso gli Apostoli - Provasi infine 
c confermasi la cosa stessa colle solenni promesse del Salvatore- Natura di 
tali promesse - Conseguenze che ne fluiscono • Raffronto tra la pruove bi- 
bliche per la regola cattolica, e le addotte dagli avversarli per la regola • 
protestante - Riflessioni su di esse c conclusione. 

Uno de gravi pregiudizii dai quali è preoccupato 1’ animo dei 
protestanti è che la cattolica Chiesa sfugga la discussione biblica 
quasi che se a questa si rivolgessero lequistioni controverse, ella 
non reggerebbe , nè potrebbe sostenere i suoi assunti. Nulla di 
piò falso; Ella anzi è quella che proclama la Scrittura qual rego- 
la rimota di nostra fede, sebbene al tempo stesso dichiari nonhsser 
dessa adequata e piena, ma sol parziale, completandosi colla pa- 
rola di Dio tradita; cioè di quella che non trovandosi registrata da 
autori canonici, per tradizione orale si propagò. Mi è ben noto 
«piante sieno le erronee opinioni , quanti i pregiudizii de' prole- > 
stanti intorno a questo punto , ma io ho ancora per fermo , che 

qualora essi l’ intendessero nel vero senso , non avrebbero dilli- 

• 

colta ad ammetterla. Di ciò terrem discorso più innanzi; frattan- 
to qui per non dilungarci dal proposito nostro , ci basti I’ avere 
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avvertilo che la Chiesa non mai ricusò di riconoscere nella Bibbia 
il principale deposito delle verità da Dio rivelate, e non temè pun- 
to, come non teme, che quanto ella insegna e propone a credere 
venga eziandio al lume delle Scritture discusso. Chi è infatti che 
ci conservò la Scrittura se non la Chiesa ? Da chi la ricevettero i 
protestanti se non se dalla Chiesa ? Chi vegliò mai sempre con 
gelosia la più scrupolosa alla integrità della medesima, sicché pel 
corso di ben diciotto secoli non un apice vi fosse aggiunto, e niu- 
no gliene venisse tolto , se non la Chiesa ? Chi ce ne diede il ca- 
none, chi la dichiarò divinamente ispirata, chi ce ne assicurò u- 
na versione autentica se non la Chiesa ? Come adunque potè mai 
o può temer la Chiesa dalla Scrittura t ? 

Nel resto come ogni altra verità, cosi questa che ho enunciata 
intorno alla regola prossima rii fede , trova il saldo suo fonda- 

1 11 sii;. Bost ministro del Sauto Vangelo (com’egli s’intitola) uomo sopra 
ogni dire furioso fino alla demenza nell’opera : Appel à la conscience de toue 
tee catholiquc a, oltre all'aver accusata laChicsa Cattolica di nascondere i libri 
santi ai fedeli perchè non trovassero in essi gli errori loro insegnali da 
lei , giunge fino alla impudenza di accagionare il Pontefice Gregorio XVI 
di aver promulgata una Bolla contro la propagazione della S Scrittura. 

Ecco le sue parole: Je croie que l' e v èque qui ee trouve en ce moment à la 
téle de l'Eglise romaine, et qui a debuti, datu so n aveuglement. par une bul- 
le contrc la propagation de l’èc riture saintc etc. pag. 64. Or che dire quando 
si ricorre a tali sciocchezze per difendere il protestantesimo ? E ciò nel se- 
colo XIX! 

La stessa accusa viene da alcuni anglicani intentata alla Chiesa romana , 
almeno indirettamente, con dire che non trovasi in Italia altra versione che 
quella del Martini in venti c più volumi , e però non accessibile al popo- 
lo perchè troppo voluminosa e di troppo costo. Or bene sappiano questi ac- 
cusatori, che testé si è fatta una coinmoda edizione ed assai copiosa del nuo- 
vo Testamento dal Marietti in Torino al vilissimo prezzo di un franco e mez- 
zo , per facilitarne lo spaccio ; e in pochi giorni se ne sono venduti oltre ad 
otto mila esemplari ; e ciò in un paese ove cercasi in tutU i modi d' intro- 
durvi il protestantesimo- Veggano adunque chei cattolici non temono nulla 
dalla lettura della Bibbia, che lor non si nasconde, molto meno si proibisce. 
Ma la bugia c la calunnia sono clementi necessari al protestantesimo, altra- 
mente come si reggerebbe ? 
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mento nella Scrittura. E affine ili dar cert’ ordine alle pruove che 
son per addurne, riferirò da prima i testi relativi alla missione 
data da Cristo agli Apostoli, quindi i testi relativi direttamente 
alla Chiesa, per ultimo le promesse solenni fatte alla medesima 
dallo stesso divin Redentore. Colai partizione gioverà alla chia- 
rezza con isfuggire la confusione. Affinchè poi niuno mi tacci di 
ripetizione in addurre siffatte testimonianze già in parte recate 
nella prima parte, mi è d’uopo l’ ammonire che ciò di necessità 
richiede la natura stessa dell'argomento, perchè si abbia sott’ oc- 
chio quanto ad esso si riferisce, altramente se ne scemerebbe la 
forza. 

E dando cominciamento dalla prima classe de’ testi biblici, os- 
servo che se G. C. avesse voluto che la Bibbia fosse la regola , e 
di più la regola unica di fede pe suoi fedeli, ancorché nulla egli 
avesse voluto scrivere, avrebbe almen di certo ingiunto a' suoi 
discepoli di scrivere e poscia divolgare e spargere que’loro scritti 
tra le mani di tutti, cioè degli Ebrei, de pagani, e quindi a suo 
tempo ile novelli convertiti, affinchè i primi trovassero e i motivi 
di lor conversione e le verità da credere e professare , e gli altri 
il mezzo di conservare le verità ricevute , e discutere, caso che 
insorgessero liti o controversie intorno alle medesime, per deci- 
derle. Non vi ha dubbio che i protestanti nella loro ipotesi avreb- 
bero battuta questa via. E di fatto cosi essi adoperarono e coi 
fedeli al cominciamento della Riforma e in processo cogli infedeli, 
mediante la istituzione delle Società bibliche. Ebbene nulla di 
ciò praticò Cristo, nulla se ne legge nella Scrittura. Egli tenne 
anzi la via opposta, e coll'insegnamento orale per parte sua , e 
coll’ ingiungere la stessa sorte d’insegnamento a’ discepoli suoi. 

Abbiam già nella prima parte riferite le parole colle quali il 
Salvatore inviò questi suoi discepoli ad ammaestrare il mondo 
con dir loro : Andate ed instruile tutte le genti, battezzandole . . . 
insegnando loro di operare tutto quello , che io vi ho comandalo. 
Ed .ecco che io sono con voi per lutti i giorni sino alla conswna- 
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zinne de' secoli 2; 0 come parla presso S. Marco: Andate per tutto 

11 mondo, predicate il Vangelo a tulli gli uomini. Chi crederà e sarà 
battezzalo sarà solco: chi poi non crederà, sarà condannalo 3 . 

Sulle quali parole ecco le ovvie e naturali riflessioni che si af- 
facciano a chiunque voglia di buona fede procedere. Egli è ma- 
nifesto che trattasi negli addotti testi di una missione universale 
in quanto al luogo, e perpetua in quanto al tempo, trattasi di una 
missione la quale non ha per solo obbietto le nazioni da conver- 
tire, ma eziandio le già convertite e ricevute pel battesimo che 
loro si conferisce in seguito della istruzione e della fede che le 
ticn dietro, nel seno della Chiesa, per esser tenute ad osservare 
quanto venne dal Salvatore prescritto a suoi discepoli ; trattasi 
iutine di una missione pel cui felice esito Cristo promise 1" assi- 
stenza sua peculiare e continua, cioè senza interruzione veruna 

» 

sino alla fine del tempo, e per cui ha impegnata la sua parola ai 
suoi inviali V Di guisa che la Chiesa insegnante allor ristretta e 


2 Matti) ull. 

:< Marc. uh. 15-16. 

t II card, Yiseman, come altrove abbiam detto, nell’op. cit. Coni rutene 
tatholique. Conf. IV svolge esegeticamente I' addotto testo Matlh. XXVIII, 
20 nel Cui primo inciso: « Ecco che io sono con voi » dimostra, conte que- 
ste parole incltiudano una provvidenza speciale , c la certezza del felice 
esito della missione che Cristo confidava agli Apostoli, e noi di questa par- 
leremo piii sotto. Nel secondo inciso poi : Sino alla fine del mondo, dimostra 
com'esso debba intendersi per tuUo il tempo in cui avrà a dnrare 1’ attuale 
ordine di cose, cioè fin clic durerà il mondo. A questo fine fa osservare che 
sebbene la voce xù» secolo presso gli autori profani trovisi adoperata talvolta 
a significare la vita naturale dell’uomo, non mai in tal senso rinviensi in al- 
cun luogo del N. T. Che l'unico luogo in cui parrebbe trovarsi in tal signi- 
ficato è Matth. VII, 36. ove leggesi die il peccato contro lo Spirito Santo non 
sarà perdonato nè in questo mondo, ossia in questo secolo , nè nel futuro ; 
ma se ben si consideri ritiene qui eziandio il suo significato di durazione 
perpetua per l’antitesi col secolo futuro che non avrà termine. Prova inoltre 
clic il pronome voi: io sono eon noi, non si restringe ai soli Apostoli, ma 
comprende inoltre i legittimi loro successori nel ministero, eomr questa voce 
medesima iti persona prima noi in quesiti senso trovasi 1 Cor. XV, 57; 


* 
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rappresentata dagli undici Apostoli ritrattisi colà sur uno de monti 
della Galilea, dovea in virtù di siffatta missione continuare e rap- 
presentare sulla terra l'insegnamento dell’llomo Dio, che s’invo- 
lava dall'aspetto sensibile de’ mortali, e versare i frutti copiosi di 
benedizione e di grazia , che egli co’ meriti suoi ottenuti ci 
avea, di quella forma che i crepuscoli sulla sera sono una conti- 
nuazione della luce benefica del sole che si diparte dal nostro 
orizzonte. Quindi egli è Gesù Cristo, che continua ad insegnare 
per mezzo de' suoi Apostoli e de' lor successori dopo la sua sa- 
lila al cielo, egli è G. C. che nella persona de’ suoi inviati conti- 
nua a cancellare i peccati pel battesimo e per la penitenza; egli è 
G. C. che ne’ suoi ministri riceve a solenne convito i fedeli, e lor 
distribuisce in cibo le sue carni, ed in bevanda il sangue suo , 
riempiendo il cuor loro delle delizie del paradiso , e cosi dicasi 
del rimanente. , 

Posto ciò, chi non iscorge che Cristo per tal missione non 
diede altra regola immediata e prossima del credere che l’ auto- 
rità e il magistero sempre vivente della sua Chiesa ? A que- 
sto magistero, convintisi della missione divina pei motivi di cre- 
dibilità, dovettero assoggettarsi gl'infedeli e ricevere da esso 
tutti e singoli gli articoli da credere, come d’ ugual modo dovet- 
tero pur riceverli i fedeli o i già convertiti. È egli credibile che 
il divin Salvatore volesse assoggettare gl’ infedeli all' insegna- 
mento e magistero della Chiesa, e poi gli emancipasse dalla me- 
desima appena convertiti, sicché potessero contendere con esso 
lei ed anzi contro lei, pretendendo di meglio conoscere la verità 
che non fa essa ? Non sarebbe ciò un voler condannare l'organo 

0 l' istromenlo scelto da Cristo per annunziare la sua dottrina ? 

1 Thess. IV, 16, per dinotare quelli die vivranno nel giorno estremo Tutto 
ciò conferma colla voce oumJuia c&tuu ( rimastone cjualor va congiunta colla 
voce atm per confessione di tutti gl’ interpreti e pe - testi paralleli llcbr. 
Il, 5..- I Tm. 1, 17. Marra. XIII, 39. - 40 e 49. Costantemente significa 
tutto il tempo che corre sino alla fine del mondo. A latte queste aggiunge 
altre riflessioni di non minar conto che noi per brevità qui tralasciamo. 


Digitized by Google 



12 


IL PROTESTANTESIMO K LA REDOLA Ul FEDE 


Non sarebbe ciò un condannar Cristo stesso per aver fallito nella 
scelta coU'alfklarc alla Chiesa un ammaestramento per cui non 
era capace , c non anzi commetterlo a' semplici fedeli meglio in- 
formati e più savii della madre loro ? Ebbene tali sarebbono le 
conseguenze che ne fluirebbero legittime nel sistema degli avver- 
sarli; ma no, che Cristo col commettere alla Chiesa sua il magi- 
stero autorevole, perenne e perpetuo di sua dottrina , la statui 
regola di fede si per rispetto ai fedeli, come per gl’infedeli. 

Avvalorò poi Cristo questa missione d’insegnamento e di ma- 
gistero coll'assistenza sua, dicendo: Ed ecco che io son con co» 
sino alla fine de' secoli. Cioè non fino a periodo di tempo definito, 
fino ad un’epoca determinata e non più. Ipotesi tutte altrettanto 
arbitrarie e violente quanto assurde, ma perfino a che dovesse la 
Chiesa, questa figlia del suo amore compiere l’ uffizio a sè com- 
messo, finché non fosse giunta al termine di sua peregrinazione 
sulla terra, come le riferite parole cel dicono aperto. Nè parla 
Cristo di una presenza o assistenza sua vaga e senza scopo, ma 
per guidarla, sorreggerla, communirla di suo oonforto a ben com- 
piere l'alta missione che le confidava a prò’ degli uomini tutti, di 
tutti i popoli, di tutte le genti dell’intiero universo che dovean 
formare il campo di sue fatiche, de’suoi patimenti, delle pugne a 
sostenere Se pertanto Cristo è sempre colla Chiesa sua inse- 

5 K qui ti riferisce quanto nella noto precedente accennai, come il Wl- 
SEHAN dimostri che in quell' inciso io ton con coi, G. C. desse la sicurezza a' 
suoi Apostoli e loro successori del felice esito che avrebbe avuta la missione 
che loro affidava. Ciò ch'egli prova colla collazione di altri testi ne'quali leg- 
gesi questa frase stessa adoperala da Dio o da altri in nome di Dio per assicu- 
rare alcuni della sua special protezione, e però della certezza della riuscita: 
p. es. Gei». XXI, 22. Abimeleeh disse ad Abramo: Dm É con TE in tulio ciò 
chi fai. Ib. XXVI, 8. Dio dice ad Isacco : Abita in quello terra ed io sarò’ 
con te, e li benedirò; e nel v. 24 sì ripete: ,Yon temere, io son con te: così 
nel c. XXXI, 3 Dio parlando a Giacobbe si esprime nello stesso modo di- 
cendogli : Ritorno alla terra de tuoi padri e alla tua eognaiione E SARÒ’ 
CON TE : così nel v. 5. Giacobbe spiega egli stesso la forza di questa locu- 
zione con dire : Il Dio de'miei padri è STATO CON he . . . ed il Signore non 
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^naiile e predicante, egli è adunque manifesto die siffatta regola 
non può mancare giammai, non può fallire. Altramente conver- 
rebbe dire, che Cristo coll’assistenza e invisibile presenza sua non 
avrebbe potuto preservar da errore quelli coi quali egli trovavasi, 
quelli pe’ quali impegnò la parola sua, quelli che sostituì in vece 
sua all’ammaestramento del mondo , e che per 1’ opposito quel 
ch’egli adempiere non potè, il potessero e il dovèssero poi com- 
piere quelli che non ebbero per sè niuua guarentigia, niuna pro- 
messa di assistenza si fatta, cioè i fedeli i quali in vece di ascol- 
tare con docilità le istruzioni della Chiesa, dovessero anzi richia- 
marla dall'errore alla verità, e ricondurla fuorviata sul retto sen- 
tiero. Ciò che è assurdo e ripugna alla sapienza e alla fedeltà del 
divin Fondatore del Cristianesimo. E pure tale e non altro con- 
verrebbe dire che fosse l’esito della missione da Cristo conferita 
alla Chiesa nel sistema de’ Protestanti. 

Che se per parte della Chiesa vi ha missione d’ insegnamento ; 
se vi ha assistenza divina sicché ella non erri nè tragga altri ad 

ha permetto ch'egli (Labano) mi faretie alcun male. Al c. XXXIX, 2-3 ci vien 
descritta la singoiar cura che la Provvidenza di Dio si pigliò nel difendere 
l'innocenza di Giuseppe e nel farlo rinscire in quanto intraprendeva con le 
seguenti parole : « Ed il Signore era con lui, ed era un uomo a cui ogni 
tota tuccedeva bene; dimorò nello rata del tuo padrone, il quale ottimamente 
ronotceva che il Signore era con lui, che faceva protperare ogn cola nelle 
mani di lui, r. nel v. 23 leggiamo di nuovo : il Signore era con lui, e lo fa- 
terà riuscire in tutto ciò che faceva. Nel Nuovo Testamento la medesima lo- 
cuzione trovasi adoperata nel medesimo senso: Maestro, disse Nicodemo al Si- 
gnor Nostro, noi tappiamo che tu tei un dottore inviato da Dio: imperocchi 
niun uomo può fare i miracoli che Tu fai, se Dio non è con lui. Io. Ili, 2. 
Tale è adunque la forza di tal locuzione nell’uso biblico del V. e del N. T. 
che con essa viene assicurato il felice riuseimenlo di qualsivoglia intrapresa 
da Dio affidata ad alcuno; or tale essendo l'adoperala dal figliuolo di Dio nel 
dar la missione della fondazion della Chiesa, della predicazione evangelica , 
della sua perennità agli Apostoli e lor successori : Ecco che io ton con coi 
ogni giorno fino alla fine del mondo, è manifesto, che questa protezione per 
parte di Dio, e però l'esito felice per tutti i secoli debb’essere immauchcvolc 
sino al termine di tutte cose. 
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inganno; se vi ha autorità in proporre la dottrina da Cristo inse- 
gnata, vi debbe pur essere per parte de'fedeli l'obbligo di ascol- 
tare, di ubbidire, di tener per dottrina divina quella che loro vie- 
ne proposta, essendo questi due termini correlativi , che si ri- 
spondono. In ung parola debb' esser la Chiesa la regola sempre vi- 
vente dellafede cui son tenuti i fedeli tutti ad avere e professare. 
Ciò che si ratferma dall’ uffìzio od incarico da Cristo commesso 
all’Apostolo Pietro, allorché gli disse : Se mi ami pasci i miei a- 
(jneìli, pasci le miepecorelle e . Qualora non si pretendache spetti 
alle pecore pascere il pastore, convicn di tratto concedere, che 
esse debbano esser pasciute, ossia fuor di figura, conviene che i 
fedeli lascinsi ammaestrare da quelli ai quali Cristo commise un 
tal ministero. Son queste verità di tale una evidenza morale, che 
non si può contraddirvi senza urtar col buon senso. 

A questa stessa classe di testi si riferiscono pure le parole indi- 
rizzate da Cristo allo stesso Pietro poco innanzi ch’egli s’avviasse 
alla sua passione: Simone Simone ecco che Satana va in cerca di 
voi per vagliarvi come si fa del grano. Ma io ho pregato per te, 
affinché la tua fede non venga meno: e tu una volta ravveduto, con- 
ferma i tuoi fratelli 1 . Non intendo con questo testo toccar per 
nulla la<quistione intorno alla infallibilità de’ successori di Pietro, 
che è d' altro argomento, ma solo vieppiù confermare l’uflìzio 
a Pietro commesso d’insegnare, raffermare e rassodare nella fede 
i suoi fratelli, cioè que’che già ritrovansi nel seno della Chiesa. 

A maraviglia poi racchiudesi quanto abbiam detto dell’uffizio e 
missione affidata agli Apostoli nelle parole dette loro da Cristo do- 
po il glorioso suo risorgimento: Di quella guisa che U Padre man- 
dò me io pure mando voi colle quali comunicò egli ai discepo- 
li suoi quell’ autorità che avea esso medesimo esercitata nell' an- 
nunziare agli uomini la sua celeste dottrina. Autorità assoluta- 


lo. XXI, itì, 17. 
7I.PC. XXII, 31,32 
«lo. XX, 21 
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mente necessaria al mantenimento della sana dottrina e della vera 
fede, si che senz' essa è vano sperarlo. E ciò basti per quel che 
si attiene al primo ordine de’ testi biblici che han per obbietto la 
missione data da Cristo agli Apostoli. 

L’altr’ ordine oscconda pruova biblica perla regola cattolica ce 
la somministrano que possi, che riguardano direttamente la Chiesa. 
Or questi li troviamo si nel Vangelo come nelle epistole degli Apo- 
stoli, o più particolarmente in quelle di S. Paolo. Presso S. Mat- 
teo affermò Cristo, chele porle dell' inferno non prevarrebbero con- 
trola Chiesa , cui egli avrebbe su Pietro edificata. Or qualunque 
possa essere il senso di queste parole, è innegabile che il Salvatore 
abbia con esse voluto significare la stabilità e la saldezza perpetua 
della Chiesa sua contro giaurri e le scosse, che le avrebbero date 
i nemici di lei sforzandosi d’ abbatterla, come ne convengono gli 
stessi interpreti razionalisti 9. Questi nemici poi sono di due sorti, 
esterni altri ed altri interni. Gli esterni, cioè gl'infedeli e le pote- 
stà del secolo, che avrebbero messa in opera ogni macchina per 
crollarla ed atterrarla, gl' interni che avrebbero adoperato d’ al- 
terare e corrompere l' insegnamento delle verità da Cristo conse- 
gnate alla Chiesa sua perchè ella le insegnasse a’ popoli sino alla 
fine de' secoli; e tali sono i novatori, cioè a dire gli eretici. Pro- 
mettendo pertanto Cristo la perpetua stabilità alla sua Chiesa, si 
fa manifesto, che ha data a lei non solo la missione di propagar 

51 Tra gli altri Staiblis ncll’op. ledcsca intit.Griù Profeta divino. Gottin- 
ga 1821. Hosenmixler in tcholia a questo luogo non solo l'interpreta esso pure 
della Chiesa edificata da Cristo su S. Pietro, ma aggiunge.- facile perepici- 
t tir Chriitum hit verbi! Kcclesiae suae polliceri securitatem ab interìlu. hiis- 
OEL pure ne’ suoi Commetti, in lib. N. T. hist. in k. I. scrive: lingue tennis 
verborum ( bruti est: nulla hostium vii. n« potentiuima quidem et maxima 
evertere, deitruere Eccletiam meam poteri!. A questi si potrebbero aggiun- 
gere quanti pel nome di Pietro , dietro la scorta de’ Padri del IV e V secolo 
intesero lo stesso Cristo o la confessione di Pietro, per provare quanto fosse 
salda la Chiesa su tal pietra o tal confessione edificata. Ved. A. Hoskovasy 
Ite primato Rom Pontif. g. 4. p. 66. August. Vindcl 1834- 
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le verità consegnatele, ma di più l'autorità di difenderle e mante- 
nerle in tutta la lor purità ed interezza. Or come ciò faro senza 
F autorità di decidere qual sia la vera, e quale la falsa dottrina ? 
Quale la vera e quale la falsa interpretazione della dottrina di Cri- 
sto? Senza il potere di condannare la falsa dottrina e sancire la ve- 
ra con ogni certezza? Ossia ciò che torna a un medesimo, senza 
che la decisione della Chiesa serva di regola intorno a ciò che i 
fedeli debbano credere, e intorno a ciò da cui debban guardarsi? 

Tolgasi per un istante autorità siffatta nella Chiesa insegnan- 
te, e già non ha più luogo un tal discernimento-, ognuno potrebbe 
a sua posta spropositare, senza che giammai fosse possibile distin- 
guere con sicurezza il vero dal falso, la vera fede dalla eresia, la 
verità dall’ errore, il buon frumento dal gioglio. E però in breve 
tempo tale ne emergerebbe confusione d’ idee, tale un sovverti- 
mento di dottrina, che non sarebbe più possibile il mantener sal- 
de le dottrine di Cristo, le quali potrebbero essere surrogate im- 
punemente dalle invenzioni dell’ uomo, dalle vertigini dell' erro- 
re. Ed in questo caso che avverrebbe della Chiesa di Cristo? Ma che 
sarebbe poi se questo stato di cose, se questo vero caos senza modo 
di ovviarvi durato avesse per ben diciotto secoli? Per formarsene un 
qualche concetto basterebbe riunire in un quadro sinottico le varia- 
zioni tutte, le deviazioni e divergenze per ogni senso, che in mate- 
ria di dottrina sorsero fin da'primordii del cristianesimo nel campo 
della Chiesa e si continuarono insino a’ nostri di. Basterebbe racco- 
gliere in un sol punto le dottrine contraddittorie, stravaganti, as- 
surde, empie, immorali, che le si molteplici sette d’ogni fatta fin 
da’ tempi apostolici professarono, e si continuarono a professare, 
e si professano tuttora a’ tempi nostri . 

Noi che ora siamo assuefatti al principio di autorità sempre vigen- 
te nella Chiesa Cattolica, e che almeno indirettamente esercita una 
influenza sulle sette stesse da lei divise, nonpossiam farci una idea 
di ciò che avvenuto sarebbe nell’ anarchia degli spiriti voluta dal 
protestantesimo, quale la confusione delle sentenze e delle opi- 
nioni. Dico opinioni, perchè a fede non occorrerebbe più pensa- 
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re. Or sarebbe forse mia siffatta anarchia e una siffatta confusio- 
ne che G. C. avrebbe voluto consecrare colla istituzione della 
Chiesa sua, e non piuttosto la fede e F unità di fede proveniente 
dall' autorità per tal fine da sè istituita ? Qualsivoglia candido 
lettore, protestante eziandio, qualor voglia proferir giudizio a te- 
nore del retto dettame di sua coscienza, ed anche sol del buon 
senso, è astretto a convenire che di certo tale non è stato il volere, 
tale il fine del Salvatore, di lasciare ognuno in balia di sè stesso, 
ma che in quella vece a drizzarne le storte idee, a torlo dal pe- 
ricolo dell’errore e dello sviamento ha assoggettati tutti i fedeli al 
giogo di quell’ autorità salutare eh’ egli comunicò e imparti alla 
sua Chiesa. Autorità assolutamente ad ottener tal fine indispensa- 
bile. Autorità di cui fecero uso gli Apostoli in tutte le occasioni che 
lor si presentarono, come ne fanno fede le epistole loro, ma spe- 
cialmente nel concilio Gerosolimitano decretando in cosa di fedo 
con quella memorabile forma: E panilo allo Spirilo Santo e a 
noi 10 . Autorità per cui l’Apostolo scrisse già che la Chiesa è casa 
del Dio vivente, colonna e stabilimento di verità 11 . Autorità stabi- 
lita da Dio, come altrove ne scrisse l’Apostolo medesimo, affin- 
chè si mantenesse 1’ unità di dottrina, e non fossimo quai fanciul- 
li qua e là portati da ogni vento di dottrina 12. Autorità in fine 
per la quale gli Apostoli condannarono irrevocabilmente le dottri- 
ne de’ novatori, e recisero inesorabilmente dal corpo della Chiesa 
i contumaci, conforme all’ordine da Cristo ricevuto: Se qualcuno 
non ascolterà la Chiesa, tienlo in conto di gentile e di jmbblicano 13. 

I.a terza pruova biblica per la nostra regola ci vien sommini- 
strata dalle replicate promesse fatte da Cristo agli Apostoli «peni 
alla Chiesa tutta presente e futura in essi personificata. Or si fat- 
te promesse, oltre ai testi già recati coi (juali siam fatti certi del- 
la perpetua assistenza del .Salvatore alla Chiesa sua, della immuta- 
to Ad. XV; 28. 
tl 1 Tim. 111,15. 

12 Ephc j. IV, l i. 

13 Ma mi. XVIII, 17. 
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bili tà e fermezza delia medesima contro i conati tutti de' suoi ne- 
mici, della preghiera fatta dal Salvatore in favore di Pietro, affin- 
ché egli potesse confermar nella fede i suoi fratelli, ciò che sup- 
pone aperto non esser libera la fede, cioè come a ciascun piaccia 
di foggiarsela, molto mena consistere la credenza in una semplice 
opinione, ma bensì essere cosa salda per cui vieppiù raffermare e 
consolidare, non già in sé, ma in que' che ne sono i subbietti, si 
richieda la sollecitudine di Pietro reso per tal preghiera forte e in- 
superabile agli sforzi di Satana; oltre, dico, a tutte queste, un’al- 
tra ne troviamo registrata in S. Giovanni, allorché Cristo disse 
agli Apostoli suoi nell’ ultima cena: lò pregherò U Padre, evi da- 
rà un altro avvocato, affinchè si rimanga con voi per tempre ; lo 
Spirilo di verità, che il mondo non può ricevere . . . Ma voi lo co- 
noscerete, perchè rimarrassi presso di voi, e sarà in voi tf. Lo Spi- 
rito Santo Paracielo, che il Padre invierà in nome mio, eglivinse- 
gnerà tutte le cose, che io vi dirò 13. Allorché verrà quello Spirito 
di verità insegnerà a voi ogni verità 16; e cosi altrove. 

Or qui notisi come tali promesse primamente sono perpetue, 
cioè non ristrétte a tempo, ma si stendono alla intiera durazione 
della Chiesa, cioè sino alla fine del tempo. Si osservi secondamente, 
che hanno per obbietto la verità; e qual verità ? Quella che ven- 
ne ad insegnare al mondo il divin Redentore, che forma l’obbiet- 
to di nostra credenza, ossia della fede nostra. Si rifletta terzamen- 
te come queste promesse tutte si riferiscono alla collezione, cioè 
ai corpo della Chiesa. Non già che gli Apostoli anche individual- 
mente, ossia ognun di per sè, non fossero organi infallibili dì ve- 
rità, chè essendo le fondamenta della Chiesa nascente sebbene a 
Pietro fondamento primo visibile e reso per virtù divina soste- 
gno di tutto l'edilizio, subordinate, dovevano fruire di prerogati- 
ve personali necessarie par la fondazione della Chiesa medesima 

t4 lo. XIV, 14, 13. 

13 lo. Ib. 2K. 

ie lo. xvi, ìs. 
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in tutto l'universo. Ma perchè comprendendo, comesi è detto, tut- 
ta la pienezza de’ tempi, qual persona morale sempre vivente, do- 
vea la Chiesa ognora adempiere 1’ uffizio a sé commesso di sem- 
pre ammaestrare ed i fedeli e gl' infedeli con piena fiducia, epe- 
rò le faceva d'uopo della continua assistenza divina, affinchè nè 
errasse, nè inducesse in errore con tale ammaestramento pubbli- 
co, universale, perpetuo. Ciò che non richiedesi in verun in- 
dividuo, il quale anzi debbe, come tale, esser mai sempre dalla 
Chiesa ammaestrato nella verità. 

A qual fine pertanto fece il Salvatore alla Chiesa sua promesse 
si illimitate e sì estese sotto ogni rispetto, se non perchè appunto 
ei volle, che essa fosse la maestra, la guida, anzi la regola vivente 
della fede rispetto a fedeli ? che ne dubbii loro desse con ogni 
sicurezza il vero senso della rivelazione , e nelle controversie 
fosse giudice suprema? Chè tutto ciò racchiude in se la idea di 
regola, e di magistero. Si tolga questo fine, e non avrebbero tali 
promesse e tali uffizii più luogo. E in vero , se ciascuno fosse 
regola a sè stesso, se sola la Bibbia costituisse la regola prossima 
e adequata della fede, a che servirebbero promesse si fatte? Come 
avrebbe Cristo istituito il ministero dell’ insegnamento? come a- 
vrebbe ordinato si agl’infedeli come a fedeli d’ogni tempo d’ as- 
coltare con docilità un ammaestramento di cui non avean essi 
punto bisogno? Come minacciare l’eterna condanna a quelli che 
avessero ricusato il prestar fede a’ suoi inviati , o la espulsione 
dalla Chiesa sua per quelli , che già facendo parte del suo corpo 
mistico si fossero mostrati restii , indocili e contumaci ai docu- 
menti loro, mentre ciò nella contraria ipotesi non potea aver luogo 
per conto alcuno? Imperocché, ammesso una volta, che ciascuno 
in leggendo e interpretando la Bibbia è maestro e guida a sè stes- 
so, e maestro e guida suprema e indipendente, si pare manifesto 
che non è più tenuto ad ascoltare e seguire 1’ ammaestramento 
altrui. 

Baccolgansi ora le pruove addotte, e poi dicasi se l’aflermazio- 
no. che l'autorità della Chiesa ci sia stata data da Cristo per regola 
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prossima di fede non abbia un solido fondamento nelle divine 
Scritture. Àvran forse i protestanti, non dirò delle più sode pruove 
e per numero e per peso in favor della propria regola, ma almen 
tante quante fiancheggiano l' autorità della Chiesa? Per fermo i 
Protestanti non ponno addurre che alcuni passi isolati, non solo 
non chiari , non conchiudenti , ma i quali anzi non ponno trarsi 
allo scopo propostosi , se non se con somma violenza e contro 
tutte le regole della esegetica ; passi che intesi nel senso degli av- 
versar» disaccordano appieno e contraddicono a tutto il sistema 
armonico inteso dal Salvatore nella istituzione della Chiesa sua; 
passi che ora da novelli esegeti protestanti s’ intendono al tutto 
diversamente da quel senso in che li prendevano i primi riforma- 
tori e per lunga pezza dappoi i loro seguaci ; e però messi da un 
canto , siccome inutili allo scopo 17. Laddove le pruove per noi 
recate sono di una luce si splendida , che chi non voglia da sè 
accecarsi pe’ ricevuti pregiudizii, non è possibile non ravvisar- 
ne la forza e la evidenza. Armonizzano esse in modo maravi- 
glioso col tutto , e con ogni singola parte di esso , e col disegno 
ammirabile del Salvatore, e colla condotta pratica degli Apostoli, 
sicché altri non potria ripugnarvi senza far violenza a sè stesso. 

Or dicasi se la Chiesa può temere dalla discussione biblica , 
come si vorrebbe pur persuadere alla turba ignorante , al volgo 
del protestantesimo h*. Ma io voglio di presente far precisione del- 
la forza intrinseca ed estrinseca delle pruove recate, dalla manife- 
sta lor superiorità sotto ogni rispetto alle pruove che pel sistema 

17 Tai passi son que’ medesimi clic dagli antichi protestanti recavamo 
per provare il loro spirito privato, o la immediata ispirazione individuale , 
che abbiamo a suo luogo discussi, cd ai quali ora i protestanti moderni non 
rivolgono tampoco il pensicre. 

18 Dopo ciò non li muove a riso quanto scrisse il Macaui.ay nella Edim- 

bourg Heview Octob. 18 tO. » Più siamo convinti che la ragione e la Scrittura 
sono Italia parie del Protestantesimo, più grande è l'ammirazione involonta- 
ria colla quale riguardiamo quel sistema di politica ». Cioè a parer di lui , 
della Chiesa Itomana, rimasta per confessione sua vittoriosa nella gran lotta 
senza volervi riconoscere la protezione di Dio. v 
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opposto soglionsi , o per dir più giusto , si solevano già addurre 
da' controversisti protestanti ; almeno non potranno dissimulare 
a sé stessi , o negare che alla men trista si contrabbilancino le 
pruove cattoliche e le pruove protestanti. Supposto un tale equi- 
librio, io sarei in diritto d’ inferirne: prevalga adunque la regola, 
che per tanti secoli con la diuturna possessione sua prescrisse al- 
la regola di novella invenzione voluta sostituire all’ antica , e ri- 
cevuta nell' universale dalla eosi detta Riforma. In qualsivoglia 
tribunale, compresivi anche que'de’ protestanti, non si profferi- 
rebbe in siftatto caso altra sentenza. E pure io non vuo’ preva- 
lermene, e mi starò contento a richiamare i protestanti alla rego- 
la loro , alla regola da lor medesimi professata , che io voglio per 
un istante ammettere per vera , e pretendo con tutto ciò di 
stringerli per forma da non lasciar loro uscita. 

Dico pertanto : nella liberale supposizione per noi fatta . che i 
testi biblici per 1’ una e per l’altra credenza sieno di egual forza 
e di pari peso, sicché si elidano scambievolmente, essendo cia- 
scun individuo in diritto per virtù del libero esame di cercare e 
trovar nella Itibbia gli oggetti «la credere, e formarsi il proprio 
simbolo, avran torto i cattolici nèll’attenersi saldi alla propria re- 
gola di fede fondata su’ tanti testi che la favoreggiano, poggiata 
su tante e molteplici testimonianze che lor la presentano? Come 
adunque voi li potete condannare quai prevaricatori, se facendo 
uso della stessa regola vostra stannosi fedeli e fermi all’ avita lo- 
ro credenza ? Con qual diritto potrete voi arguirli o convincerli 
di falsità nella interpretazione loro ? Ah convien pur dirlo, che 
non già la Bibbia , né sola la Bibbia , nè tutta la Bibbia , come 
porta il simbolo del protestantesimo è la regola di fede de' prote- 
stanti: ma sibbene il voler loro, il lor beneplacito, il quale fa si , 
ebe nella Bibbia veggano solo quanto loro attalenta , e non già 
quello , die in realtà |>er essa s’ insegna; poiché qualor si stesse 
veramente alla Bibbia, e non già a quello che impor si vuole allu 
Bibbia, non vi sarebbe pur un protestante al mondo. 
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Articolo II. 

Si dimoi Ira, coinè la stessa regola , considerata biblicamente, 
ria la sola che abbia per fondamento ed oggetto tutta la 
parola rivelata di Dio. 

Il dispregio alte affettano i protestanti della tradizione ai «mentisce col fatto 
loro - Essi seguono la tradizione e ('ammettono in pratica contro la loro 
teorica - Ciò che ai prova coU’atmniuislrazione del Battesimo "e della Eu- 
caristia per piò capi - 1 protestanti rendono testimonianza alla tradizione 
in tutto quello che ritengono di cristianesimo positivo - I protestanti non 
conoscono la tradizione che impugnano - Come il dimostrano col fatto i 
dottori Osfordieai Shuttlcrworth e Palmer nelle loro impugnazioni - Vera 
c genuina nozione della tradizione come parzial regola di fede nel senso 
cattolico-Nozione che rovescia di un colpo il sistema protestante intorno 
ad essa - Perchè la Scrittura non contenga espressamente tutte le ventò a 
credersi - Come possa dirsi perfetta ed imperfetta - La tradizione è l'inse- 
gnamento sempre vivente della Ctiicsa - Ed è inalterabile - Presidi! de’ 
quali è munita la Chiesa per conservare intemerata la tradizione - Altra 
confusione de’ protestanti intorno alla tradizione da essi immedesimata 
coi mezzi pe' quali a noi venne la tradizione - Ireneo - Tertulliano - Non 
possono i protestanti provare che contengansi nella Scrittura tutte le ve- 
rità rivelate - Anzi i cattolici colla Bibbia dimostran loro il contrario - 
Sofisma de’ protestanti disciolto - Perchè gli eretici tutti abbiati mai sem- 
pre abbonita la tradizione come regola di fede - Stoltezza e assurdità del 
protestantesimo. 

Per quanto si studino i protestanti e si affatichino in isbarazzarsi 
come da un molesto fardello della tradizione apostolica e divina, 
ior riesce impossibile il disfarsene al tutto e lo sgravarsi di si 
oneroso peso. Affettano bensì una non curanza, anzi un positivo 
dispregio della tradizione, e del continuo ripetono, non aver essi 
altra regola che la sola e pura parola di Dio, cioè com’ essi l’ in- 
tendono, la sola Bibbia, e nuli’ altro che la Bibbia, e molti anco- 
ra di buona fede si persuadono che la cosa sia di fatto cosi , ma 
si tradiscono ad ogni tratto, ed Smentiscono tutto di questa loro 
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affettala affermazione. Loro malgrado ed ammettono a seguono 
la tradizione cotanto loro odiosa , e che decantano i(ual precipua 
origine e cagione di quella mostruosità che è il papismo nella de- 
terior sua forma * . 

Parrà a taluno troppo arrischiata asserzione siffatta, ma con- 
tidomi di poterne tra poco dimostrare la verità e la esattezza 
di guisa che non ne resti traccia di duhbio. Non è però a ma- 
ravigliare se in tale ipotesi io qui imprenda a provare come la 
regola di fede della Cattolica Chiesa abbia per obbietto, e si 
appoggi come su ferma base su tutta intiera la parola di Dio 
si scritta come tradita , cioè non nella sola Bibbia, come si è già 
dimostrato nell'articolo che precede, ma eziandio nella tradizio- 
ne che è un’altra fonte della parola da Dio rivelata. Lo che lungi 
dall’ esser cosa inutile, si vedrà anzi essere di rilievo sommo al- 
l’intento nostro. Terrò pertanto in questa discussione il seguente 
ordine. Proverò da prima la verità dell’enunciato assunto col far 
vedere come i protestanti in pratica ammettano e seguano la tra- 
dizione da essi rigettata in teorica; proverò quindi che i prote- 
stanti non conoscono che sia tradizione nel senso cattolico da 
essi impugnata. Applicherò per ultimo lo cose statuite all'intento 
propostoci, affinché piena e compiuta riesca la dimostrazione che 
abbiam presa a fare colle conchiusioni che ne dimanano. 

E primamente per ciò che spetta al primo de’ proposti punti , 
deli’ ammettere che fanno i protestanti la tradizione col fatto ossia 
in pratica mentre contro essa declamano in parole e nella teorica, 
pruova ne sia il modo che tengono nell’ amministrazione de’ due 
sacramenti eh’ essi coi cattolici tuttora ritengono. Tali sono il bat- 
tesimo e la Cena, ossia ('Eucaristia. Diciamo di amendue partita • 
mente alcuna cosa. 

Rispetto al battesimo, stando essi olla Bibbia sola, non sapreb- 
bero nè il modo di conferirlo, nè le parole colle quali ammlnistrar- 

1 Come si esprime il Dr. Shittleworth nel Arali. A'o< traditimi but Siri- 
pturr. Lornl. 1830, ed. 2, p. 40. 


Digitized by Google 



II- PROTESTANTESIMO K LA REGOLA DI CEDE 

b; imperocché o nulla di issi si dice, o se è insinuato un qualche 
rito, questo è contrario a quello che essi adoprano. Infatti in nes- 
sun luogo trovasi nelle Scritture la formula con cui delibasi am- 
ministrare il sacramento di rigenerazione. Disse bensì G. C. ai 
suoi Apostoli: Battezzate tulle le genti nel nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo; ma altro è l’ intignere nel nome 
delle tre auguste persone della Santissima Trinità, altro è confe- 
rire una specie di consecrazione c santificazione al soggetto che 
vien battezzato colla invocazione distinta di que’tre augusti nomi. 
Può bene assolutamente adempirsi quanto prescrisse il Salvatore 
colla semplice intinzione o lavanda data coll’autorità delle tre di- 
vine persone senza espressamente nominarle nel rito sacramenta- 
le. Affinché i protestanti appoggiali alla sola parola di Db scritta 
I «tessero e sapessero conferire il battesimo colla invocazione di- 
stinta ed espressa delle tre divine persone farebbe d’uopo che si 
trovasse scritto, clic il Redentore abbia comandato di proferire 
nella collazion del battesimo le parole: io li battezzo o sii battezzato 
nel nome del Padre ecc., ciò che non vi ha, e i protestanti appre- 
sero tal forma dalla sola Chiesa cattolica che l’ebbe per tradizio- 
ne divina. E ciò c si vero, che negli Atti apostolici ne’quaii trovasi 
spesse volte amministralo il battesimo , mai non si legge che sia 
stato conferito colla invocazione delia Triade augusta, ma in quel- 
la vece trovasi costantemente essere stato dato dagli Apostoli in 
nome di Gesù Cristo 2. Di qua le molte quistioni esegetiche, cri- 
tiche e dommatiche insorte fra dotti intorno alla foratola colla 
quale battezzarono gli Apostoli 3. in siffatte angustie non si 

2 Ad. «, 3S. - Vili, 12, 10. - X, 48 etc. 

3 S, Tommaso nella Somma 3, P. q. 66, ar. 6 ad 1, gii avea insegna- 
to che gli Apostoli per i speciale dispensazione avessero conferito il batte- 
simo colla sola invocazione del nome di G. C. Furon pure di questo sen- 
timento Alberto M., S. Bonaventura, il Solo cd altri non pochi. Il Card. 
Orsi pubblicò su questo argomento due erudite dissertazioni; la prima è 
Dissertano historica de baptism o in nomine /. C. coltalo Mcdiol. 1733: l’al- 
tra : V indir, im Dissertationis de baptisma in nomine. 1. C. coltalo. Fio- 
retti- 1733. Si ponno vedere sullo stesso argomento i Critici sacri Annotai. 
in Cap. XXV1U ilatthaei. 
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trarranno giammai i protestanti d'intrigo se non col ricorrere alla 
tradizione, e tradizione divina, trattandosi del valore di un sacra- 
mento sì necessario. 

Lo stesso è a dire rispetto ai rito del battesimo, cioè al modo 
di amministrarlo. Il divin Salvatore niuno determinato ne pre- 
scrisse, nè d'immersione, nè d’infusione, nè di aspersione, e stan- 
do alla sola Bibbia i protestanti non saprebbero quale di essi se- 
guire e praticare. Un siffatto rito non deve dipendere dall' arbi- 
trio dell’ uomo, ma unicamente dalla volontà dello istitutore , la 
quale non ci venne manifestata dalle parole di lui registrale nelle 
sacre lettere , servendosi di una espressione vaga che può com- 
prenderò l’uno o V altro de’ sumnientovati modi. E pur ciò è po- 
co; se stiamo alla lettera della Bibbia, come vogliono i protestan- 
ti, questo rito dalla pratica degli Apostoli e discepoli di G. C. è 
stato determinato alla immersione. Cosi troviamo aver battez- 
zato il diacono Filippo l'eunuco *, S. Pietro il Centurione di Ce- 
sarea 3. Di qui la morale significazione che da tal rito ne ritras- 
se l’Apostolo S. Paolo nell’csortare i fedeli alla morte del peccato, 
al risorgimento spirituale, alla novità della vita simboleggiata nel- 
la immersione che facevasi del battezzando nell’ acqua e nella 
emersione dalla medesima 6. Definito per tal guisa il rito battesi- 
male colla pratica degli Apostoli , parrebbe riprovata ogni altra 
forma di collazione 7. Ora qual è quel ministro protestante che 

4 Ari. Vili, 38. . ■ 

5 Io. X. 48. 

6 Rum. VII, 3. 4. 

7 Di fatto il Patriarca Foriano di Costantinopoli interrogato da un an- 
glicano sul principio del 1852 se si dovesse tener per valido il battesimo 
conferito per sola abluzione, e non già per immersione , egli, convocato un 
sinodo de' suoi, rispose essere un tal battesimo nullo. Questa decisione è 
stata approvata e adottala dal Patriarca scismatico di Gerusalemme c dagli al- 
tri Vescovi Greci di Turchia e di Grecia, i quali di unanime consenso di- 
chiararono potersi e doverli ribattezzare tutti che fossero statali battezzati 
colla sola abluzione, e infusione. E qui è dà notarsi che in tutta la Chiesa 
Russa non con altro rito si battezza che con quello dell’abluzione — Ved. 
In iter j 8 Février 1852. 


Digitized by Google 



2f> IL PROTERTAKTISIJIO I LA REGOLA DI EKDE 

o iu Inghilterra o in Francia o in Germania e tuit’ altrove ammi- 
nistri il santo lavacro per immersione? Non ve n’ha pur un solo. 
Ma d’ onde appresero essi a battezzare colla infusione dell’ acqua 
c coll' aspersione se non dalla Chiesa cattolica, che l’ebbe per tra- 
dizione? Ed eccoci di nuovo allo stesso risultamento. 

Che dirò rispetto al subbietto del battesimo? che del ministro? 
Leggasi pur Mia la Bibbia dall’un capo all’ altro e mai non verrà 
fatto a'protestanti di trovarvi amministrato il battesimo a’ fanciul- 
li , ma per contro si troverà anzi doversi escludere l’età infantile 
dal santo lavacro standosi alla regola protestante. Dappoiché il 
divin Salvatore prescrisse aperto doversi innanzi premettere l’ in- 
segnamento e V istruzione ai battezzandi , e la fede per parte di 
questi alla collazione del benefizio della rigenerazione. Gli anabat- 
tisti si fecer forti su queste pruove bibliche, e nel sistema prote- 
stante si resero invincibili, nè si seppe oppor loro di solido e con- 
vincente cosa alcuna , finché non si ebbe di forza ricorso alla di- 
vina tradizione. G pur qual è quel luogo ove da’ protestanti non 
si conferisca tutto di il battesimo a’ fanciulli? D'onde han ciò ap- 
preso fuorché dalla Chiesa cattolica, che dalla tradizione se l’eb- 
be? Lo stesso procedimento vale pel ministro del battesimo, o sia 
questi un semplice laico, uomo o donna, eretico od infedele; chè 
su tutto questo tacciono onninamente le Scritture , le quali anzi 
paiono insinuare 1’ opposito , non trovandosi in esse conferita la 
facoltà del battezzare che a’ soli Apostoli, ed esercitata sotto il 
loro ammaestramento da’ soli sacri ministri. Convien qui pure di 
tratto per giustificare la loro condotta che i protestanti faccian 
ricorso alla sola divina tradizione che si mantenne nella Cliiesa 
cattolica. 

Tralasciamo altre osservazioni , che si potrebbero aggiugnerc 
intorno al battesimo, per far transito alla Cena, com’essi l’appel- 
lano, e noi chiamiamo Eucaristia per esprimere con tal voce il 
sentimento di gratitudine all’amore di G. C. in questo sacramento 
ammirabile. E qui tornano in campo le quistioni medesime che 
abbiam fatto intorno al battesimo. Come sanno i protestanti con 
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quali parole si abbia a celebrare questo misterioso rito, stando 

alla sola Bibbia? Nè il sanno nè ponilo saperlo. Imperocché Cristo 
potè ben dire: questo è il mio corpo: questo è il mio sangue allor- 
ché lo istituì; ma da ciò non siegue , che noi abbiamo a fare uso 
in persona sua delle medesime espressioni nel frequentare il sa- 
cro rito. La distanza che corre tra lui e noi è immensa. Quindi 
avendo egli, come taluni non ignobili teologi sostengono, con allo 
interno di sua volontà cangiato il pane nel suo corpo , ed il vino 
nel sangue suo, potè airermare nella distribuzione che ne fece ai 
suoi discepoli , che quello che lor dava a mangiare era il suo 
corpo , che quello che lor dava a bere era il suo sangue. 
Laddove così l'uomo far non potendo, come potrebbe dire in ve- 
rità nella consecrazione de simboli: questo t il mio corpo; questo è 
il mio sangue, e non piuttosto: Questo i il corpo di Cristo ecc?Nè 
altro, insistendo alla material lettera del sacro testo, può racco- 
gliersi dalla ingiunzione di Cristo: Fate questo in mia commemo- 
razione, o in memoria di me. Non mai il diviu Salvatore pre- 
scrisse di dire le parole da sè adoperate, nemmeno di pronunziar- 
le in persona sua; c però non saprebbero i protestanti celebrar la 
Cena loro se non l'avessero appreso dalla Chiesa cattolica, la qua- 
le ne conobbe il vero rito unicamente dalla tradizione. Conchiu- 
dasi adunque, che senza la tradizione ignorerebbero i protestanti 
coinè addivenir cristiani o rigenerati , e come alimentarsi colla 
sacra Cena. Con tutto ciò non cessano dal detestar la tradizione e 
dal declamare ad ogni piè sospinto contro di essa. Si dirà, che que- 
ste non sono cose nuove, come quelle che loro sono state obbiet- 
tate le mille volle dai cattolici ; al che rispondo esser verissimo , 
ma che frattanto io lor le obbietto una volta di più, perchè ad 
esse i protestanti non hanno mai soddisfatto , nè soddisfecero 
perchè noi possono in verun modo; e di più li provoco ad una ri- 
sjKista perentoria, quale una volta data , nè io nè altri cattolici 
loro la obbietteranno mai più, altramente se la sentiranno obbiet- 
tar ben altre volte. 


Digitized by Google 


28 IL VKOTESTAKTKSIMO K LA REGOLA Ul FEDE 

Oie dirò della Scrittura? Di quella soia Bibbia, di tutta quella 
Bibbia, fondamento, base, palladio, regola unita di fede del pro- 
testantesimo? Senza tradizione loro sfugge di mano, nè vi ha 
mezzo di raggiugnerla. Ma qui per non ripetere il già detto, od 
antivenire ciò che se ne dirà in appresso non ne terrò discorso. 
Per conchiudere il tutto in poco, affermo che ove manchi la tra- 
dizione, non rimane del cristianesimo che uno scheletro, un’om- 
bra vana, e nulla più. Tutta la religione cristiana non è a rigoro- 
samente parlare, che una tradizione; il simbolo, i sacramenti, la 
liturgia, i riti, la terminologia, il sentimento religioso tutto riposa 
sulla tradizione, di guisa che tanto è il distruggere la tradizione 
quanto il distruggere la cristiana religione. Sarebbe per noi il 
cristianesimo senza tradizione, ciò che è il parsismo e il buddismo, 
che conosciamo pel solo Zendavesta e pel Vedam. Laonde quan- 
to di cristianesimo positivo , teoretico e pratico tuttor ritiene il 
protestantesimo, tanto rende di testimonianza alla tradizione, 
senza che n'abbia coscienza. 

Conoscono però 1 protestanti ciò che sia tradizione nel senso 
cattolico? Rispondo senza esitare, che no. Hanno essi della tra- 
dizione, come di tanti altri articoli che impugnano, una idea biz- 
zarra e stravagante, ossia tale che muove a riso anziché a pietà. 
Ciò che raccolgo dalle opere loro stesse pubblicate a combattere 
direttamente la tradizione. Ci serva d’esempio il Shuttleworth già 
dottore della Università di Oxford e quindi Vescovo Anglicano, il 
quale, son pochi anni, pubblicò un opuscolo col titolo di Scrtllu- 
ra, non Tradizione. Or egli sul serio suppone che per tradizione 
intendano i cattolici talune formole di parole, taluni enunciati, ta- 
luni detti, i quali siansi dagli Apostoli, se così si vuole, comunica- 
ti ad alcuni eletti individui, affinché questi parimenti di viva voce li 
trasmettessero ad altri, c questi ad altri finché si consegnassero 
poscia in qualche libro o scritto-, ovvero continuassero a commet- 
tersi all’ altrui notizia, e per tal guisa perseverassero in lino a noi. 
Con siffatta nozione declama alto il nostro dottore: Come mai po- 
tè pura e intemerata conservarsi tra'Caltolici la tradizione, men- 
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tre noi vieggiamo, che una novella, prima che da Londra giunga 
in Oxford per la bocca degli uomini vien si fattamente sformata 
ed alterata, che a mala pena della genuinità sua conserva le trac- 
eie? Gli stessi fatti storici dopo poche generazioni col passare dal- 
I’ uno all' altro storico si trasmutano in tutt' altro da quello che 
erano nella prima origine loro. Quanto più dunque dovettero su- 
bire mutamenti a traverso di tanti secoli le pretese tradizioni de’ 
cattolici? Come mai potrebbe supporsi che la divina Sapienza ab- 
bia voluto a si fragil mezzo consegnare verità a credersi in tutti 
i tempi ? Convien pur confessare che assai stupidi mostrinsi i cat- 
tolici per divorare siffatte assurdità. Men male però, se qui tutto 
si avesse fine l’ inconvenienza di tali tradizioni: quello che più 
è a dolere si è che sotto l’egida di esse nel Medio Evo, in que’ se- 
coli d’ ignoranza e di tenebre, si venne a poco a poco raffazzo- 
nando quel mostruoso sistema, che sotto il nome cornpreudesi 
di papismo o romanismo , che racchiude nel suo concetto un com- 
plesso di errori, di abusi, di usurpazioni e di tirannide, che fece 
scomparire la purezza natia del cristianesimo. Non fu che col 
sceverare la cristiana religione di si lordo fardello che laRiforma 
la richiamò alla sua venustà divina, e di cui va giustamente lieta 
e superba la diletta nostra Chiesa Anglicana 8. Quindi a far rin- 
savire i Cattolici da si brutto aberramento, va il nostro autore 
raccogliendo i passi de’ Padri i quali contrarii dichiaransi alle tra- 
dizioni, col professare aperto non altro doversi ammettere, che 
quanto rinviensi nella Sacra Scrittura nostra sicura guida. 

Guglielmo Palmer poi altro dottore e professore nella stessa U- 
niversità di Oxford nel suo trattato della Chiesa in due volumi non 
ha guari pubblicati vi fa l’ aggiunterella e rafforza l’argomento 
a priori ed a posteriori col dimostrare esser da prima impossibile il 
supporre che lo Spirito Santo nel dettare i sacri volumi agli scrit- 
tori agiografi abbia consigliatamente voluto che delle verità neces- 
sarie a credere, altre venissero registrate nel sacro codice, ed altre 

8 Op. cit. Not Traditimi hut Scripture p»[>. 34-40. 
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consegnate di viva voce soltanto, per modo che la Scrittura avesse 
bisogno di un supplemento ; che mentre vi si trovano registrate 
cose di niuna importanza, e dettagli di niun momento, come sa- 
rebbe la capigliatura delle donne, il bacio di pace, la penula e le 
membrane di S. Paolo, mancasse poi in essa la notizia di verità 
necessarie a credersi? Converrebbe supporre tale una impreveg- 
genza, quale non trovasi in verun savio umano legislatore, il qua- 
le nello scrivere il codice a reggimento del suo popolo, in vece di 
racchiudere in esso le leggi che debbon servire di norma al vive- 
re civile, si contentasse di registrare una sola parte di esse, la- 
sciando le altre alla orale tradizione, e per conseguente alla cor- 
ruzione immanchevole che ne dovrebbe seguire. Come mai sup- 
porre imperfetta l’opera di Dio cosi che abbia bisogno di una par- 
te supplementaria ? Infine, erudito com’ egli è, il Palmer racco- 
glie dalle obbiezioni degli autori cattolici una lunga serie di Pa- 
dri a pruova della tesi sua, si adira e si corraccia contra i cattolici 
perchè abbian essi il coraggio di affermare, che i protestanti sen- 
za la Tradizione non ponno provare il canone delle Scritture sacre 
e la divinità loro, mentre gli apologisti stessi cattolici non men 
che i protestanti si uniscono a dimostrare contro gl' increduli la 
divinità della Sacra Srittura 9. Tal è il sunto delle principali dif- 


9 Così il Palmer nell'op. cit. Voi. 2, Oart. 3, Cap. I. Perfezione delta Scrit- 
tura, pag. 3. »egg. ove toglie a difendere 1’ art. 6 (de’39) approvato dai Si- 
nodi Anglicani 1562 e 1371 ed è: « I 4 S. Scrittura contiene tatui I* cose 
necessarie alla salute: cosi che qualunque cosa ivi non leggasi, nè possa pro- 
varsi col mezzo di essa, non dee esser richiesta da veruno che debba credersi 
come articolo di fede , o stimarsi richiesta o necessaria alla salvezza », 
Ciò premesso il Calincr osserva, che questo articolo contiene due asserzioni 
la prima è che la S. Scrittura contiene tutte le cose necessarie alta salute, os- 
sia da credere come articolo di fede, in somma tutta la Kivelazio ne di Dio 
concernente fede e morale, lai seconda è che ciò che è provato mercè della 
S. Scrittura può essere altrettanto articolo di fede quanto ciò che espressa- 
mente vi si legge ■ Or egli si mise all’ ardua impresa di provare l'una e l’altra 
asserzione in due distinti rapi ne' quali contengonsi le pruove da noi in 
compendio riferite 
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ficoltà che dai dottori Oxfordiesi obbiettansi contro la orale tra- 
dizione dai cattolici ammessa qual regola parziale di fede in un 
colla Scrittura. Volli di preferenza toglierle dai due allegati scrit- 
tori Anglicani, e perchè i più recenti di quelli che tra i protestan- 
ti hanno combattuta la tradizione, e perchè sono in essi personi- 
ficati i loro predecessori da' quali essi le han raccolte ed csor- 
nate. 

A tiratera siffatta i cattolici sorridono anzi che commorersi, e 
dicono avere i Dottori di Oxford combattuto uno spettro, una chi- 
mera, o una fantasima, e non già la vera tradizione quale am- 
mettesi dalla cattolica Chiesa. No, non è la tradizione nel con- 
cetto cattolico la sì gretta e angusta idea, qual se la fingono i 
protestanti, cioè una forinola qualunque, una sentenza, un det- 
to, od anche una collezione di enunciati trasmessa di persona in 
persona. Che dunque sarà ? Ella è nulla meno che tutto lo inse- 
gnamento acromatico o aurito, o se vogliasi, orale ricevuto dagli 
Apostoli dalle stesse labbra del Divin Salvatore, e quell' ammae- 
stramento di più interiore che ebbero i medesimi Apostoli dal 
suggerimento e ispirazione dello Spirito Santo. Insegnamento 
non già di sole formole, di mere parole, ma di verità e di cose. 
Insegnamento che tosto s'incorporò, dirò cosi, nella Chiesa na- 
scente , se le infiltrò, la penetrò , la invase , e che con essa poi 
sempre vivo si mantenne, si conservò e propagò per tutti i se- 
coli, e si conserverà e propagherà finché durerà il mondo. Inse- 
gnamento che era già pieno e perfetto prima ancora che si scri- 
vessero i libri della nuova alleanza, e che per conseguente già 
conteneva tutte le verità che poscia furono in gran parte ue'sarri 
libri registrate, ma verità non già morte e consegnate alle lettere 
morte sulle mute carte, ma verità vive e animate dalla fede, dalla 
istruzione, dalla pratica, dal sentimento della Chiesa tutta. Inse- 
gnamento che nulla perdè di sua autorità divina, di sua effica- 
cia e dignità di regola nello scriversi che si fecero di mano in 
mano i sacri volumi; volumi tutti posteriori nell’ordine cronolo- 
gico a quell’insegnamento tradizionale medesimo, e sempre par- 
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ziali. Dico sempre parziali , perchè niun s’avviserà che tutto l'o- 
rale insegnamento fosse compreso nel primo Vangelo che si scris- 
se da S. Matteo, trovando noi in S. Marco parecchie cose ommes- 
se da quell' Apostolo. Lo stesso è a dire di S. Luca rispetto a due 
anteriori Evangelii, lo stesso di ciascuna epistola scritta dagli A- 
postoli insino all’ Apocalisse , attalchè di molte nuovo cose rin- 
vengonsi registrate nel Vangelo di S. Giovanni, l’ultimo de’ libri 
del Nuovo Testamento che si scrivesse. Nè col Vangelo di Gio- 
vanni si racchiuse tutto 1’ oralo insegnamento; chè non solo ciò 
non può provarsi con verun documento, ma anzi in quella vece 
troviamo in questo libro medesimo una protesta in contrario , 
dichiarando aperto 1' Evangelista, che molt’ altre cose fece Gesù 
che non sono state scritte in esso 10; e ciò che dicesi della omis- 
sione di una notevol parte di quello che Cristo ha operato debbe 
per parità di ragione affermarsi di quello ch’egli ha insegnato. E 
infatti crediam noi, che se 1’ Apostolo S. Paolo, e cosi dicasi di 
ogni altro sacro scrittore, avesse scritto qualche altra epistola 
non vi avrebbe inserito qualch" altro documento oltre a quelli 
che trovatisi nelle precedenti ? 0 se S. Giovanni dopo il Vangelo 
avesse scritto qualche altro libro , nulla questo conterrebbe che 
già non si trovasse ne’ libri anteriori ? Chi oserebbe affermarlo ? 

Ed ecco già con ciò rovesciato d’ un colpo il sistema protestan- 
te intorno alla tradizione cattolica da' suoi autori disconosciuta e 
mal intesa, e però chiamata per dispregio parte supplemenlaria, 
regola collaterale , supplemeitto ausiliario della Scrittura; mentre 
per F opposito è la Scrittura, che a rigor di termini debb’ essere 
considerata come supplemento ausiliario alla tradizione. Dio nel- 
la infinita sapienza sua dispose e volle che oltre F insegnamento 
orale e tradizionale avessimo per nostro conforto, per consola- 
zione nostra, per nostro alimento di vita libri di sua dettatura nei 
quali non solo le verità venissero da lui, ma la forma stessa este- 
riore, la corteccia, l'invoglia, per modo clic tutto il dettato fosse 
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divino. Con ciò Dio ci apparecchiò una lauta mensa, come par- 
lano i Padri, alla quale sempre che il volessimo, potessimo assi- 
derci, e ricevervi un nutrimento confacente al nostro bisogno e 
alle attuali vicissitudini della vita. Ma egli di tal guisa adoperan- 
do non intese di voler in nulla detrarre alla orale istruzione di 
cui egli stesso fu l'autore, e molto meno di darci le Scritturequal 
unica regola di fede. Questo è un sogno de' protestanti, un in- 
dovinello arrischiato senza cognizione di causa, e senza fonda- 
mento nè biblico nè tradizionale , ed anzi a ritroso dell’ uno e 
dell’ altro. 

Di qui parimenti già si conosce perchè Dio come primario au - 
tore delle Sacre v Scritturé nell’ ispirare e nel dirigere i suoi scrit- 
tori non abbia voluto, che tutte e singole le verità si contenesse- 
ro nel divin codice, perchè vi aveva provveduto colla pienezza 
dell' acromatico insegnamento col quale reggevasi la Chiesa, e 
dalla quale ei volle che tutti i fedeli umilmente dipendessero, ed 
affinchè sotto il pretesto che tutto trovavasi il necessario a cre- 
dersi nella Scrittura non venissero nella folle ed orgogliosa pre- 
tensione di non voler più ornai da essa dipendere in cose di fe- 
de , ed anzi di farsi pedagogi e maestri della stessa lor madre 
gonGi del lor preteso sapere. Chè, come abbiam qui innanzi di- 
mostrato, tutto il sistema cattolico o cristiano, è un sistema di 
subordinazione, di dipendenza, di umiltà. 

Di più si conosce che abbia a pensarsi della comparazione del 
saggio legislatore che tutte consegna al Codice lo sue leggi ; im- 
perocché, lasciate da banda molte altre considerazioni, Dio non 
ha inteso di lasciarci nella Scrittura un codice qual norma unica 
di sua volontà, come intendono di fare i legislatori terreni. Si 
conosce inoltre il perchè si trovino nelle divine Scritture al- 
cune cose che a prima giunta paiono men rilevanti, e poi non vi 
si leggano le verità tutte che costituiscono il deposito della fede; 
attesoché se que’ dettagli, che pur hanno un valore di morale i- 
struzione e giovano alla storia, non fossero stati consegnali a' li- 
bri santi, si sarebbero di certo smarriti, mentre por le verità ri- 
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velate spettanti a fede già si era da Dio provveduto coll' orale o 
tradizionale insegnamento. Si conosce in fine come non debbansi 
chiamare imperfette le Scritture sebben non contengano tutte o 
singole le verità a credersi, poiché se questa ragione avesse una 
qualche forza avrebbero dovuto chiamarsi imperfetti i singoli li- 
bri sacri, che a mano a mano uscivano e avente ognun d'essi bi- 
sogno di un posterior Supplemento, perchè non conteneva tutte 
le verità, le quali ad ora ad ora si registravano ne' libri susse- 
guenti. Convien pertanto riconoscere una perfezione assoluta, ed 
una imperfezione relativa. Ciascun libro della Scrittura preso a 
parte è perfetto di una perfezione assoluta, perchè ha tutto che 
deve avere, ed è imperfetto rispettivamente all’ intiero corpo della 
Scrittura, perchè non contiene quanto si contiene in tutta la 
Scrittura. Nel modo stesso che tutta la Bibbia è assolutamente 
perfetta come quella che racchiude in sè quanto Dio volle che 
in essa si racchiudesse, ed è imperfetta rispetto alla Tradizione, 
perchè in sè sola non contiene quanto è inoltre contenuto nella 
tradizione. 

Ed ecco con ciò tolto un altro equivoco per cui ci accusavano i 
nostri Dottori di Oxford. Ognuno poi di per sè vede dopo il già 
detto, quanto meschino e ridevole sia il confronto della tradizione 
divina nel senso e concetto cattolico, come si è espósto, colle no- 
velle che da Londra a viva voce giungono in Oxford alterate e 
manomesse colle aggiunte e co’ commenti che tra via ognuno vi fa 
col passare di bocca in bocca. Come pure si scorge che s'abbia a 
pensare di quell’ orrendo mostro a cui diede origine la tradizione 
nel tenebroso Medio Evo, cioè del papismo e romanismo, e del 
gran merito che s’acquistarono l’Ottavo Enrico e la buona Betta 
presso la Chiesa Anglicana colla loro Riforma, se pure a parte di 
si gran merito non voglia ammettersi anche il Parlamento , il 
quale sancì la forma e il simbolo della Chiesa Anglicana col ren- 
derla Chiesu legale 11 . Il che significa in chiari termini quali sie- 


11 11 D. Newman che conosce ben a fondo la Chiesa Anglicana, perchè già 
uno de'più illustri suoi membri, nella sua Conferenza VI, giusta la versione e 
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no le stoltezze in che cadono quei che ignorano quello di cui si 
parla. 

Ripigliando or di bel nuovo l’interrotto filo del nostro ragio- 
namento intorno alla vera, giusta e genuina idea della tradizione 
nel senso cattolico diciamo, che appena l’insegnamento orale delle 
verità del Cristianesimo fu comunicato alla Chiesa formata dagli 
Apostoli colla predicazione loro, venne in esso lei incorporato e 
incarnato per modo che la tradizione fu identificata, cofl’insegna- 
mento sempre vivente della Chiesa medesima. La Chiesa alla sua 
volta lo infiltrò, dirò cosi, lo incorporò e lo incarnò in ogni suo 
atto, cioè nell'amministrazione do’ Sacramenti, nelle sue orazio- 
ni, nelle sue liturgie, nel suo culto, nella sua catechetica ne’ suoi 
riti, nelle sue feste, ne’ suoi concilii, nelle sue fbrmole ; penetrò 
negli scritti de' Padri, negli atti de’ martiri , nelle pitture , nelle 
«colture, nelle lapidi stesse sepolcrali, nelle iscrizioni , nella sto- 
ria, in una parola la vita interiore ed esteriore della Chiesa stessa 
non fu che una continuazione e manifestazione della tradizione. 
Quindi non potè, come non potrà perire giammai la tradizione, 
se non peri o non perirà la Chiesa rispetto a cui si è fatta come 
un sentimento soggettivo, che l’anima e la regge e le dà vita**. 

fontine del sig. Gondon ci dà un’ idea netta di cotesta Chiesa allorché 
scrive: «Non si ravvisa in essa (Chiesa Anglicana) che uno stabilimento dello 
Stato, nn dipartimento del Governo, una funzione pubblica, un’araministra- 
sione sema sostanza, un'aggregazione di funzionarti dipendenti dal potere 
civile, e pagati dallo Stato. Ella non ha nè unità nè personalità , ed in segui- 
to di questo vizio, ella ha perduto il potere di eccitare scotimenti di alcuna 
specie . . . Questa pretesa Chiesa non è che una delle macchine del Governo, 
ed uno de'modi di amminislratione civile; ella non è responsabile di nulla ; 
ella non può meritar nè biasimo nè elogio; i sentimenti che ella eccita quali 
ch’essi sicno, debbono essere attribuiti al poter supremo ch’ella rappresenta, e 
>ln cui volontà è la legge sua e la sua vita». Conférences prichits à i orato» re 
de Londre t. Paris 1831, pag. 199-200. 

12 Ved. nelle nostre Prelezioni il Trattato de Lodi Theol. Par. 2, sect. 2. 
De Tradii. Cap.2. De mediti generalib . quibut trammiua eit primitiva dog- 
matica Traditio . e cap. 3. De mediti lingularibui ove i punti qui toceati 
sono svolti paratamente. 
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Nè solo ciò, ma non potè mai, come non potrà oscurarsi o con- 
fondersi la vera tradizione con una falsa, poiché tante essendo le 
vene per le quali scorre ella di continuo, è impossibile , che sof- 
fra giammai mutamento alcuno, o che se per l’una di esse ve- 
nisse in qualche modo ad alterarsi o guastarsi, tosto col soccorso 
e consenso delle altre tutte, non si conoscesse il difetto , se mai 
s’introducesse, e non si riparasse. 

A questo si aggiunga la infallibilità alla Chiesa da G. C. pro- 
messa, come già si è provatola, di più quest’assistenza medesi- 
ma, che anche per confessione de’ protestanti fu necessaria per la 
conservazione intemerata delle Sacre Scritture 14, come delle altre 
verità, le quali di lor natura sono molto più soggette ad altera- 
zione, che non la tradizione nel senso già esposto. E che? avrà 
potuto Dio vegliare in modo alla conservazione ed interezza della 
Bibbia, che questa non sofferisse mai sostanziai nocumento , e 
non avrà poi saputo e potuto vegliar sulla tradizione sua , senza 
che si corrompesse al lutto e degenerasse in sì schifosa putrefa- 

Vcd. anche MOEHLER Symbolique voi. 2, § 38 ove tratta egregiamente 
della tradizione suggettiva, che costituisce la caratteristica di nna nazione , 
senza che inai possa confondersi con un'altra; ed applica questo principio 
alla Chiesa cattolica ed alle sette che d,a quella si souo divise; quindi sog- 
giunge : Ce sentirne»! commuti, celle contcience de VEglise est la Iraditùm 
daiu le iene subjectif du mot. Quest-ce dono la tradition considérée suus ce 
point de vue? Ceti le iene chrétien existant dune l'égliee, et traiumis par 
i'Eglise. 

13 Di questo argomento io ho trattato alla distesa nella Dissert. che ha per 
titolo: Della denominazione che la Chiesa Cattolica ita alle comunioni da 
lei divise di erctibhe e di scismatiche Bologna 1831. Napoli 1831. Part. le II 
coll'appendice. 

14 Parecchi protestanti, come Scrivcncrus, Jewel, Thomdyke, Collier, Sa- 
muel Parker, liramhall, Doduel, Watcrland, Bcweridgc, Jarvis, Bull ed altri 
hanno riconosciute le tradizioni primitive, e se ne son serviti con successo: 
e non pochi di essi confessano non essere stata men necessaria l’assistenza di 
Dio in conservare pura la Scrittura, che la tradizione. Vcd. Grégoihe Ilisl. 
du Scelti. Paris 18211, Tom. IV, pag. 480 segg. 
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zione, quale suppongono gli avversarli che avvenisse? Il pensarlo 
solo sarebbe una infedeltà, nè il niega lo stesso Palmer 18. Non 
avrà saputo e potuto Dio mantenere intatta la regola da sè pre- 
scelta per la fede nostra, come scelse la Scrittura, cioè rimota e 
parziale, di guisa che nell’una di esse vi sia riuscito enon nell’al- 
tra ? Questo, ripeto, sarebbe infedeltà il pensarlo. 

Si aggiunga la vitalità della Chiesa tenuta in azione continua 
da tutte le eresie colle quali essa ha dovuto sostenere lìere lotte e 
duri conflitti e pei quali si trovò mai sempre in necessità di con- 
sultare i suoi documenti e i suoi titoli che venivanle contrastati 
ad ogni piè sospinto. Si aggiunga di più l'attuale insegnamento 
pacifico col quale ammaestrò la Chiesa di continuo i figliuoli suoi, 
e contro cui si alzò sempre mai ogni parziale eresia, la quale , 
se ben si consideri, mai altro non fe, che aggredire cotale inse- 
gnamento. 

Di qua è che la Chiesa ne’ suoi ooneilii non durò gran fatica ìnr 
ritrovar l’errore e condannarlo, sol perchè era contrario all’ at- 
tuale insegnamento suo, sicura che questo fu in essa f ammae- 
stramento delle età passate, e di cui era informata l'anima de’ suoi 
fedeli. Di qua pur è che gli stessi eretici, loro malgrado, servono 
di documento irrepugnabile per la esistenza della fede, e delle 
verità cattoliche vigenti nella Chiesa quando essi insorsero ad im- 

13 Opera e toc. cit. p. 20 scrive: «Non sembra esservi impossibilità alcuna 
dalla natura della tradizione, che alcune errila rivelate potessero trasmettersi 
col mezzo di lei con l'assistenza della divina grazia. In faMfcse noi insistiamo 
sulla incertezza della tradizione in generale, ciò può produrre conseguenze 
assai serie, perchò ('autenticità e genuinità de’libri della Scrittura riposano, 
in grado non poco considerabile, sulla testimonianza della tradizione primiti- 
va. Ciò affermasi da Hooker, Whitaker, Lardner, Paley, ccc.ecc. (lutti autori 
anglicani}. Ma quantunque la tradizione potesse possibilmente bastare per la 
trasmissione di un Credo contenente pochissimi articoli . . . non siegue in al- 
cun modo, che sarebbe sufficiente a trasmettere una rivelazione ampiamente 
estesa com'à la cristiana ». Per modo che Dio coH'asjislenza della tua gra- 
zia avrebbe potuto mantener alcune soltanto verità rivelate, ma non («li». 
Or non è questo un ragionare a sproposito ? 

Perr. Voi. II. 3 
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pugnarle, e quanto più le sette sono di antica data , tanto riesce 
più preziosa la testimonianza che loro rendono colle stesse lor 
negazioni. Di qui l'uso che si fa dai cattolici nella loro polemica 
contro gli eretici, cioè in confondere gli eretici moderni eogli e- 
relici antichi, servendosi di nemici per convincere altri nemici. 
Di qui infine è l'argomento invitto ed ineluttabile de' Cattolici per 
provare contro il protestantesimo la medesimezza della dottrina 
cattolica de' tempi nostri con quella dalla Cinese in tutti i secoli 
trascorsi professata. Di fatto non rinnovando i protestanti colia 
loro Simbolioao positiva o negativa, che gli errori de' passati se- 
coli, ne conseguita non esser altra la dottrina della Chiesa pre- 
sente, che la dottrina della Chiesa stessa ne' tempi andati. CoackV 
viene a provarsi, ciré l’alterazione o mutamento della ferie e della 
dottrina non isti già, come vogliono i nostri Dottori Osfordiesi 
dal lato della Chiesa, ma unicamente del Iato dal protestantesimo, 
« però della Chiesa anglicana di cui essi fan parte. 

Non avrem dopo ciò ragione di rinfacciare a' protestanti In 
somma ignoranza loro intorno alla tradizione nel concetto catto- 
lico per la idea ch'essi n’hanno, e se ne sono formata ? Ma qui 
non finisce il lutto; si rileva inoltre la loro ignoranza intorbo a 
questo punto nel confondere ch'essi fanno la tradizione, ossia 
l'oUàetto della tradizione, che sono le verità trasmesse, coi mezzi 
o canali pequali a noi queste verità si trasmisero. Non è se non 
se in un senso largo e figurato, che gli strumenti pequali a noi 
giunsero, o pe quali da noi si conoscono verità siffatte Tradizione 
si appellino, di quella guisa, che l' istrumento rogato dal notaio 
chiamasi testamento, non essendo in rigoroso senso il testamento 
altro che la volontà manifestata dal testatore. Laonde tradizione 
non sono i Padri, non i concito, non le liturgie, nò altrettali sor- 
te di documenti, ma si i Padri, come le altre summenzionato 
classificazioni non sono che mezzi, che strumenti, checanali, che 
documenti pe' quali a noi pervenne la tradizione, o si conosce da 
noi la tradizione, cioè le verità di fede tenute e professate nelle 
diverse età della Chiesa. Meglio da queste nozioni si fa aperto, e 
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si conferma, altro in fondo non essere la tradizione, che l’insegna- 
mento della Chiesa, le cose insegnate dalla Chiesa. 

Dal che s' inferisce che qualora i Padri opposero «die innovazioni 
degli eretici l’ attuale insegnamento o la dottrina attuale della 
Chiesa, altro non fecero che oppor loro la tradizione, e con ciò 
resero una solenne testimonianza alla tradizione medesima: lo 
stesso dicasi degli altri mezzi. Ma noi abbiamo a preferenza fat- 
ta menzione de'Padri, perchè si veda con qual cognizione di causa 
i Dottori di Oxford ci abbiano obbiettato alcune testimoniarne 
staccate qua e là contro la tradizione della Cattolica Chiesa. 
Testimonianze colle qnali i Padri od han rigettati alcuni rac- 
conti apocrifi, o talune tradizioni segrete vantate dagli «retili 
gnostici , ovvero han voluto significarci che di qualche verità 
in particolare si avea piena cognizione dalle Scritture senz’ al- 
cun bisogno di ricorrere ad altra pruova secondo l’indole degli 
avversari contro cui combattevano, o per altri fini particolari 
che si eran proposti , per intralasciare que passi che dagli O- 
slordiesi si recano fuor di proposito, o per un abuso di mala fede t®. 

Il vero sentimento de’Padri intorno alla tradizione debbo ri- 
levarsi dal pieno loro insegnamento; dal modo con cui han com- 
battuto gl’innovatori di tutti i tempi, dalla ior pratica, dall’intiero 
sistema, e non già da alcuni detti ambigui a bello studio qua e 
colà divelti dal contesto, e in astratto, cioè spogliati delie circo- 
stanze del fine, del luogo, del tempo. Chè ciò è un veder gretto , 
meschino, pedantesco. Or considerata nella maniera grande, spa- 
ziosa, generale la dottrina de’Padri nel presente argomento scor- 
giamo ch'essi sono unanimi nell’ estollere l'autorità della Chiesa , 
s’ accordami idi’ unisono nell' opporre agli eretici tutti e alle loro 
affermazioni o negazioni le verità professate dalla Chiesa, e l’ at- 
tuale pubblico insegnamento di lei, e con tal metodo essi trion- 
farono mai sempre delle insorte eresie. Or che altro è c»ò, se non 

Iti Questi pasti tono discussi nelle Prelezioni al luogo al. 
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se un proclamare il principio della tradizione, la redola della fede 

nella tradizione fondata '" ? 

Dillatto i due primi Padri della Chiesa, che proclamarono in 
termini formali la tradizione e la opposero qual saldo e inconcus- 
so principio agli eretici tutti c passati e presenti e avvenire, 
Ireneo e Tertulliano, che altro opposero alle eresie che preser di 
mira, se non se la dottrina tradizionale, e il vero insegnamento 
della Chiesa ? I cinque libri di S. Ireneo contro le eresie, e it li- 
bro delle Prescrizioni di Tertulliano saranno in ogni età monu- 
menti immortali, che opprimeranno col loro peso e schiacceranno 
mai sempre gli eretici di ogni fatta generazione colle eresie loro, 
e non con altro che colla tradizione contenuta nell' insegnamento 
della Chiesa. Tertulliano provoca gli eretici della età sua e in essi 
gli eretici futuri all'insegnamento delle Chiese apostoliche, cioè 
delle Chiese fondate dagli Apostoli, e delle Chiese, che sebben 
fondate dopo di quelli, stavansi in comunione colle apostoliche, e 
peculiarmente colla Chiesa Romana t*. Ma S. Ireneo di cui è ori- 


17 Di fatto allorché S. Ireneo c Tertulliano provocarono con tanta fermez- 
za gli eretici de’tempi loro alla traditimi della Chiesa , pochissimi erano gli 
scritti dc'Padri; adunque nel provocare alla tradizione, provoeavano all'insc- 
giianicnto pubblico della Chiesa. Co stesso con molto maggior ragione deve 
dirsi di S. Ignazio presso Eusebio lib. Ili, c. 36. edi S. Policarpo ad Philipp. 
c. 7, i quali appellano come ad appoggio delia dottrina alla tradizione. Hanno 
scritto su quest'argomento con accuratezza ÌNef.rcassel, BossLET, Bkrgikr 
E Kl.l'PFEL. 

18 Tertulliano nel lib. de Prneserlpt. comincia dal capo 15 a provare la 
prima prescrizione contro gli eretici, clic non debbono essi ammettersi alla di- 
sputa delle Scritture, e prosieguo questo argomento fino al c. 20 in cui stabili- 
sce la seconda prescrizione la qual consiste in doversi ricevere la fede che in- 
segnò Cristo agli Apostoli, e per gli Apostoli alle Chiese da essi fondate, e si 
mantenne per mezzo della tradizione. I.c parole sue soli queste ; Dehinc in 
Orhem proferii ( Apostoli ) eandem dvrlrinam eiusdem fólti nalinnibus promul- 
garerunt. et proinde Ectletiat apud unamquamque civitatem condiderunt, a 
quibus traducem fidei et semina doctrinae, reterae exinde Ercletiae mutuarne 
toni, et quotidie mutuantur ut Ecrletiae fiant. Ne' capi seguenti svolge am- 
mirabilmente questa dottrina. 


Digitized by Google 


PARTE II. CAPO I. AHT. II. il 

ginario il pensiero svolto ed esplicato nell' intiero libro citato delle 
Prescrizioni da Tertulliano, compie anche più luminosamente il 
concetto col mettere ad organo principale, a centro conservatore 
, della unità e dell’ insegnamento ecclesiastico e tradizionale la 
Chiesa di Roma; fa vedere la necessità indispensabile che hanno i 
fedeli del mondo universo di attenersi e alla dottrina e alla co- 
munione di lei, se voglion far parte della Chiesa di G. C. ossia 
della Chiesa Cattolica 19. Invano il Grabio, il Peli, e gli altri tutti 
che osteggiarono la Chiesa Romana e l’insegnamento tradizionale 
dileifmoalShuttleworth han tentato di eluderne con mille arguzie 
e sottigliezze e diciamo ancora, con ridevoli e violente interpre- 
tazioni, la forza *•>. ' 

Resti adunque fermo che una stessa cosa è l'attuale e perenne 
insegnamento sempre vivente della Chiesa e la tradizione presa 
nel suo senso formale delle verità dagli Apostoli di viva voce in- 
segnate anche prima che esistesse verun de’ libri del Nuovo Te- 
stamento. Resti fermo, che la tradizione si propagò di età in 
età colla Chiesa stessa. Resti fermo che non deve punto confon- 
dersi la tradizione coi mezzi o cogli strumenti pc’quali si propagò 
e si conosce pt$ le età precedenti ne’quali vigeva la tradizione me- 
desima. Resti fermo, che tant’è distruggere là tradizione quanto 
il vero Cristianesimo. Resti fermo infine, che i Dottori di Oxford 
co’ loro aderenti non conobbero o conoscere non vollero la tradi- 
zione che impugnarono ed avversarono. 

Or venendo all' applicazione, è facil cosa il provare Come la 
regola di fede della Chiesa cattolica è quella che si appoggia su 
tutta la parola rivelata di Dio, cioè tanto sulla scritUr, quanto 
sulla tradita. E infatti se la vera regola di fede tutte comprender 
debbo le verità da Dio rivelateci e proposteci a credere , egli è 
evidente, che se esse non trovatisi tutte registrate nella sacra 

19 Lib. 3 cont. //aerei, c. 3. 

20 Vcd. Massi nr. Dissert. Praelim. Lliss. cit. Ili, De dottrina S. I renaci. 
Ma di questo testo parleremo più alla distesa in seguito. 
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Bibbia, delibatisi ili necessità rinvenire nella divina tradizione. 
Vale a dire ohe dovettero far parte di quell’ inseguamento che per 
l'udito si trasmise, e che noi clùamanuuo acromatico , od orale 
pieno e perfetto anteriore a sacri libri col quale In primitiva Cine- 
se fu istituita e si resse per ben molti anni. Per provare il con- 
trario faria d’uopo die i protestanti dimostrassero ebe tutte e sin- 
gole le verità già contenute in quel sacro deposito e nell' ora- 
le insegnamento, che cominciò e continuò poscin finché vissero 
gli Apostoli sieno state consegnate allo scritto. Or eiò eoi siste- 
ma e colla regola loro i protestanti noi dimostreranno giammai , 
nè mai il potranno dimostrare. Per dimostrarlo converrebbe loro 
avere in pronto un qualche testo biblico chiaro e decisivo chef af- 
fermasse; essendo «da e lulla la Bibbia l'unica lor regola; ma 
questo testo sventuratamente in lulla In Bibbia non si trova ; a- 
dunque nè dimostrano nè ponno dimostrare i protestanti, che 
tulle le verità da Dio rivelate si racchiudano nella Scrittura , nè 
che sieno state iu essa registrate tutte e singole le verità che da- 
gli Apostoli di viva voce furono alla Clriesa insegnate indipen- 
dentemente da’ sacri libri. 

Potrei aggiugnere, dato ancora >iò che non è) die adduces- 
sero uu cosilfoUo testo, non avrebhono con ciò i protestanti vin- 
ta br causa, poiché vi saria d’uopo di un altro perchè velas- 
sero fotti certi, die il testo per essi recato faccia parte della Scrit- 
tura sacra e genuina, c cosi di seguito sino aUinfìiiito. Ma se i 
Protestanti non ponno allegare venia testo che affermi quant’essi 
vorrebbero, per l'opposito i Cattolici ne ap[mrtan loro più d’uno 
ne’ quali si dice apertamente che le Sacre Scritture non coo- 
tengouo tutto l’orale insegnamento. È celebre il passo dell’ Apo- 
stolo col quale esso raccomanda ai fedeli di Tessalonica d’ atte- 
nersi saldi alle tradizioni che avean da lui ricevute si di vita voce 
come per iscrittosi. Sui qual testo giustamente fu osservato, che 
non solo l’Apostolo distingue la orale tradizione dalla scritta, ma 

21 II Theti. Il, 14. 
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che di piti attribuisce alluna e di' altra l'autorità stessa, lo stesso 
valore. Son noti i passi del medesimo Apostolo coi quali racco- 
mandava a Timoteo di ben guardare il deposito che gli avea affi- 
dato *3; e certo che qui l'Apostolo non allude alla Bibbia, che non 
«'era ancor compiuta di scrivere, ma solo alla dottrina che gli a- 
vea insegnata, ammonendolo immediatamente dopo le citate pa- 
role d' alcuni che si erano da lui allontanati, quali tra gli altri e- 
rano bigello ed Ermogene; ed immediatamente prima gli avea 
raccomandato di far uso della forma di sane parole che gli avea 
apprese nella fede. Son noti i passi ne’ quali S. Giovanni nelle sue 
lettere protesta di non voler consegnare alla carta taluni suoi in- 
segnamenti, ma si riserbava di darli di propria bocca 23. 

Nè è a dire, che almeno nella Bibbia trovansi le verità neces- 
sarie a sapersi, poiché ciò stesso non possono i protestanti prova- 
re colla lor regola di soia e tutta la Bibbia, dacché in essa non 
vi si trova , non leggesi, E poi non è questo al postutto che un * 
misero equivoco; imperocché, se per necessario a conoscersi e a 
credersi g’ intenda sol quello che è indispensabile alla salute, nè 
si possa senza colpa ignorare, allora ben molte verità potrebbero 
togliersi dalla shnlwliea protestante, potendosi ignorare senza di- 
scapito della salute, e però nè pur sono necessarie a credersi espli- 
citamente. Glie se per necessario a sapersi e a credersi s'intenda 
potersi rigettare e non credere le verità, che a Dio piacque di ri- 
velarci e ci propose a credere allorché vengono a nostra notizia, 
non vi ha solo un articolo in tutta la rivelazione che non sia ne- 
cessario a credersi. 

Se adunque non tutte le verità della rivelazione son racchiu- 
se nella sola Bibbia , ma di più trovansi anche nella tradi- 
zione, se anzi le verità tutte contengonsi nella tradizione , ed u- 
na parte soltanto di esse trovasene nella Bibbia , si pare aperto 
che la vera regola di fede sia quella che è appoggiata cosi nella 

22 II Tim. 1, u. 

23 II IO.M2-1II Io. 13. 
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Scrittura come nella tradizione; e tal è sola la regola della Chie- 
sa cattolica fondata sulla intiera parola di Dio scritta e tradita. 
Dissi : sola la regola della Chiesa cattolica ; perchè quella sola 
Chiesa può aver regola siflatta, la quale non è mai stata interrotta 
nel suo corso e però nel suo insegnamento per la continuata suc- 
cessione de’ suoi pastori dagli Apostoli in tutte le susseguenti età; 
lo che non può avere qualsivoglia altra comunione da quella se- 
parata , essendoché di ognuna di esse si può sempre fissare con 
sicurezza il tempo del suo rispettivo cominciamento, e della ri- 
spettiva origine di ciascuna. Ed ecco il motivo di quella, direi, 
istintiva avversione che tutte le sette hanno per la tradizione. 
Non ve n’ ha una che non 1' abborra, perchè ognuna conosce e 
sente di esserne priva ; di quella guisa stessa che i rigagnoli in- 
tercettati e divisi dalla sorgente, paghi di quel po’ d’acqua pu- 
trida e limacciosa che tuttor conservano nel loro alveo, stannosi 
* privi dell'acqua viva che sgorga abbondante e perenne dalla ric- 
ca vena 2i. 

Non muovono dopo ciò a compassione i protestanti, allorché per 
ogni articolo di credenza pretendono che lor si mostri nella Bib- 
bia contenuto a chiare note, e qualor non trovisi in lettere for- 

Si Fin da' suoi tempi S. Ireneo rimproverava ai (postici il loro ahborri- 
mento dalla tradizione ossia dalla dottrina propagatasi in tutte le Chiese a- 
postoliche. Troviamo in seguitolo stesso abhorriincnto negli ariani. S. Basi- 
lio nel lib. De Spiritu S. c. 10 scrivea: Id quoti impugnai tir fides est, ù- 
que scopuk est communis omnibus adversariis et sunne doctrinae inimins , 
ut soliditatem f idei in Christum concutiant . apostolicain tradilionem solo ac- 
quatalo abolendo. S. Agostino cont. Mavimin. lib. I, cap. 27 cosi fa par- 
lar Massimino ariano : Si quid de divinis protuleris , quod eommune est 
rum omnibus nere tfe est, ut audiamus. Hae vero voce#, quae extra Scriptu- 
ram sunt , nullo tàsu a nobis suscipiuntur. Praeterea quum ipse Dominus 
moneat nos, et dicat : sine causa colunt me. docentes mandala et praecepta 
hominum ; che è il linguaggio identico de’protestanli. Pelagio presso lo stesso 
S. Dottore nel lib. De nat. et grat c. 30. cosi si esprimeva: Credamus igitur 
quod legimus . et quod non legimus , nefas credamus adstruere. Altri simili 
passi ponno vedersi presso il Moeuler Symbol. Tom. II, p. 50. 
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mali si abbia qual opera ed invenzione dell' uomo a cancellare 
dal simbolo , mentre per 1’ opposto devesi anzi provare la stessa 
Bibbia unicamente per la tradizione ? Più si disamina il prote- 
stantesimo, più se ne discopre la nullità, l'avventatezza, l’assurdi- 
tà ch'egli è in sé stesso, un vero complesso di manifeste contrad- 
dizioni. Si conosce per pruova che la eresia è un cadavere di cui 
la scienza ne fa l'autossia cercando inutilmente di galvanizzarlo; 
dovunque lo scalpello scopre una lesione, un disordine, una ca- 
gione di morte. Tengasi per fermo, che se non vi fosse un inte- 
resse terreno, che il sostenesse almen materialmente, se le pas- 
sioni non r alimentassero del continuo, da molto tempo più non 
se ne troverebbero le treccie. Si conosce per la sperienza che 
altro è la scienza altro è la fede: perchè non può negarsi che vi 
sieno stati e tuttor vi siano ne’ diversi ceti protestanti uomini 
chiari per dottrina e scienza sotto ogni rispetto, e pure non vid- 
dero essi e non veggono ciò che in tuli’ altra materia scorgereb- 
bero al primo intuito , e si farebbero le maraviglie come avesse 
potuto cadere in mente d’uomo ragionevole si mostruoso e scom- 
messo sistema sotto qualunque aspetto venga riguardato. Ma 
tant' è, la scienza si può dall’ uomo acquistare, laddove la fede è 
un dono tutto gratuito, che Dio non dà se non se all'umile e al- 
l’umile che prega per ottenerlo. 

Nel rimanente , essendo stata la regola di fede cattolica del 
continuo in uso per tutti i secoli, cioè dalla età apostolica insino 
a’ nostri di, come ne è una pruova irrepugnabile quanto per noi 
si è detto, neconsèguita, conforme a ciò che abbiam preso a pro- 
vare , che essa , ed essa sola è quella che abbia per fondamento 
ed óbbietto tutta la parola rivelata di Dio. Essendo stata per l’op- 
posto la regola protestante costantemente rigettata da tutta l’ec- 
clesiastica antichità qual fautrice suprema delle eresie, qual man- 
tello di cui coprironsi gl' innovatori quanti mai furono afiìn di 
distruggere con ipocrita apparenza la vera Tede , quale scudo di 
cui si armò mai sempre l’ orgoglio per osteggiare la Chiesa con 
più sicurezza, ne conseguita parimenti non potersi in alcun mo- 
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do riconoscere qual regola data da Dio ; e che anzi servi ella 
all unico intento di demolire, quaior fosse stato possibile, l’edili- 
zio innalzato dalla increata Sapienza , con abusar della Bibbia , 
cioè dell'opera stessa di Dio per combattere l’opera di Dio 

i 


2f> Giova qui pure riferir? le paroledi Tf.rtlij.uso, che ben si affanno al 
caso nostro: Ergo non ad Scripturas, scrive nel lib. cit. c. 19 in cui com- 
pie la prima prescrizione, provocandum est : nec in his eonstituendum est 
certamen, in quibus a ut nulla aut incerta vittoria est, aut parum certa. lima 
Usi non ita evaderti collutto Scripturarum . ut utramque partem pare m li- 
sterei, orda rerum desiderabat illud prius proponi, quoti mine solum dispu- 
tandum est: quibus competal /idei ipsa ; cuius sint Scripturae : a quo et per 
quei, et quando , et quibus sii tradita disciplina , qua fiunt christiani. Ubi 
enim apparuerit esse veritatem disciplina» et /idei christianae , itile erit fe- 
rita» Scripturarum, et exposition um-, et omnium traditionumchristiimanem. 
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Articolo 1U. 

I ‘ * 

La stessa regola, considerala biblicamente, « dimostra esser 

\ 

ia «oia che guarani isr a alla Bibbia il suo dir in carattere, 
la sua santità e dignità. 

Nozione (iella wptrnnone della Scrittura - il fatto della ispirazione de' libri 
santi non può attestarsi che dalla sola Chiesa cattolica - Si percorrono le 
varie ipotesi escogitate dai protestanti per render ragione della divina ispi- 
razione - Tutte riescono vane - I protestanti secondo lor regola non han 
vermi testo biblico per provare la ispirazione dalla Scrittura - Inconve- 
nienti in cui diedero il Turretino e il MichaHis col voler provare ('ispira- 
zione de’ libri del N. T. - Finirono i razionalisti per la regola protestante 
eoi rigettare ogni ispirazione - Loro disperato partito su questo articolo - 
Aon può provarti la ispirazione de’ libri santi che colla sola autorità della 
Chiesa - Analisi del processo con cui si prova - Doppia testimonianza data 
dalla Chiesa ai libri santi - Testimonianza necessaria in ogni tempo - Stol- 
tamente ci si obbietta dai protestanti la pctizion di principio o circolo vi- 
zioso in tal processo - Diverso concetto e sentimento che prova jl cattoli- 
ca pe* sacri libri che riceve dalla Chiesa da quelle del protestante che li 
digrada, li mozza, li distrugge in (orza di sua regola di fede. 


Non più qui trattasi del canone nè del numero de’ libri che lo 
compongono , di che abbastanza si è detto nella prima parte , 
ma unicamente del carattere divino di questi libri, della lor san- 
tità e dignità. Questo divin carattere dipende al tutto dalla divi- 
na ispirazione di questi libri che nel loro complesso Bibbia si ap- 
pellano. Se questi non sono che il prodotto dell’ umano ingegno 
e dell’umana sapienza si fa manifesto, che perdono l’augusta di- 
gnità e qualifica di libri santi, di libri divini, e però, come al- 
trove si disse, ogni valore di divina settori tà; la ritengono poi e 
la conservano pienamente qualor ci costi con ogni certezza di 
siffatta ispirazione. Ora è appunto di questa certezza assoluta o 
sicurezza di un articolo di si alto rilievo, che io affermo che da 
sola la Chiesa ci si può dare , e quindi esser solo la Chiesa per 
necessaria inferenza, che guarentisca alla Bibbia il suo divin ca~ 
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ratiere , la sua santità e dignità. Ciò che, premesse alcune brevi 
nozioni intorno alla ispirazione, imprendo a dimostrare con ogni 
fatta argomenti tolti dalla natura medesima della cosa, tolti dalla 
regola cattolica, dalla regola protestante cosi positivamente come 
negativamente, dal diritto e dal fatto. 

Sebbene tra sè non s’ accordino pienamente gli stessi autori 
cattolici circa la estensione di questa voce d’ ispirazione, quale 
altri stendono sin anco alle singole parole, mentre altri la re- 
stringono alle sole cose ne’ sacri libri contenute o alle sen- 
tenze, pur tutti convengono all’ unisono, che tale debba esse- 
re la soprannaturale azione di Dio verso gli scrittori agiografi 
che possa e debba dirsi Dio l' autore di questi libri come par- 
la il Tridentino 4. Per più esatta nozione poi di siffatta so- 
prannaturale azione di Dio per cui egli debba a buon diritto dir- 
sene l'autore, la più parte dc'teologi conviene nell’insegnare che 
Dio di tal guisa assistesse a' sacri scrittori con eccitarli allo scri- 
vere, confortarli co’ suoi lumi sicché in nulla fuorviassero dal 
vero, e diriggerli in modo che tutto e quel solo consegnassero 
alle carte che Dio volle che si scrivesse. Ci è d’ uopo inoltre av- 
vertire. che non è a confondere la rivelazione rolla ispirazione, 
ben potendo aversi l una senza l’altra. Cosi un autore non ispira- 
to può riferire una rivelazione , un vaticinio o profezia a ragion 

1 Sn. IV le cui parole son queste: O nnes ìibros tam Veteris quarr. noviTe. 
stamenti, cuoi utriusque unus Deus sii auctor ( Sancta Synodu s) suscipit ac 
veneratur. Questa frase: L'triusque Testamenti librorum unus sit Deus auctor 
prima del Tridentino venne adoperata da Eugenio IV nel suo decreto pei 
giacchiti; ed Eugenio la tolse dal Pontificale romano in cui il eonsecrante od 
ordinante all’ordinando o consacrando chiedevi: Credis etiamNori et Veteris 
Testamenti . Legis et PropUetarum et Apostolorum , unum esse auctoreniDeura 
ac Dominum Omnipotentem ? c questi rispondeva: Credo. I^a qual professio- 
ne è antichissima come quella , che fu opposta agli errori de* marcioniti e 
de' manichei i quali insegnavano esser il Demiurgo come l'autore della legge 
cosi l’ispiratore de’ Profeti, e quindi rigettavano tutti i libri del Vecchio Te- 
stamento. Questo Pontificale spetta al secolo V della Chiesa. Ed ecco come il 
tutto nella Chiesa cattolica si connette. 
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d’esempio, o un qualche mistero eccedente la ragione umana. In 
questo caso si avrebhe rivelazione e non ispirazione. 

Determinata di tal guisa la nozione divina della ispirazione di che 
parliamo, cominciamo a provare il nostro assunto dalla natura me- 
desima della cosa. Che Dio abbia o no adoperato soprannatural- 
mente coi sacri scrittori, che loro abbia o no ispirato (pianto han 
registrato ne’loro scritti è cosa di fallo. Ora il fatto non può provarsi 
che colla testimonianza , colla deposizione di chi lo conosce , e 
non altrimenti. Chi pertanto ci attesterà, o potrà attestarci un 
fatto di si alta rilevanza, ed in modo da non lasciarci dubbio di 
veruna sorta , ed anzi come articolo di nostra fede ? Si faccian 
pure tutte le possibili ipotesi, e si scorgerà, che non altri che la 
sola Chiesa può renderci una testimonianza siffatta. 

Percorriamo brevemente queste ipotesi l’una dopo l’altra e ce 
ne convinceremo fino alla evidenza. Non gli scrittori stessi, dac- 
ché può ben essere, eh’ essi sieno stati senza che n’avessero co- 
scienza, sotto l’influsso della ispirazione divina, come avviene in 
chi opera il bene soprannaturale sotto l’infl usso -della grazia: pon- 
no ben essi esser fatti certi di una divina rivelazione, come lo fu un 
Abramo, unlsacco, un Giacobbe, un Mosè, e cosi dicasi de'profeti 
od altri , ma non sempre, e forse mai che scrivessero queste rivela- 
zioni stesse, e molto meno i documenti morali o storici che ci la- 
sciarono ne’ loro libri sotto la ispirazione divina come impercetti- 
bile alla umana mente qualora questo stesso non fosse stato loro da 
Dio rivelato. Non la natura delle cose contenute in lai libri; poi- 
ché se in essi v’hanno o profezie, o miracoli o misteri eccedenti 
la portata delta umana mente, renderanno ben queste evidente- 
mente credibile la religione confortata di tai presidii, ma non già 
come di sopra si è notato, che sotto la ispirazione divina siasi 
scritto il libro che le riferisce. Che se poi trattasi o di documenti 
morali, o di racconti storici che colla naturale sagacità ed indù- 
stria potevansi dallo scrittore conoscere e fame acquisto, molto 
meno si potrebbe quindi arguire F azione di Dio sull’ animo di 
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lui. Or molti libri di tal fatta trovami far parte del sacro canone 
o vuoi del Vecchio, o vuoi del Nuovo Patto. 

Non il dettato , che per sè è cosa accidentale , e questo stesso 
varia in pressoché ogni libro, e segna anzi uno scrittore diverso 
dall'altro, e il vario grado di coltura, come può agevolmente o- 
gnuno che il voglia farne pruova. Tralascio le diflìcoltà intrinse- 
che a lai libri o dalle apparenti antilogie , o dalla cronologia , o 
dai fonti a che alludono o a quali si riferiscono gii scrittori , di 
che altrove si è tenuto discorso, e che ai razionalisti han sommi- 
nistrata copiosa messe di argomenti affin di escludere questa stes- 
sa ispirazione dalla Bibbia 2. 

Non la Scrittura stessa, sia perchè sarebbe un aggirarsi in un 
circolo il volere statuire la ispirazione della Scrittura nell’ atto 
appunto in che si tratta di provar che la Scrittura è divinamente 
ispirata ; sia ancora perchè i passi che a tal line si sogliono ad- 
durre non racchiudono tutti e singoli i libri componenti la Bib- 
bia. Di fatto il testo dell’ Apostolo Paolo col quale affermasi che 
tutta la Scrittura divinamente ispirata è utile ad insegnare, ad ar- 
guire, a riprendere e ad erudire nella giustizia 3 è troppo vago , 
nè ci dice qual sia questa Scrittura ed in quai libri racchiudasi ; 
quali ne siano le parti; anzi dal contesto si fa chiaro che 1’ Apo- 
stolo parla dei solo Vecchio Testamento lodando Timoteo perchè 
ne avesse fin dalla infanzia sua presa cognizione t, nel qual tem- 
po. forse nè pur un sdo de’ libri del Nuovo Testamento era sta- 
to scritto. Lo stesso ragionamento dee farsi rispetto all'altro te- 
sto che suole addursi dall’ Apostolo Pietro là ove dice, che non 
già per l'umano volere, ma ispirali dallo Spirito Santo han par- 

Ì Basta intorno a ciò leggere i prolegomeni a ciascun libro dei due fiosSEK- 
MDixBK, di KunoRi., le opere di lì* ver, di Lardner e d’altri tali per convin- 
certene ; in ;t sopra ogni altro raccolte tutte queste difficolta de' razionalisti 
contro la ispirazione divina de’libri sacri il tVEGSGHEIDER Inxtit. Thenì. Chriit. 
$. He 43. t 

3 II Tim. IH, 16. 

4 II Ibid v. lo. 
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iato yli mimmi santi di Dio 3. Dappoiché egli pure non parla die 
de libri, o meglio ancora, degii uomini santi del Vecchio Patto e 
precisamente del sermone profetico al quale provoca i fedeli, sen- 
za direi quali e quanti essi sieno. E non di meno questi sono i 
soli testi perentorii che per provare la ispirazione de sacri libri 
recar si possano, essendo gli altri tutti piò vaghi d' assai e meno 
concludenti, come quando dicesi: affinchè m adempia la Scrittura 
o simili frasi s'incontrano. Tralascio le molteplici interpretazioni 
di questi due passi, che si danno dai medesimi protestanti o ra- 
zionalisti . secondo le quali di tuli’ altro tratterddiesi in essi che 
d' ispirazione nel concetto di questa voce *>. Ma frattanto come 
proverebbesi da' testi biblici la ispirazione dé libri del Testamen- 
to Muovo? Questi mancano al tutto. 

Si avrà fórse ricorsoeoi Turretino, e col Midiaelis come ad ultima 
tavola salutare con cui emergere dal naufragio, alle promesse fatte 
dal Salvatore agli Apostoli della assistenza sua e dello Spirito 
Santo che avrebbe per organo loro parlato, comeabbiam veduto 
nella prima parte di quest' opera? Ma oltreché riesce assai diffi- 
cile ed arduo raggiugnere con tali promesse il voluto scopo per 
le pressoché innumerevoli eccezioni che se ne potrebbero fare e 
alle quali vanno soggette, ne seguirebbero di necessità 1’ uno o 
l'altro de' due inconvenienti ed amendue gravissimi; cioè odi e- 
liminare da' libri sacri due Evangeli scritti uon già dagli Apostoli, 
ma da dne discepoli sistolici , quali furono Marco e Luca -, lo 
stesso dicasi degli Atti apostolici, e secondo il Michael» medesi- 
simo, dell’epistola agli Ebrei, dell’epistola diS. Iacopo e d’ alcuni 
altri 7. Ciò che è un andar dirittamente contro il senso dell’ mlie- 

fi II Pet. 1, 21. 

6 Nella prima parte abbiala già riferite le esposizioni di varii protestami 
a» tu' tu e moderni su questi testi. 

7 Introduction Tom. 1, pag. 12‘J-l Iti, 111, 281-285 intorno alla quale opi- 
nione del Hicbaélis ved. CiLLÉRlE» Essai d' mie introduction critiquc au S an- 
eto* lettam. ileuève 1828, p. 380 segg, ove coUTlug confuta una colai sen- 
tati*. Se non else a parer mio non par solida una cosi fatta confutazione , 
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ro cristianesimo, compresivi d' ogni generazione protestanti, che 
tengono all' ^unisono come canonici e però divinamente ispirati 
tutti i summenzionati libri. Ovvero se le promesse di Cristo non 
ai soli Apostoli o insegnanti o scriventi si restringono ; ma vo- 
gliami estese a' loro discepoli immediati , si viene ad urtar di 
fronte nell’ altro inconveniente, del doversi ammettere una folla 
di scritti tra libri ispirati, che dall’ antichità ecclesiastica primiti- 
va non meno che dalla età presente sono esclusi da cosi fatto no- 
vero. Tali sono l’epistola di S. Clemente Papa, il pastore di Er- 
ma, e forse ancor l'epistola di Barnaba, per tacer degli altri. 

Nè tampoco ponno i protestanti aver sicurezza della ispirazio- 
ne da certa proprietà inerente a sacri libri, o qualità intima da 
essi chiamata sapore. Ipotesi assurda, di cui nella prima parte 
si è ragionato, perchè sol relativa, soggettiva e però incerta. Ipo- 
tesi or abbandonata e messa da un lato tra’ vieti e ruginosi sgo- 
menti da Museo dall’universale de’ protestanti, se pur se ne ec- 
cettuino taluni fanatici piatisti 8. Ipotesi che coonesterebbe il 

i , t . 

che in gran parte non si appoggia clic su deboli conghietture, c tra le al- 
tre vi ha questa: che è probabile che gli Apostoli abbiano a questi loro disce- 
poli , Marco c Luca, comunicato de’ doni miracolosi de' quali avessero biso- 
gno. Ma qui si tratta non iffprababilità, ma di certezza, nè di doni miraco- 
losi, ma d'isptrarione nello scrivere, che è l’azione di Dio solo. Se gli Apo- 
stoli avessero potuto comunicare a’ loro discepoli il dono della ispirazione , 
come si proverà che non l'abbiano comunicato a parecchi altri oltre a’ due 
summentovali, come a iìamaba, ad Krma, e ad altri tali? Lascio le altre con- 
gbietture che sono dello stesso taglio. 

8 E pure il Turretino op. cit. q. VI, §. Il per difetto di meglio ricorre anche 
esso a questo sapore affin di provar la divinità della Scrittura: Ut obiecta sen- 
suum facultatibus bene dispositi» applicata, scrive egli, diiudieantur etatim 
et cognoicuntur abtque ulto alio argumento ex terno propter arcanam pro- 
portionem et propensionem facultatie ad obiectum: lux. -proprio splendore, c{- 
b u> propria dulcedine, odor propria fragrantia. edam ornine tettante, eta- 
tim a no bis cogqpscitur certissime: ita Scriptura, quae nobis respectu novi 
hominis et sensuum spiritualium .... per se ipsam a novi hominis sensi- 
bus statim atque illis obiicitur , facile intemoscitur , et propria luce , 
suavitate , et iòaSia cognoscendam se praebet , nihil ut opus tit argumen- 
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‘sapore che hanno o provano gl’islamiti per l’alcorano, ed i pa- 
dani dell’Indio e del Giappone pe' loro libri sacri. 

Non la critica monumentale, cioè poggiata ai documenti del- 
l’antichità, e questo par piti capi. E primo perchè que’ documea- 
■is son varii e diversificano fra sé : o si considerino que che ci 
•pervennero dalle antichissime sette le quali mai non convennero 
né seco stesse nè coHa Chiesa cattolica nel riconoscere la ispira- 
zione in più libri da essi esclusi dal censo «le' libri sacri 9. Ora; 
tolta di mezzo 1’ autorità della Chiesa Cattolica clic le condannò, 
quelle Sètte nella loro deposizione limino il valore medesimo di 
qualsivoglia altro scrittore, o Chiòsa particolare. L’ eresia non è 
che una opposizione del privato giudizio alla legittima aulorità , 
quindi tolto il concetto di autorità, ritolto ad un tempo il concetto 
di eresia, nè ri rimane che diversità d’opinioni, e tale appunto èil 
sistema del protestantesimo. Dal che ne conseguita, che i prote- 
stanti debbano tener conto neri men de'documenti che provengono 
dagli antichi Padri, che dagli antichi eretici; ma questi si collido- 
no; nulla adunque di certo da essi se ne può dedurre. Secondo, 
‘perchè tanto i Padri, quanto le Chiese particolari prese separa- 


timi aitunde quoerere, quae hoc erse lurtm mi rifeum , tei ftonutn odorem 
domani. Convien (lire dopo ciò, che Lutero avesse i sensi ottusi rispetto ai 
libri deaterocanonici del nuovo Testamento , giacché non li riconobbe per 
divini ; come il nostro Turretino non vede, nè prova tal sensazione rispetto 
ai tòri deuteri del vecchio Testamento, à quali inezie si discende quando 

- ai è lasciata la buona via 

(I E cosa notoria che gli antichi eretici non ai accordarono mai circa i li- 
bri divinamente ispirati ; i gnostici non mai ammisero come tali i libri del 

* vecchio Testamento; e circa i libri del nuovo or rigettarono un Vangelo, ora 
un altro, ora tutte, ora alcune delle lettere di S. Paolo, e (soni degli altri, Mi 
mancarono de’ Padri che allegassero come divini alcuni scritti ora avuti da 

1 tutti siccome non divini; cosi tra gli altri S. Ireneo, Tertulliano, Clemente 
Alesa, rispetto alla lettera di S. Barnaba, al pastore di Erma, e ad alcuni al- 
tri. 3>oi alibiani dati di ciò i documenti nelle nostre pre/sa ioni Tract . de lue. 

• Par. 2. c, 1, uon che nella parte prima di quest’ opera ove già di questo 
punto si è discorso. 

Perr. Voi II. 4 
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tamente, non combinano punto nel novero de’ sacri libri cosi del 
vecchio come del nuovo Testamento. Pruova di ciò ne sieno non 
solo i libri deuteri del vecchio e del nuovo Patto , ma i canoni 
particolari or eccedenti or deficienti , ma inoltre le allegazioni 
che fanno Padri antichissimi di questo o di quell' altro libro co- 
me di Scrittura divina e però ispirala, eche or sono dalla comu- 
ne rigettali o come apocrifi, o come non canonici 10. 

Questo stesso vero ci conferma dalla spei ienza presso i prote- 
stanti , i quali datisi alla critica scientifica trovami in una pie- 
na dissonanza tra sé rispetto a libri ispirati. Finché non si ven- 
ne da' moderni razionalisti ad escluderla per intiero, come una 
nozione che trasse 1’ origine sua dalle incolte nazioni nello sta- 
to di loro infanzia e rozzezza 1 1 . Nel resto non è per essi la 
Bibbia che il prodotto della umana ragione a certo grado di po- 
tenza elevata in uomini dotati di non ordinario ingegno a quan- 
do a quando suscitati dalla provvidenza divina afiin di far progre- 
dire il morale politico e religioso elemento. Chè Dio è infine il 
principio di ogni bene nell'uomo, oche viene dall’ uomo. Egli è 
di tal guisa che debbo intendersi la ispirazione divina del sacro 
codice 12. Le profezie altro non sono che la poesia de’ sacri vati 
che dall'estro agitati diedero lor valicinii a somiglianza de’ Bardi 
e del cantore di Achille é di Ulisse; e però a giusto titolo dirmi 


10 l)i 131 canoni raccolti dal Maloc , tranne quelli ebe ripetono il canone 
della Chiesa itomana in numero di circa 57 tutti gli altri o di Padri o di con- 
eilii o di Chiese particolari non ve n’ha forse uno che non difetti o che non 
abbondi , e che concordi pienamente con un altro . Basterà per accertarsene 
vedere la tavola sinottica dcU’Aut. cit. nell’ op. Lécture de la sainte Mòle 
Tom. 2, p. 120 segg. 

11 Cosi il Wegscbeiiier op. cit. •§. 41. 

12 Convengono in ciò il Bai HCARrES nella sua Dogma t. T. 3, p. 35-37; il 
ToELLNEB ncll’op. T.a tanta ispira itone delle Scritture, il Heinaiiard Lezioni 
ralla dommatica-, il Doerderi.eim Instit. theol. christ. Tom. I, p. 9. Augusti 
Dogmat. p. 104 1’ Autore dell’ op. ÌVovveaux aphoritmet ou tombeau de la 
thiologie Genève 1801 ecc. ecc. 
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si appellano <3. Tal è il concetto della ispirazione in che vennero 
a por termine i recenziori razionalisti usciti dal protestantesimo 
come a frutto del criticismo biblico. 

Per tal forma passarono i protestanti d’ ipotesi in ipotesi, dal- 
la incertezza all'assoluta negazione della ispirazione divina della 
Bibbia, del carattere divino de sacri libri. Avvertendo taluni a 
questa impotenza nella quale trovatisi in forza del loro sistema a 
statuire un punto di si alto interesse da cui il tutto dipende, al- 
tri come il Chilingworth negarono doversi aver per articolo di fe- 
de la ispirazione de' libri sacri e ben potersi salvare senza crede- 
re che la Bibbia contenga la parola di Dio 11 ; ed altri doversi 
ammettere come un postulato ed un de’ preamboli della fede 
altri infine divisarono doversi tralasciare ogni inquisizione, po- 
sciachè questi libri son qxtel che sono * s . Or non è questo il gri- 
do della disperazione? Ebbene quest’ essi son que’ medesimi che 
alto proclamano la Bibbia qual’ unica suprema regola di fede ; 
son que’ medesimi i quali pretendono dover ogni fedele formo- 
lar dalla Bibbia i suoi articoli di fede; son quei medesimi che di- 
stribuiscono ai fedeli ed agl’infedeli la Bibbia , e pur non sanno 

13 Veti. Fri». Fkitzche De revelationis nozione biblica Ijps. 1828. A que- 
sto scopo sono diretti i vani scritti del Bahkot Confettione della fede. Italia 
1779; La piccola Bibbia Berlino 1780, 2. voi. Siete ma della religione morale ; 
Lettere sulla Bibbia in islile popolare clic pubblicò prima in Italia e poscia in 
Berlino dal 1784 al 1793 sotto il nuovo titolo: Esecuzione del piano e dello 
scopo diti. C. nella qual opera {punse quest’empio scrittore fino a sforzarsi di 
provare, clic Gesù non era che 1’ agente di una società segreta politica, che 
non ha potuto sfuggire alla crocifissione ! I! Vcd. Ahand-Sain 1 Itisi, erit. du 
rat tonai iame p. 89. 

14 Presso il Giiìgoire: Ilist. dee sèclet Tom. 4 , p. 434 . come pure in 
ciò conviene l’ IIooktK almeno implicitamente col confessare ebe la Bibbia 
non può rendere testimonianza a sé stessa V. Eccles polii. 1. 3, sect. 8. 

15 Ibid. 

10 Ibid. [li tutto ciò noi abbiam recato i documenti nella prima parte, al- 
lorché abbiamo esaminata la regola di fede protestante considerata bìblica- 
metUe, e die qui abbiam ripetuto per la pienezza dell’argomento di che trat- 
tiamo. 


Digitized by Google 



/ 


56 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

trarsi dalla incertezza se quanto contiensi nella Bibbia sia la pa- 
rola di Dio o la parola dell' uomo. Cosi Dio punisce l'orgoglio di 
chi vuol farsi guida a*sè stesso t". Tal è quell'idolo a cui-i saggi 

17 Per vieppiù confortare quanto finora abbialo detto intorno alla incer- 
lez*a in eui trovansi i protestanti circa la ispirazione de’ libri santi , e però 
al poco conto che nè fanno, della irriverenza con cui ne parlano, recheremo 
alcuni tratti di protestanti recenziori. Tralasciando IoSchérkp che ha negata 
la ispirazione di tutta intiera la Bibbia, ed il CuESSvitRE che la ristringe alle 
sola cosa essenziali, il Cell£rier nel suo ifanuei d’htrmincuHqrm'f. 335 at- 
tribuisce al Salvatore il principio^) sistema di accomodazione dicendo: J’ai * 
lo conviclion qu'o n froueera doni lei enieìgnementt de Jéiut-Chriit dei con- 
cettimi f aitei pour un tempi (lux erre art milgairei. e ne reca in prtiova gl’in- 
demoniati. i quali non erano affetti che di malattie nervose, e pure il Salva- 
tore fingeva di comandare ai demonii di lasciare gli ossessi. 

Il Néaader nella sua Bittoire du sfarle Apottolique Tom. 2, p. 23 sostiene 
che la seconda lettera di S. Pietro è apocrifa e però non ispirata , e ne' libri 
che mantiene ve ne cancella alcune parti. Parlando del Vangelo di S. Matteo 
Tom. 1, p. 53. » Noi non guarentiamo, dice, la verità del racconto di Mat- 
teo sul mosto con cui vennero istruiti i Magi del luogo ove Gesù era nato >. e 
Tom. 2, p. 13. * Matteo ci diee.cheG.C. guari i ciechi egli storpii che vennero 
a lui nel tempio; ma questa allegazione ha un' apparenza poro storica, e non 
ei "par sufficiente per istabilire la realtà del fatto ; ed alla pag. 197 « lì secon- 
do miracolo della moltiplicazione dei pani non è storico. Ci pare inverisimlhe 
che un tal miracolo sìa stato operato due volte » p. 398. » Secondo Malico 
Giuda dorando ;i Gesù: sou forte io ? Ma può essere che non convien ven- 
dere ni questo tratto, che un'amplificazione aggiunta dal narratore» . Nello 
stesso modo trattasi dal Nf.aiwer il Vangelo di S. Luca . ■< Egli è evidente , 
scrive alla p. 130, che Luca ha aggiunto in certi luoghi. Cosi le maledizioni, 
che seguono le beatitudini, non sono che nn ornamento aggiunto dallo stori- 
co » pag. 369. » Biproducrndo i discorsi di Gesù senz’averli ben compresi, 
gli scrittori sacri Iran confuso ciò che Gesù avea distinto » p. 449. « Sarebbe 
cosa strana, che Gesù avesse annunziala la sua risurrezione di una maniera 
così precisa e così chiara, e elicgli Apostoli non l'avessero compresa. Leptrri»- 
le degli scrittori sacri su quest’oggetto sono l'effetto di un commentario in- 
volontariamente aggiunto dopo l'avvenimento -, Nè piò rispettoso dimostra- 
si lo stesso anfore verso il Vangelo di S. Giovanni: « Giovanni, dice egli p. 
386. ha potuto spiegare per l'amor del guadagno la condotta di Giuda; ma ha 
potuto ingannarsi » p. 40. « Noi possiamo in certi casi essere obbligati a di 
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del mondo, i falsi politici vorrebbero tributare incenso e piegar 
riverenti le loro ginocchia. 

Toccate cosi di volo le varie ipotesi intorno al modo di accer- 
tarci della ispirazione biblica e veduta la nullità loro, apri il ri- 
sultameuto al quale condussero quelli che vi aderirono , rimane 
che adunque dalla sola testimonianza della Glissa possiamo ve- 
nire alla certezza di. un siffatto articolo. E poiché trattasi d' ar- 
gomento che tocca ad una questione vitak^emliani pregio dell’o- 
pera ('esporre analiticamente il processo di nostra pruova. 

Il punto di dipartènza è lo stabilimento della. Chiesa pria pro- 
messo dal divin Salvatore, e poscia solennemente inaugurato col- 
la visibile discesa dello Spirito Santo nel cenacolo sovra gli Apo- 
stoli. Non appena venne la Chiesa distai guisa istituita, che inco- 
minciò tosto la sua carriera colia predicazione , coll' amministra- 
zione de’ sacramenti , col culto per non terminarla che alla fine 
do' secoli. Essa come la corrente elettrica si comunicò ad ogni 

buigarci daU’ofMujoue del diletto discepolo, e dare un altro senso alle parole 
di Gesù » pag. idi. » L’ultimo capo, aggiunto dopo la mòrte di Giovanni «1 
suo Vangelo , ha tutti i caratteri della verosimiglianza; ciò che non vuol gii 
dire che egli riproduca esattamente le parole di Gesù, quelle particolarmen- 
te. sulle quali si appoggia il racconto favoloso della fine ». 

La signora dÓ-Gaspams nell’op. Le mot-tape oh paini il» otte chritle n. Pa- 
ris ISili opera coronata dall’accademia. Tona. I, p. 60, M dà una mentila * 
S.. Paolo , che nella I Cor. VII , preferisce il celibato alio stato coniugale 
mentre la Gasparin preferisce il matrimonio cristiano, che è il più favorevo- 
le allo sviluppo ini imo e alle manifestazioni della vita femminile. 

Il Prof. Keiss nella Histoire de la tisiologie rhre'tienne au siede nonstoli- 
que Tom. 2, p. I TO accagiona aneli’ egli l’Apostolo di un altro sbaglio intor- 
no alla predestinuione scrivendo : I’ Apótre posir tonte riporne , ne eait 
que ridi sire l’ /somme à la Ugniti de la matiire brute, afin de juetifiar la lo- 
jjque. Camme tour nutre borrirne, en abordata un paresi sujct, il bearle 
con tre un beiteli, conlre lequel il doil se brsser.et auquel il aurait mieti* (ai t 
de ne pat toucher. 

Tralascio altri eseinpii de’quali è soprabbomlante il protestantesimo, cioè 
ta religione della Bibbia, del poco conto che ne fa. Vedi Annoiti Cotto M- 
quee de Genere Urne livr. 18S3, p. 2.13 e segg. 
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ceto di persone, e con la velocità del fulmine si stese alle circon- 
vicine c alle lontane nazioni. Fin dal suo nascere fu distinta in 
due diversi ceti, insegnante, e discente. Or questa Chiesa in 
quanto è insegnante dovette innanzi tutto da quanti o dal giu- 
daismo o dall’ etnicismo volea trarre a se e aggregarli al proprio 
seno, mediante il sacro battesimo, ottener fede alla missione sua 
divina , cioè alla missione a lei allidata da Dio della conversione 
del mondo; ciò eh’ ella fece coi miracoli, coi vaticinii e con ogni 
altra maniera di fatti sovrannaturali, chiamati motivi di credibi- 
lità. Senza le pruove manifeste di questa missione divina , non 
v’era chi potesse aggiustar fede alla predicazione sua nel credere 
quali articoli di credenza divina quanto formava l’ohbietto di sua 
predicazione. 

Che se la fede nella divina missione degli Apostoli ossia della 
Chiesa insegnante è la prima condizione , il primo gradino nel 
processo, e senza cui era vano il proporre l’obbietto della predi- 
cazione, come ognun di per sé sei vede, cosi questa stabilita si- 
no a rimuovere ogni dubbio, il rimanente fluiva e rampollava da 
se. Imperocché provato una volta che quegli che si presentava 
ai popoli a produr loro una nuova dottrina era inviato a tal fine 
da Dio, e provato in modo da renderlo evidentemente credibile, 
ne conseguitava che dovessero questi popoli avere una fiducia illi- 
mitata in quel divino inviato e dovessero credere per fede (pianto 
loro veniva da parte di Dio annunziato. Questa fiducia poi o pie- 
na credenza non può aversi, qualor non s'abbia per fermo che 
queU’inviato divino, in quello che per parte di Dio ecome da Dio 
rivelato propone a credere per gradire a Dio e raggiugnere la 
eterna salvezza , nè può essere in errore, nè indurre in errore , 
cioè proporre una falsità come verità da Dio rivelata. Ed ecco 
come il dono o privilegio della inerranza o infallibilità in cose di 
fede è intrinseca , involta, racchiusa , e dirò immedesimata nella 
missione divina data da Dio solennemente alla Chiesa sua. 

Forte la Chiesa di questa sua missione divina e però della ine- 
rente prerogativa della infallibilità nel suo magistero e persua- 
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sala con irrepugnabili argomenti a quanti o del giudaismo o del 
paganesimo si presentava ad annunziar loro il Vangelo di G. C. 
proponeva loro per ordine a credere quanto ella appreso avea dal 
suo divin Fondatore, e questi assistiti e confortati daU'interao lu- 
me celeste della divina grazia eruppero neU'nlto di fede sovranna- 
turale col credere tutte e singole le verità loro predicate. 

Or tutto questo si fece e si compiè ben molti anni innanzi che 
veruno de’libri del Nuovo Testamento venisse scritto, e però tanto 
la esistenza e le prerogative della Chiesa, quanto le «altre verità che 
costituiscono il sacro deposito della fede sono al tutto indipen- 
denti dalla Scrittura Crederem noi che collo scriversi che a 
mano a mano per divino impulso si fecero i sacri libri, nei qua- 
li molte di quelle stesse prerogative e verità furono registrate si 
venisse a detrarre in alcuna parte a quelle prerogative e verità 
dalla Chiesa di viva voce insegnate e mantenute vive colla orai 
tradizione? Non penso che veruno trovisi cosi dissennalo che 
s’induca solo a sospicarlo. Ma si le une come le altre rimasero nel 
loro essere, con sola la differenza che oltre alla loro vivente con- 
servazione tradizionale n’ebbero un’altra monumentale in questi 
libri divini. 

AU’apparir di tali libri non che venisse meno l’anteriore auto- 
rità della Chiesa nel predicare a’ popoli le ricevute verità, era an- 
zi alior più che mai necessaria per dar la sua sanzione a que’libri 
medesimi che a tempo a tempo si pubblicavano. Poiché sebbene 

t8 Sebbene potesse parer superfluo il provar «picsto vero, c confortarlo 
colle confessioni esplicite di Autori protestanti, pure vogliam recarne almeno 
una de'più recenti, e tale è quella del Lessino il quale è assai riputato. Ore- 
gli in Opp. posthumie theologiae cosi ne lasciò scritto: « Non solum lesu 
Chrisli historia cognita era t priusquam vulgaretur in Evangeliis. seti uni- 
versa Christiana religio iam tenebatur et exercebatur cum nullutn adhuc- E- 
vangclium scriptum fuerit. Recitabatur Pater (oratio dominica), quin legi 
potiti in Evangelio S. Matthaei. Adhibebantur in rollai ione baptiemi verbo a 
Chrieto leeu praeeeripta antequam ta litterie Apoetoli coneignaeeent. Altre 
simili confessioni di Autori protestanti ponuo vedersi presso il CELLfHlERnel- 
l’op. cit. Essai etc. p. 260. 
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questi libri in sè fossero divini e contenessero il divino dettato ^ 
pure ciò non costava a. quelli che li ricevevano. Era però d' uopo 
che la Chiesa, la quale come si è detto, avevasi da tutti i fedeli 
per infallibile nel suo magistero e insegnamento rendesse certo- 
ognuno alle cui mani pervenivano, collasua testimonianza, che e tal 
libro conteneva le verità da lei predicate, e che era di fatto del- 
p Autore a cui si ascriveva , e che inline era di dettatura divina , 
ossia che l’Autore era divinamente ispirato. Questa testimonianza 
autorevole non la poteva dare che la Chiesa illuminata dallo Spi- 
rito Santo, e data da Cristo a maestra e guida di verità a tutte te- 
nazioni. 

Questa testimonianza poi era tanto più necessaria in quante 
che a que’ tempi, siccome altrove ri è osservato, uscivano parec- 
chi scritti non al tutto esatti, del che fa cenno lì Evangelista S< 
Luca con quelle parole che leggonsi nel proemio del suo Vangelo^ 
Dappoiché molti ri sono sforzali di stendere U racconto Mìe cosa 
avvenute qui tra noi, coinè riferirono a noi queili che da principi» 
le videro, e furono ministri della parola: è parulo anche a me do- 
po aver diligentemente rinvergato dall origine il tutto de scrtver- 
tene per ordine, o Teofilo prestantissimo , affinché tu conosca l« 
ferità delle cose, che ti sono state insegnate 19 . Egli è ben chiaro 
che P Evangelista per questi molti non potesse fare allusione ai 
due Vangeli scritti da S. Matteo e da S. Marco, ma unicamente 
a que racconti parte veri parte alterati , o vogliarn dir memorie 
che taluni se n’eran compilate di ciò che intorno alle cose di 
Cristo o avean vedute co’proprii occhi o intese da altri. Di qui 
trasser l’origine gli antichissimi Vangeli degli Egiziani, o secondo 
gli Ebrei ed altri tali 20 quali tacitamente riprende S. Luca come 
- . . ' ; . * 

t» far. 1, 1-4. 

20 Circa il Vangalo «I egli Egiziani è a notarsi che es»o è antichissimo, e 
pigliò il nome dall’uso che ne facevano gli Egitiani. L’Autore è incerto. Att- 
enni pensano che sia stalo scritto prima delia venula diS. Marco in AUawut- 
dna. (Certo è ebo S. Clemente Romano morto sulla Sue del primo secolo ne- 
dichiarò alcuni detti o sentente in tal Vangelo registrate. Vi si contengono 
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inesatti e non ai tutto conformi alia verità. Anzi, se si vuol ag- 
giungere fede a protestanti, da queste memorie furon tratti i tre 
Evangeli sinottici, ciò die è pur contrario al vero, ma intanto si 
affa al nostro intendimento, inoltre in questi tempi medesimi usci- 
rono a luce non pochi pseudepigrafi coi nomior dell’uno or dell’al- 
tro Apostolo 21. Di più non mancarono in quella età medesima 
mani temerarie che cominciarono ad alterare e guastare con mu- 
tilazioni, aggiunte, cangiamenti i veri scritti degli Apostoli**. 
Per ultimo è noto che non tutte le Scritture Sacre uscirono da 
penne apostoliche, ma che parecchie furon lavoro de' discepoli 
apostolici. Dal che tutto si pare quanto fosse necessaria la testi- 
monianza della Chiesa ad accertare i fedeli, quali fossero e quali 
non fossero i libri veramente ispirati e divini. Tanto più che la 
più parte di questi scritti eran diretti o a Chiese particolari, o a 
particolari individui, k> che poi fu cagione che per alcun tempo 

per testimoniarmi diS. Epifanio Haer. 62, $. 2. Multa in eis ex persona 
Seruatoris ciani atque ote ulte velut matteria. Di qui è che S. Girolamo i* 
Proemio Commenl. in Mattò. riferisce questi mistero tra quelle cose qua» 
a divertii auctoribus edita divenarum. haereteon fuere principia. Infatti gli 
eretici primitivi se ne abusarono, e ('annoverarono tra i libri sacri, come l’at- 
testa Origf.se Hom. 1. in Lue. Per ciò poi che spetta al Vangelo secondo gli 
Bòrei detto altresì de' Jf aitar eni , è noto come gli eruditi vogliono che sia lo 
stesso che quello di &. Matteo in lingua siro-caldaiea, ma interpolato dai N al- 
zarmi e dagli Ebionili. S. Girolamo mostra in più luoghi de'suoi scrìtti una 
propensione verso il medesimo. 

21 Di questi abbiam già detto nella prima Parte. Ponno vedersi su que- 
st’ argomento quelli che Iran fatta la Collezione de' Pseudepigrafi de’ quali ne 
dà una copiosa notizia Gio. Carlo Thilo nei dotti suoi prolegomeni all'op. 
Cader Apocryphus Bori Testamenti Lips. 1832 p. I-XV, cominciando da- 
Michele Neander nel 1<M»3 tino al hlewkero morto di fresco, e al Btrohio. Non 
che il Tm>CHBNI>ORF Meta Apostolorum apocrypha ex triginla antiquii codici- 
bus graecis vel nunc primtim eruit. vel secundum atque emendatius edidit 
Conslantinus Titrhendorf. Lipsiae 1851. Voi. un. in 8° di cui veggansi gli 
eruditi prolegomeni. 

22 Di qnesto accusano costantemente gli antichi eretici S. Ireneo, T er- 
udii ano, Clan. Alesa. Origene come può vedersi presso il G armonio. 
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si dubitasse in varie Chiese particolari, si dell'oriente come del- 
l'occidente intorno alla loro genuinità edivinn ispirazione; cbè tale 
è l'origine de'libri che furon chiamati deuterocanonici, perchè 
più tardi riconosciuti da tutta la Chiesa come divinamente ispirati. 

Ed ecco come dovesse la Chiesa munire del suo sugello, dirò cosi, 
della sua impronta i libri componenti la liibbia coll' attestarne e 
la origine e la ispirazione. Nè solo questa testimonianza autore- 
vole ed infallibile fu necessaria per quei cominciamenti, ma èstata 
sempre, coinè di presente necessaria sia pe'fedeli, sia per gl’in- 
fedeli in ogni tempo. Fu necessaria pei fedeli poiché non mai 
mancarono, come si disse, nelle passate età di quelli i quali come 
d’altre verità han fatto, cosi pur fecero di questa col negare, o met- 
tere in dubbio or l’uno or l'altro di questi libri, coU’interpolarli, col 
mutilarli e farne guasto, ed eziandio coll’ introdurne alcuni quasi 
che appartenessero ni novero degl'ispirati. Fu necessaria agl'infe- 
deli che riducevansi osi riducono per mezzo della predicazione alla 
fede, ailinchè ricevendo tai libri come sacri dalla mano augusta di 
chi li trasse dalle lor tenebre alla luce evangelica li tenessero in 
quella venerazione che a cosa divina si addice. Niun privato per 
quanto vada fornito di bontà e di scienza, giammai in suo proprio 
nome, ed anche in nome di privata congrega o setta che abbia 
interrotto il filo della tradizione colla sua separazione dalla Chie- 
sa e madre, che distribuisca la liibbia, potrà farla credere opera 
divina. Non mai potrà rendere alla medesima Scrittura una testi- 
monianza siffatta, perchè non conosce ne è consapevole del fatto 
che attesta. Che se un protestante si avvisasse di distribuirla a 
nome deli'anticao primitiva Chiesa, con ciò stesso verrebbea con- 
dannar sè medesimo, come quegli che ripugna al principio di au- 
torità, e rigetta una parte di que’ libri che come ispirati vennero 
da quella Chiesa per divini ammessi e riconosciuti: sempre po- 
trebbe l’ infedele rinfacciargli la sua apostasia da quella Chiesa , 
che solo ci rende certi di questa divina ispirazione. 

Per siffatto processo che ha suo fondamento e nell’ordine logico 
e nell’ordine stesso cronologico si fa pur manifesto con qual torto 
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abbiano i protestanti le tante volte stoltamente obbiettato ai cat- 
tolici quella petizion di principio, o circolo vizioso, come il chia- 
mano, nell'argomentazlon loro, provando l'autorità della Chiesa 
colla Scrittura, e l'autorità della Scrittura colla Chiesa 23. Peroc- 
ché dall'analisi per noi fatta si è antivenuta una tale obbiezione , 
mettendo nella piena sua luce il principio dell’anteriorità della 
Chiesa e di sue prerogative alle sacre lettere, il possesso in cui 
era la Chiesa di sua autorità infallibile, l'esercizio che ne ha fatto 
indipendentemente dalle Scritture, che ancora non esistevano. Nè 
ciò solo, ma abbiamo di piò provato aver la Chiesa fatto liso di 
sua infallibile autorità nel sancire come divini lutti e singoli i li- 
bri che vennero poscia nel suo canone registrati. 

Ripigliando ora il cammino ci è facile lo stringere l'argomento 
del proposto assunto. Se da sola la Chiesa si può rendere certa , 
irrepugnabile, ed anzi infallibile testimonianzu di questo fatto , 
cioè della ispirazione divina, ne consèguita eh’essa sola è che alla 
Bibbia guarentisca il suo divin carattere, e però la sua santità e 
dignità. Nulla per fermo la Chiesa conferisce alla Bibbin in sè 
stessa, essendo ella il dettato di Dio medesimo, la sua parola, la 

23 Non vi ha scrittori' polemico protestante, il quale non affarri si sto- 
lida difficoltà; io mi contenterò di riferir le parole del Ti rrktino die tiene 
trai controversisli protestanti uno dc’primi posti. Manifesto! , scrive egli , 
commitlitur circuita dum Ecclcsiae auctoritas probatur ex Scriptum, et vi- 
cissim auctoritas Scriptum e ex Ecclesia. Op. et loc. cit. {$ 10, e dii anche 
la ragione perchè i Cattolici sicno cosi solleciti in provar la Scrittura per 
l’autorità della Chiesa : Vt scilicet Seriptume tribunal, in quo satis prae- 
sidii ad errores suos tuendos non t mentimi . declincnt. et ad Ercletiam. id 
est. Pontificem suum provocent. atque ila in propria causa iudices /Sant. 
Cosi questo quondam apostata italiano rifuggialosi a Ginevra. Se questo va- 
lesse, converrebbe accusare la Chiesa primitiva, e i Padri Apostolici i quali 
fin da que'tempi provocarono gli eretici all'autorità e testimonianza della 
Chiesa pe’libri divinamente ispirati. E poi dove sono quegli\errori che i Cat- 
tolici non possono difendere colle Scritture? Questi non trovansi che in capo 
ai protestanti veri giudici e parte contro l'autorità da Dio stabilita. Ma di 
questo a suo luogo. 
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manifestazione dette eterne sue verità, e quindi incapace di quab- 
sivogiia o lustro, o incremento, o perfezione. Ricca siccome ella è 
de' suoi proprii pregi, di sue ineffabili dovizie non abbisogna del- 
l’opera di chicchessia. Tutto ciò è verissimo e noi il confessiamo e 
professiamo di buon grado. Al tempo stesso però diciamo aver imi 
bisogno della testimonianza della Cliiesa perchè siam fatti certi, e 
certi da non poterne dubitare d’ alcuna guisa, che tali e non al- 
tri, nè più , uè meno sieuo i libri in ogni lor parte l’opera di Dio, 
scritti sotto la ispirazione di Dio, che conteugauo la parola di Dio, 
Laonde la testimonianza della Chiesa è estrinseca a' sacri libri, e 
vien data rispetto a noi, per la cognizione certa die ne dobbia- 
mo avere aftin di ammetterli, crederli e venerarli per tali 24. 

Or bene, la Chiesa, come dissi da principio, la quale cominciò 
il suo corso dalla sua inaugurazione solenne nel di della Penteco- 
ste per continuarlo seuza veruna interruzione bacii è il tempo non 
sia assorbito dalla eternità , sempre vivente, illuminata sempre 
e vivificala dallo stesso spirito di verità con cui cominciò la sua 
carriera , non cessò mai dall' uffizio a sè commesso. Ella cotta 
maestà deli aureola sua divina circondi) in ogni tempo e tutelò il 
sacro deposito cosi della tradizione , come de' santi libri a sè af- 
fidato. Ella cerziorò colla infallibile sua testimonianza i fedeli 
tutti, non che gl'infedeli che a lei si rivolsero in cerca della veri- 

24 Intorno «gli argomenti fin qui da noi trattati io questo capo è « leg- 
gersi l'operetta assai graziosa testé pubblicata sotto ii titolo: La China < la 
Bibbia. Quali treno la lor mutuo relazioni. London UIS2- Uttesl’opereltn i 
una raccolta di cinque ile’ C li flou Traete. Eccone i titolar 

4. La Chiesa custode della Scruterò.- ossia: f)' onderanno si uien la Bibbiaf 

2. La Chiesa leetimone della Scrittura: ostia: Come «oppiar» noi ohe sia 
la Bibbia ? 

3. La Chiesa interprete della Scrittura: ostia: Come sappiane imi che cosa 
la Bibbia vuol dire 7 

4. La Chiesa ditpensatrict. della Scrittura: ossia: È permetto a rattolindi 
legger la Bibbia 7 

U. La Chiesa nostra Masti* a nella S. Scrittura: orna: Sanno nulla itatn 
tolici della Bibbia ? 
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tà quai fossero que' Kiwi Scritti col dito di Dio , pe' quali egli fa 
del continuo gli uomini partecipi della verità sua. Ella ne conservò 
r interezza da chi ne I’ avrebbe voluta spogliare , o stendere la 
mano profana ad una sacrilega mulilazione o interpolazione. Ge- 
losa ella vegliò mai sempre sulla preziosa eredità sua con ogni 
sollecitudine perchè non venisse menomamente da qualsivoglia 
setta dilapidata o diminuita d’una parola o d’un apice. Ella fu in- 
fine che ne assicurò ai suoi figliuoli il vero senso con autentica 
versione. 

Con ciò i fedeli risguardarono ognora oidi’ occhio della fede 
questi sacri volumi qual opera di Dio, conservarono mai sempre, 
come conservano per essi un sentimento della più profonda pie- 
tà e venerazione, pascolarono, come pascono l'animo loro e n»- 
trironlo come il nutrono delle massime e dei santi affetti di che 
Sono una abbondantissima vena; qui vennero ad attingere nelle 
lor pene c ne' tedii dell’esilio quel conforto e quella coasolazione 
rhe Dio solo può dare -, udirono come ognor odono a ripeter- 
sene da' sacri pergami gli oracoli con sempre nuovo e ineffabile 
piacere. Gf infedeli medesimi preparati e predisposti per la istru- 
zione de’ sacri ministri che accorsero od accorrono ad evangeliz- 
zarli, con sommo rispetto ricevono i santi libri, li venerano col- 
l’ossequio dovuto ad un oggetto sì sacrosanto, e ne ricavano es- 
si pure sommo vantaggio in prò delle anime loro. 

Il protestantesimo in quella vere mentre riottoso ricusa l'auto- 
révole testimonianza della Chiesa spoglia i santi libri di quelli 
salvaguardia ed aureola che lor conciliar dovrebbe quel rispetto 
cbe ad essi si addice. Li rende obbietto di deputazioni intermi- 
nabili e di scetticismo *5. 1 suoi dotti ne corrodono col lor criti- 

55 HoEsmesAC» nella celebre ma opera La Riforma «mera Ut Riforma tra- 
dotta dal tedesco daU’Amd* Paris I H45, To*>, I, eh. 5. dalla pag. 169 alla pag. 
ISO cogli autori singoli de’ quali allega l’opera e il luogo con ogni premia- 
ne, dimostra come i dottori protestanti abbiano rigettati non solo dal cero* 
de’lihri «spinati, ma ben anco de*libri genuini, il Pentateuco, come de Wette 
e De Vetcr-ll libro di Giosuè, il libro de’ giudici, i libri di Samuele, osata pri- 
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cismo i libri, i capi e perfin le sillabe. Con una incredibile auda- 
cia sotto il pretesto di non dar la parola dell’ uomo per la parola 
di Dio rigettano una gran parte della parola di Dio col ridurla 
senza verun fondamento alla condizione della parola dell' uomo. 
Le sue bibliche Società sdegnali per fino d" aggiugnere come 
appendice alla Bibbia i libri deuteri dei! antico Testamento avuti 
in conto di divini da tutta 1’ ecclesiastica antichità. I suoi razio- 
nalisti estenuano di tal modo la nozione della ispirazione divina, 
che se ne dilegua onninamente il concetto. La parte poi che il 
protestantesimo chiama ortodossa o pietistica per difetto di pruo- 
ve delle quali al tutto manca, ricusala l'autorità della Chiesa, mai 
non può assicurare i suoi con tórre ogni dubbio, che que’ volu- 
mi che lor porge in mano siano o no il dettato della divina ispi- 
razione. Per questo stesso difetto nel distribuire ch'ei fa agl’infe- 
deli la Bibbia la rende loro senza valore, e però la espone ad un 
evidente pericolo che venga da essi fatta oggetto delle più turpi 
profanazioni , come tutto di pur troppo accade , come a suo luo- 
go fu dimostrato. Condizione infelice de’ novatori i quali nel- 
l’atto che con incredibile orgoglio accusano la Chiesa di avversar 
la Bibbia, essi la mozzano, la dimezzano. la lacerano, ne fanno> 
scempio, nè ponno dire se quella sia o no ispirata, se contenga 
la parola di Dio o dell’uomo; la spogliano del suo divin carattere, 
della sua santità, della sua dignità ! 

mo c secondo de’ Re - il lerio c quarto de Re - il libro de’ Paralipomeni , 
come il Gesenio e il Gramberg. I.o stesso dicasi de’libri di Esdra - Nella ma- 
niera stessa han trattato i libri de'Cantici, il libro di Giob, i Salmi - i profeti 
avuti in conto di monaci del medio evo! Ne diversamente han trattato i libri 
del nuovo Testamento cominciando dai Vangeli , venendo alle epistole di S. 
Paolo nelle quali sempre appariscono le idee giudaiche - alle epistole di S. 
Pietro, e di S. Giacomo concepite nello Atesso spirito che quelle di S. Paolo - 
alle epistole di S. Giovanni, opera, com’ essi dicono, di qualche giudeo. 
Quanto all'Apocalisse è ora rigettata dalla maggior parte degli esegeti prote- 
stanti. Ponno vedersi nel luogo cit. i passi analoghi. Ora io domando , che 
resta a’ protestanti de’libri divini, quali essi possano allegare come inconte- 
stabili, come sacri e fadenti regola di fede ? 
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CAPO II. 

Si considera la regola cattolica storicamente e si dimostra 

* , * / 

Articolo l. 

Esser la sola professata da tutta V antichità cristiana. 

Sii espone una difficoltà - Ma questa stessa dà la causa vinta ai cattolici - 1 
testi biblici in favor della regola cattolica ricevettero il loro vero senso 
dall’insegnaniento c pratica della Chiesa prima ancor che si registrassero 
nei sacri libri - La Chiesa fili da' suoi priinordii sciolse i duhbii insorti tra 
fedeli in cose di fede , di costumi e di disciplina - Decise le controversie 
autorevolmente - Condannò gl’ innovatori - Difficoltà disciolta - L’ opera 
degli Apostoli continuata nei loro successori nel reggimento della Chiesa- 
Disciplina della Chiesa nella elezione de’ Vescovi - E nelle cose di fede - 
Era impossibile qualsivoglia alterazione in cose di fede - l’er conoscere 
qual fosse la fede dell'antica Chiesa basta consultare la fede della Chiesa 
de' tempi nostri - Come la Chiesa in tutti i secoli abbia esercitala l'auto- 
rità sua senza inlerruzioue - Esempii delle condanne d’ eresie fatte dal- 
la Chiesa, od anche solo dai Pontefici romani - In ciò fare la Chiesa o- 
però in conformità al suo principio essenziale di autorità - Non ti trattò 
che dell'esercizio di potere svolgeutesi dal suo principio vitale -Gli ereti- 
ci coll’opporsi aU'inscguamento della Chiesa si condannano da se col con- 
traddire all'insegnamento di Cristo. 

Da quanto abbiamo ragionato e discusso nel precedente capo 
potrebbe insorgere nell’ animo di qualche lettore una difficoltà , 
che cioè col provar che noi abbiam fatto coi passi biblici la re- 
gola cattolica di fede, abbiam tenuta la via calcata da’ protestan- 
ti coll’ interpretare la Bibbia in nostro favore , com' essi praticar 
sogliono in favor della propria tesi. Ma oltreché pel processo da 
noi tenuto non può aver luogo l’accennata difficoltà, tuttavia ri- 
spondo che qualor essa venisse proposta dai protestanti, rida- 
rebbero eglino con ciò la causa viuta. E in vero proverebbero 
essi con ciò, che le quistioni finché dipendono da sola la Bibbia si 
farebbero interminabili, e lascierebbero nel dubbio chiunque a 


Digitized by Google 



68 IL PROTESTANTESIMO ■ LA REGOLA DI FEDE 

siffatta regola si attenesse , e ohe per conseguente è di assoluta 
necessità che oltre alla Scrittura vi sia un supremo giudice di 
controversie che colla infallibile e inap|ieUahile autorità sua ven- 
ga a tórre ogni incertezza sulla vera e legittima interpretazione 
degli allegati testi , e cosi por fine alla lite. Che se altri proino- 
vessero la difficoltà, allora in ben altra guisa risponderei, piglian- 
do la cosa dalla sua orìgine col far conoscere e toccar coti ma- 
no , che il senso degli allegati passi altro non è , nè può essere 
che cpiello il quale favoreggia la interpretazione cattolica. E po- 
sciachè di qua dipende per questo rispetto la vittoria, perciò in- 
tendo corroborare e raffermare in modo irrepugnabile le pruove 
bibliche che già recai in favor della regola cattolica. 

Si è già dimostrato come cosa di fatto storico non contrastata 
da veruno, che le verità consegnate ne’ libri del Testamento nuo- 
vo per divina ispirazione, furono già e predicate e credute e pra- 
ticate molto tempo innanzi che si scrivessero, in tutta e da tut- 
ta la Chiesa. E qui per non ripetere quanto si è detto intorno al- 
1’ ordine cronologico in cui uscirono a luce gli Evangelii de'SS. 
Matteo , Marco e Luca , da’ documenti storici sappiamo che S. 
Giovanni non si accinse a scrivere il Vangelo , che verso 1’ anno 
98 dell' era cristiana, cioè sessantesimoquinto dopo I’ ascensione 
di Cristo al Cielo t. Ora in tutto questo tratto di tempo che cor- 


, 1 Vi è qualche varietà tra gli antichi circa fanno in cui S. Gio. scrivesse il 

suo Vangelo; e per tacere di S. Ippolito nel MS. Bodleiano, il quale afferma 
«he l'Apostolo scrisse il Vangelo c l’Apocalisse neU'isola di Patmos, come pu- 
re di una gran parte de’codici MSS. greci, che convengono con Ippolito, non 
che dell’ autore della Sinopsi Atanasiana; nondimeno la massima parte con- 
viene con S. Ireneo che nel lib HI , c. t afferma che S Giovanni scrisse il 
Vangelo in Efeso, ed avanti di itti lo stesso affermo S. Policarpo presso Vit- 
tore Capuano; a questi consentono S. Girolamo in catalogo ,S. Epifanio H ac - 
re». 31, §. 19; anzi Fistio Ai.ess. nel Chronieo, dello Alessandrino, attesta 
che in quella città a tempo suo ancor si conservava l’autografo (presso il Ps- 
tavio nell’ llranologio p. 213 ). E certo S. Ireneo discepolo di S. Policarpo 
proveniente dall’Asia poteva esser meglio informato delle cose asiatiche che 
fi. Ippolito nell'occidente, c i Greci recent tori. Or», morto Domiziano fan. 
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se dall’ ascensione del Signore fino all'anno sessantesimo quinto 
in cui fu scritto l’ultimo de' libri del nuovo Testamento, la Qtie- 
sa era già sparsa per tutta la Palestina e la Samaritide , già era 
penetrata in tutte le Provincie del romano impero , c il vessillo 

della Croce già era stato portato nel cuore della città reina del 
mondo. Già la Chiesa erasi organata in ogni sua parte di culto e 
di disciplina , precipuamente sul declinar del primo secolo al- 
lorché il medesimo Apostolo cessò di vivere. E però già eran no- 
te per l’orale insegnamento degli Apostoli le verità che spettano 
al deposito della lede. Nè solo le sentenze e la dottrina del Sal- 
vatore erano credute nell’ universale, ma praticate dalla moltitu- 
dine de’ fedeli e dall'ordine gerarchico. Dal che si rileva che già 
era In Chiesa anche in possesso del vero senso della dottrina di 
Cristo trasmessa per la sola predicazione, ed erano eziandio i fe- 
deli in possesso della vera intelligenza degli oracoli e sentenze 
del Salvatore. Per modo che quando questi ricevettero per iscrit- 
to quanto aveano per lo innanzi ricevuto e appreso per 1’ udito , 
già ne avevano la vera significazione. 

Laonde se col fatto e colla pratica la Chiesa si diè per regola 
prossima della fede , ne consèguita per evidente illazione , che 
gli oracoli coi quali il Salvatore la costituì maestra |e giudice su- 
prema in cose di fede in niun altro senso possano intendersi; ne 
conseguita inoltre che chiunque si avvisò violentarli con trarli ad 
altro senso si oppose alla mente e alla volontà di Cristo. Quindi 
se noi proveremo che la Chiesa fin da’ suoi primordii abbia nel 
senso cattolico intesa e praticata I’ autorità da Cristo conferitale 
negli obbietti di fede, non è giù in virtù di nostra privata inter- 
pretazione, come avviene nel sistema protestante, ma unicamen- 
te per la determinazione ricisa del senso avutone da Cristo stes- 
so che gli addotti passi servon di pruova irrepugnabile al no- 

dcU'cra volgare 97. , S. Giovanni ritornalo da Palmo» in Efeso, o in questo 
o nel seguente anno, pregatone a ciò dagli Asiani si accinse a scrivere il suo 
Vangelo. 

Perr. Voi. 11. S 
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giro assunto. Or questo appunto è ciò che vien costituito dal fat- 
to storico di cui trattiamo. Ciò si dimostra non solo da quanto 
abbiam detto nel capo precedente nell' annunziar che fece la 
Chiesa a’ giudei ed a' gentili la buona novella , e che or più nou 
tocchiamo per averne detto quanto basta , ma inoltre per altri 
capi non meno certi pc quali la Chiesa stessa si appalesò dotata 
fin dal suo nascere della pienezza di autorità suprema in cose che 
a fede si attengono. Infatti ella fu che sciolse i dubbi) insorti cir- 
ca il vero senso della dottrinagli Cristo ; ella fu che giudicò in ul- 
timo appello le controversie che si mossero in cose di fede ; ella 
fu che condannò e proscrisse irrevocabilmente qualsivoglia falsa 
ed erronea dottrina in opposizione al suo insegnamento ; ella fu 
che si mostrò inflessibile in ogni incontro in mantener fermo e 
saldo il principio dell'autorità coll' opporsi ai conati tutti degl'in- 
novatori, ognun de’ quali cercò mai sempre di scuotere il giogo 
della dipendenza col sostituire a quella 1' interpretazione indivi- 
duale, e il senso suo privato. Or questi sono i capi che ci riman- 
gono a percorrere per singolo, e da noi si farà colla maggior luci- 
dezza e brevità. 

E che per primo la Chiesa sciogliesse i dubbii che intorno al- 
l'insegnamento di lei naturalmente potessero insorgerei insor- 
sero di fatto, ne abbiam tante pruove, quante, direi, sono le epi- 
stole che gli Apostoli hanno scritte. S. Paolo a ragion d’esempio 
nella sua prima ai Corinti risponde a’ varii dubbii morali e spe- 
cola ti vi insorti traque’ fedeli, e su de' quali essi per lettera lo 
aveano interrogato , come sulla verginità , sul celibato, su l’ uso 
del matrimonio, o sulla fermezza o scioglimento del coniugio con- 
tratto nella infedeltà, nel caso che poi 1’ uno de coniugi professò 
la religione cristiana, restandosi l'altro nella infedeltà ; sulla car- 
ne immolata agl’ idoli , e su altri punti di simil fatta. Lo stesso 
dicasi intorno alle osservanze legali nella epistola ai Colossesi ; 
intorno alla imminente comparita di Cristo , come temevasi da' 
Tessalouieesi, a giudicare il mondo ; e cosi di seguito. Per il che 
si pare esser questo un punto fuor di quistione. 
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Come pure è fuor di dubbio quanto si attiene alia decisione 
delie controversie fattane dalia Chiesa, come bassi dagli Atti A- 
postolici , ne’ quali si riferisce, essersi terminata dopo qualche 
discussione in pieno concibo la controversia nata in Antiochia 
circa la obbligazione , o cessazione delle legali osservanze , di 
che abbiamo nella prima parte discorso. A questo fatto un altro 
ne aggiungo per la connessione del suggetto , ed è quanto av- 
venne nella Chiesa di Galazia, ove parimenti taluni maestri giu- 
daizzanti insegnata aveano la necessità di accoppiare i riti mosai- 
ci alla evangelica professione. Non appena però giunse questa 
notizia all'orecchio dell’ Apostolo, che immantinente scagliò l’ana- 
tema contro i novelli perturbatori , dichiarò e decise non essere 
per verun modo necessario un sitTatlo accoppiamento, e cosi ri- 
tornò la calma a quell’agitata Chiesa. 

Nè meno esplicita fu la condotta della primitiva Chiesa nelF uso . 
ch’ella fece di sua suprema autorità nel condannare le false ed 
erronee dottrine che si levarono ad alterare la purezza del sacro 
deposito. L’Apostolo $. Pietro si scaglia a guisa di fulmine nella 
seconda sua epistola contro le dottrine perverse che cominciava- 
no fin da que’tempi a seminarsi di soppiatto nel campo della Chie- 
sa, chiama sette le tenebrose congreghe di quelli che le profes- 
savano, e fa la piò orribile dipintura di quegli audaci, che osa- 
vano di tal forma corrompere e guastare la sana dottrina dagli 
Apostoli predicata. Lo stesso fa l'Apostolo S. Giuda ; lo stesso 
pratica S. Iacopo contro quelli che abusandosi per privata inter- 
pretazione di alcune espressioni di S. Paolo nella lettera a' Ro- 
mani , adiri di escludere dalla giustificazione la necessità delle 
buone opere inducevano i fedeli alla non curanza di queste , fi- 
datisi nella sola lor fede 2. Nè diversamente si diportò S. Paolo 
. . • • , * • * »• , • • ‘ '•«*■/ 

2 II Michaelis nell’op. eit. Intruduction eie. toin. IV, eli. 26, seri. 6. p. 
298, nega che 8. Giacomo alluda all' Kpi* loia di S. Paolo ai Koui. e si 
afona con ragioni ingegnose di salvare la dottrina della fede sema le ope- 
ra per la giu* tifica rione secondo il sistema luterano. Ma il Cei.léhìer 
nel cil. Enai d’introd. Ihv. troistime, itct. I.p.458, mostra fino alPevidcina 
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contro quelli die negavano il reale futuro risorgimento de’ corpi 
traendo la dottrina della vera risurrezione ad una risurrezione 
spirituale e metaforica dal peccato: come pure fe l’Apostolo 8 y 
Giovanni nello impugnare e condannare il docetismo allor di mo- 
da , colle sue epistole e col suo Vangelo , come si ha dalla storia 
ecclesiastica e dalie testimonianze degli antichi, i quali ci riferi- 
scono essersi egli col suo Vangelo opposto a’ cerinliani ed ebio- 
nili e primi gnostici che negavano non meno la divinità che la 
umanità di Cristo 3. Ed ecco come la Chiesa si oppose ad ogni 
fatta di novatori sconfìggendoli coll' autorità sua, cui loro qual 
muro impenetrabile contrappose. Non si contentò d’ impedire 
che le male erbe allignassero coll'eletto frumento, mane lesvel- 
-v; i . • , •. 

Colla collazione dc’lesli di S. Paolo c di S. Giacomo l’allusione aperta di que- 
st' ultimo alla lettera di S. Paolo di cui alcuni si abusavano per escludere la 
necessità delle buone opere per la salute, servendosi degli stessi nomi, delle 
stesse frasi, degli stessi esempi! di S. Paolo. Cf. Asm. IV, t, e Iac. II, 21 
seq.; Asm. V, 3, e Iac. I, 3. Rom. Vili, 23, cIac. IV, I.; Asm. VUI, 7, e 
Iac. IV , 4. Rom, XIV, i , e Iac. IV, 12. £ prima di Hoc e di .Cellérier il 
Wett&tknio dopo di ayer riferite le parole di Lutero colle quali rifiuta que- 
sto eaposetla 1' epistola di S. Iacopo perchè dirette contro Pentium et orn- 
ile m Script urani operibut iuslificationem tribuit, come pur fecero l'Alllia- 
inero c i Ccnturiatoci Magdeburgcsi, il VVettstexio, dico, pronunzia essere : 
hoc lutlicium iniusttim, falsumque. Si enim lacobtts Paulo rontradireret , «- 
tique non laeobus, qui iti aperte darei, quod tex naturile, quod Seriptura «- 
bique.quod Paul us alibi inculcai, sed iliae Punii Epistola» inquibtis dogma 
a reliquie dietidene conlineretur , fuissent alme tendile. Ai ei rem reete ronei- 
de remiti, nulla inter lacobum et Paulum est pugna; quum Iacobus loquatur 
de lege ruiturae et de lege ('/tristi , Pattini vero de lege et oeconomia Masti . 
Presso il ROSEXMÈLLER Praef. in Ep. larobi. E qui sia detto di passata, ve- 
da il Turretino cogli altri pietisti che significhi quel suo sapore, quella luce, 
qnel rito, che di per sè manifestasi nelle ScriUurc come dettato divino. Con- 
vien dire che Lutero co’ suoi mancasse di occhio c di palato, quando cosi in- 
giustamente giudicò di paglia la Epistola di S. Iacopo. 

3 Eusebio lib. Ili, c. 24, Clemente Aless. presso Euseb. lib. VI, c. 14. S.. 
Girolamo De viris cap. 9, Gaio Romano o l’aulor antichissimo del frammen- 
to miiratnriano, $. Agostino de ronsensu Evangeli.it . lib. I, c. 4, S. Epifanio 
haeres. 51 ed. Pclav. g. 19, oltre a S. Ireneo ed altri. 
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se, te sradicò, condannando eziandio i protervi e contumaci in- 
ventori e seminatori e seguaci delle novelle dottrine. Di tal mo- 
do vennero condannati Imeneo , Filete , Alessandro , Siinone , 
Feritilo ed altri in gran numero. 

Nè si dica, che i fatti qui da noi allegati si riferiscono agli A- 
postoli o singoli od uniti e raunati in concilio. Imperocché trai— 
Dandosi della Chiesa ne’ suoi primordii. quali altri se non gli A- 
postoli si potevano allegare, i quali davano cogli alti loro lagrima 
forma, che poi doveasi continuare e infuturare ne' tempi avveni- 
re ? Non costituivano forse essi allora la Chiesa insegnante ? Non 
ammaestravano col fatto loro quelli che essi mettevano a capi e 
pastori delle picciole nascenti comunità cristiane, cioè i Vescovi, 
i quali eredi dell' autorità e sollecitudine degli Apostoli come pa- 
stori , eran chiamati a succeder loro , e per tal guisa continuare 
F incominciato ministero? E invero , quali altre istruzioni dava 
l'Apostolo a Timoteo e a Tito , se non che vegghiassero attenti 
in mantenere intatto ed illibato il sacro deposito lor confidato * ? 
Che altro raccomandava ai Vescovi dell' Asia Minore raunati in 
Mileto, se non se questa vigilanza nel non permettere che i lupi 
rapaci s’ introducessero colle perverse loro dottrine a devastare 
la greggia 3 ? Or coinè ciò avrebbero potuto eseguire i Vescovi 
fuorché colf opporre a siffatti novatori la sana dottrina dagli A- 
postoli ricevuta , e col condannare le perniciose novità che vo- 
leanai introdurre, cioè coll' autorità da Dio loro per mezzo degli 
Apostoli comunicala ? 

E qui si osservi attentamente che il corpo episcopale dagli A- 
posloli costituitosi estese in brevora su tutta la terra, e comin- 
ciò l’azione sua in propagare e difendere illibata la dottrina apo- 
stolica, in condannare le crescenti eresie prima che mancasse ai 
vivi l’ultimo degli Apostoli, il diletto discepolo del Salvatore, S. 
Giovanni. Dappoiché, come poc'anzi si disse, cessò egli di vivere 

4 I Tim. Ili, 13; IV, 1 sei;»;. Il Tini. Ili, 5. Ad TU. Ili, 10 eie. 

3 Ari. XX. 2K sejjp,. « .u • . « 
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in Efesio l’anno dell’era volgare 08, cioè sul terminare (|el primo 
secolo. Ora in quest’azione si appalesi') aperta la sita della Chiesa 
insegnante, che dovea animarla incessantemente sino alla consu- 
mazione del secolo 6. Imperocché la vita consiste e si manifesta 
nell’attività pratica dei principi!. Vi han differenti specie di vita, 
e ognuna di esse è la influenza o l’operazione in un corpo dei 
principii dietro i quali il corpo è costituito. Ciascuna specie di 
vita è conforme e correlativa al suo principio. Principii distinti 
gli uni dagli altri non ponno germogliare e svolgersi ne' corpi a’ 
quali essi sono stranieri. La vita delle piante, non è identica a 
quella degli esseri animati, la vita de’ corpi non è la medesima con 
quella dello spirito, la vita dello spirito non è come quella della 
grazia, e la vita della Chiesa nonè somigliante alla vita dello Sta- 
to 7. Che se il Corpo Episcopale colla sua attività nel propagare e 
difendere le verità dagli Apostoli insegnate manifestò ed esplicò 
una tal vita proveniente dal principio di autorità, si fa manifesto, 
che questo costituì il suo principio animatore, e per questo visse, 
si mantenne, come vivrà e si manterrà in forza di esso: e in tal 
principio appunto consiste la regola di fede cattolica. 

In conseguenza ed effetto di vita siffatta noi veggiam condan- 
nati e messi fuor della Chiesa come cosa eterogenea i doceti, i si- 
moniani, gli ebioniti co’nazzareni, i cerintiani, inicolaiti. Questo 
stesso Corpo Episcopale dilatatosi in oriente e in occidente e mez- 
zodì non solo mai non venne meno nella sua materiale esistenza , 
ma continuò sua vita di attività proveniente dal principio di au- 
torità ne’ secoli susseguenti. Mancavano bensì a mano a mano gli 
individui investiti dell’Episcopato, ma il corpo come persona rao- 


0 Infatti prima che morisse S. Giovanni già borirono Erma, S. Clemente 
Rom., S. Ignaiio, S. Policarpo. Vicinissimi alla mortedi lui furono Ireneo, Pa- 
pi», e Giustino. 

7 Ved. Newma!» Lerturti on certain di/ficulliei feti by Anglicani in lub- 
milling lo tke catholic Church. London ISSO. l,ect. IH. Life in thè Ufo ve- 
rnini of 1H33, par,. 37, 38 ove egregiamente svolge questo pensiero, come 
già pur fece nell’altra’opera dello Sviluppo. 
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rate sempre vivente continuò il suo corso nell'azione sua conser- 
vatrice e tutelare. Non appena veniva alcun ti essi tolto colla fal- 
ce di morte o naturale o violenta, che tosto si riunivano i Vescovi 
della provincia per dargli un successore. Questi Vescovi poi, se- 
condo che riferisce S. Ireneo, prima d'investir il nuovo eletto 
della dignità episcopale lo esaminavano intorno alla fede ortodos- 
sa, nè il consecravano senza che prima avesse fatta professione 
della fede sana, qual tenevasi e professavasi dalla Chiesa 8. Che 
se col tempo un qualche Vescovo fosse venuto a tralignare col di- 
partirsi in qualsivoglia modo dalla dottrina professata nella sua 
elezione, col disseminar novità sospette, tosto verificato il fatto 
dal Metropolitano, o da' Vescovi della Provincia, od anche della 
intiera diocesi (conforme alla divisione romana dell'impero ve- 
niva immantinente deposto, e se ne surrogava un altro in vece del 
prevaricatore iO; ovvero se ne portava l’accusa al Vescovo di Ro- 
ma, e da questo si proferiva la sentenza di deposizione, o si con- 
fermava la già data in caso di appello, opere si annullava a tenore 
delle pruove. Di questo ci lasciò la Storia Ecclesiastica monumenti 
irrefragabili in Paolo Samosateno Vescovo di Antiochia ri e nel 
gran Dionigi d' Alessandria, il quale sebbene a torto venuto in so- 
spetto, ed accusato di novità presso Dionigi Vescovo di Roma , 

8 Lib. 3, c. 3, § 2. Può vedersi su questo argomento il Masscet nella 
Diss.3 previa de Irenaei dottrina Art. 3 .De frodilionis aurtorilate et fonda- 
mento. Noti clic il Moehi.eh nella sua Patrologia all’art. Ireneo, vii il Lcmper 
I littoria theologico-critica eoe. Par. 3, Angus t. Viudclir p. 318 segg. do- 
ve alle osservazioni del Massi ET egli aggiunge contro il Dejlingio ed altri 
protestanti dotte riflessioni. 

9 Di ebe tratta dottamente fl SuiMOSDO nell’op. Censuro canicci arac anony- 
mi Script. De Suburbicariit reyionibu* et Ectletiie. Nel quarto voi. delle Opp. 
ed. Paris 1696. 

10 Vcd. Masscet, loc. cit.,Ji. 19. 

11 Di ciò tratta a lungo il De-Magistris. nella prefazione alla elegante 
ediz. romana delle opere di S. Dionigi Alessandrino pag. XIV segg. in oc- 
casione della leUera di questo Santo contro Paolo Samosateno, qual egli di- 
fende eruditamente come genuina contro alcuni critici. 
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dovette purgarsi da tale imputazione, e non fu se non dopo com- 
provata la sua ortodossia, che venne assoluto, e continuò a reg- 
gere la Chiesa sua 12. Inoltre la disciplina di que’tempi, confer- 
mata poscia da’ canoni espressi de’Concilii ecumenici, esigeva che 
i Vescovi di una stessa provincia si raunassero due volte in cia- 
scun anno per conferire assieme intorno alle urgenti necessità 
della Chiesa, e per primo intorno alle cose della fede 13. Quindi 
si rendeva impossibile qualsivoglia innovazione, che potesse me- 
nomamente alterar la sana dottrina; e tanto più che da queste 
adunanze dovevansi scrivere le lettere cosi dette formate colle 
quali si rendeva conto di quanto occorreva d’ importante nella 
provincia al capo Metropolitano delle altre provincie, e precipua- 
mente al Vescovo di Roma 1 1. In tal modo il Corpo Episcopale 

12 lltid. e presso S. Atanasio Opp. Tom. I, Par. 1. De Scntentia Dionyrii 
E dalla p. 191-207. De decreti i Nicaen. Fid. n. 25, p. 181 segg. e 
Tom. HI, §. lll.£j>i<(. De Synod. Arctuin. et Selene, n. 45. Di questo ancora 
scrissero Eusebio 0. Ee. Iil>. 7, c. 20 c S. Girolamo De ciri* cap. 09. 

13 Erano obbligati i Vescovi anticamente a render conto della loro dottrina 
e condotta al Sinodo della provincia, ed erano uniti al inondo tutto per metro 
delle lettere di Comunione. Veg. Canone» Nietuat /. Synod. Can. 5 presso 
il Mansi Saer. Cerne . nova et ampi Colteci. Tom. 2, col. 070; e il Can. 2(1 del 
conc. Antiocb. an. 311. lbid. eoi. 1315 ed il can. 19 del Conc.Caleed. Ibid. 
Tom. 7, col. 420. Nei quali canoni, come pure nel can. 36 apostolico ib. Tom. 
1, col. 35 si prescrive clic i Vescovi debbansi ratinare in Sinodi due volte, 
l’anno in ciascuna provincia per conservare la fede intemerata. Ci contente- 
remo di riferir le parole del solo conc. Calcedon. Quemadmodum antiqui 
Patree statuerunt ■ . ■ Quamobrem visum est n obis ut Synodus conveniat.etbis 
quolannis congregane ... ut corri gant tir qiiaecumque adrumfMetropolilanum) 
corruptioncs delatac snnt ; quemadmodum Palres ante no» praeeeperunt. I.o 
stesso fu costituito da S. Innocento I, c di nuovo inculcato da S. Leone M. 
Epist. 16, c. 7 ed. Kallerin. Tom. l,col. 724 prò custodia concordissimae uni- 
tati ». Ved. anche Graziano alla dist. 18. Laonde era impossibile secondo tal 
disciplina qualsivoglia novità in cose di dottrina. 

14 Di queste lettere fa menzione S. Ottato nel lib.2 de Schismate Donati 
con quelle parole: Sirictue badie qui noster est socius rum quo rwbisrum 

. totus orbis commercio formatarum , in ima incielate communionis concor- 
dai. Ed. Dnpin. Antwerp. 1702, p. 32. sulle quali parole vcd. le anno- 
tai. 38 e 39 e quelle del Balduino Ib. not. 133, 134. 
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sempre compatto e in continua comunicazione traversava i se- 
coli, e manifestava sua vita coH'nttività, die aveva cominciata 
da' tempi apostolici conforme al suo principio. 

La successione pertanto del Corpo Episcopale dall'età apostolica 
insino a noi è come una non mai interrotta catena i cui singoli 
anelli son tra sè innestati e connessi strettissimamente, e che ab- 
braccia tutta l'ampiezza dello spazio, e tutta la lunghezza del 
tempo. Ciò posto, per logica deduzione innegabile se ne inferisce 
che il vero senso tradizionale delle verità da prima oralmente in- 
segnate e poscia affidate ai codici, dovette senza interrompimento 
nessuno da' tempi apostolici provenire Imo a’ nostri di senza che 
verun sostanziai cangiamento potesse aver luogo, E però affin di 
conoscere qual fosse da principio, cioè fin dalla origine sua il cat- 
tolico insegnamento, basta consultare e interrogare l’Episcopato 
presente in unione col suo Capo su qualsivoglia articolo della cri- 
stiana dottrina. Avrebbe mai potuto recar detrimento all’ inse- 
gnamento orale positivo della Chiesa o al vero senso del medesi- 
mo, l'essere egli stato dappoi affidato ai libri ? Se anzi i libri fu- 
rati coliazionati e raffrontati dalia Chiesa col suo insegnamento 
prima ch’ella ne sancisse l’autenticità c la divina ispirazione? Fin- 
gasi a cagion d'esempio il Vangelo di S. Matteo, allorché questo 
venne a luce, innanzi di metterlo tra le mani de fedeli, dovette la 
Chiesa assicurarsi che quello fosse veramente l’opera dell’Apostolo 
di cui portava il nome, o che sotto il nome di. lui si divolgava, e 
come il riconobbe ella? Per fermo, oltre gli argomenti estrinseci, 
dal riscontrare in esso la dottrina medesima da lei pria appresa 
ed insegnata. Quel che si è detto di questo libro debbe pur dirsi 
di ogni altro, di alcuno de quali abbiam anzi documenti positi- 
vi ts. Or dappoiché ella già avea il vero senso degli oracoli del 

15 Per tralasciare quanto nc lasciò scritto Papia presso Kuseb. lik. 5, c. 
39. Clemente Aless. nell’opera smarrii» ■jmrmfnun presso lo stesso Eusebio 
lib. 2, c. 3 e di nuovo al lib. li, c. 13 e 14, ci attcsta espressamente clic S. 
Pietro dopo di aver conosciuto il Vangelo di S. Marco l’approvò e lo diede a 
leggere alle Chiese. Ecco le parole di Eusebio: « Quoti cui» Pelrut per r«ee- 
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Salvatore ne perdette forse il significato allor quando questi ven- 
nero consegnati alla carta o papiro dall’ Evangelista ? Penso elio 
niuno il dirà. 

Cbe poi dopo l’età apostolica abbia la Chiesa o il Corpo Epi- 
scopale congiunto col Rotti. Pontefice continuata la sua vita di 
attività in conformità al suo principio di autorità, come 1' uvea 
cominciata fin dal suo nascere; la storia della Chiesa con monu- 
menti pubblici e solenni cel dimostra a tutta pruova. Tali sono l’a- 
zione sempre continuata del suo apostolato nel terzo, quarto e 
quinto secolo, per nulla dir de’ secoli posteriori, sì rispetto a’ fe- 
deli, come rispetto agl'infedeli; tali sono le istruzioni che tuttor ci 
restano fatte ai catecumeni, le catechesi, e simili opere. Tali pur 
sono le successive condanne, che non mai intralasciò di far di co- 
loro che si attentarono sol anco in un orticolo opporsi alla inse- 
gnata e professata dottrina. Nel momento del pericolo il Corpo 
Episcopale si radunava in concili!, o provinciali, o nazionali, od e- 
cumenici, e in essi esaminata la novella dottrina, e trovatala di- 
scordante dalia sua, condannavaia, communendo al tempo stesso 
l’antica dottrina con nuove formole, alfine di distinguerla con 
siffatta tessera dalle fallaci ed insidiose enunciazioni degl’innova- 
lori, e cosi i figliuoli suoi ne venissero premuniti per non pigliare 
abbaglio. Infine pronunziava l'anatema contrai contumaci ostina- 

- . - . * * 

latinnem Sancii Spirti u \ coynooiiiet ■ . . librum illuni aucloritati $ un com- 
probasie dicilur, ut deinrept in Errlesiis Irgrrrlur. Rtfertur id a Clemente in 
tetto Institutionum libro. I.a stessa cosa ci viene attestata da 8. Girolamo De 
Virit: Quoti qtium Pelntt muliniti , probavit, et Kcclcsiis legeiiduui sur au- 
rtoritate edidil. Con altre parole In stesso già avéa detto TertltliasO lib. 
4 eontr. Marcimi c. 5, le quali perchè ai affanno al caso nostro riferiremo 
per intiero: Endem auctoritat Eccleiiatum Apostolica rum, scrive, relerit 
quoque patrocinabitur Ernngeliit . qua e prninde per illa's et secuudum illas 
hahemut. loannit dico et .1 tati linei, licei et Marmi quoti edidil , Tetri aflir- 
melitr, cuita inter prri Marmi. Cosi Oricene presso Elseb. lib. 4, c. 2!i; 
cosi S. Epifanio fi aerei. .81 , §. 6; cosi S. Ciò. Crisostomo Aom. 19 in Arto ; cosi 
S. Agostino lib. 7. e. 2. De Consenso Kvauqrliit . e nel lib. 17 Coni, t'au- 
Uvm e. 3; cosi TeoonnElo Praef. in Hill, religioi . 
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tisi a voler pur seguire le prescritte dottrine e le false interpreta- 
zioni che si fossero volute dare agli oracoli della Scrittura. Tal 
è in iscorcio la storia de’dommi e con essa a lato In storia tutta 
della ereseologia. 

Di fatto troviamo per tal guisa condannata nel Concilio Gerosolo- 
mitano la dottrina de giudaizzanti, in quello di Antiochia la dot- 
trina di Sabellio e di Paolo Samosateno, in quello di Nioea la 
dottrina di Ario , nel Costantinopolitano 1 la dottrina di Mace- 
donio e di Apollinare, nell’Efesino la dottrina di Eutiche, nel 
Conc. Costantinopolitano 11 1' origenianismo; il monotelismo nel 
VI, e cosi di seguito. Finché nel Concilio di Trento venne con- 
dannata la dottrina di Lutero, di Zwinglio e di Calvino. E per la 
ragion de’ contrarii sancita venne solennemente l’antica dottrina 
cattolica munita di nuove forinole circa la Trinità, la consostan- 
zialità del Verbo col Padre, la divinità dello Spirito Santo, circa 
la incarnazione e i suoi legittimi corollarii, circa la giustificazio- 
ne, i Sacramenti ed altri molti articoli della cristiana fede. 

Che se le circostanze de’ tempi esigessero altramente, si pro- 
cedeva per via di compendio ; deferi vansi al Sommo Pontefice 
romano i nuovi errori, ed egli il tutto discusso con quella matu- 
rità e prudenza che in ogni tempo distinsero la romana Sede, e 
conosciuta la dottrina degna di condanna , ne proferiva la sen- 
tenza e comunicavala a tutta la Chiesa. E infatti per tal forma 
da circa cinquanta eresie furono condannate prima ancor che si 
celebrasse il Concilio Niceno, come pur dopo di esso condannate 
vennero per simil guisa le nuove dottrine di Aerio, di Pelagio, ed 
altre senza numero. Talvolta ancora senza una formai delazione 
furono alcuni errori di comune cospirazione e consenso proscrit- 
ti appena nati, come il socinianismo ed il razionalismo. 

Varia, come vedesi, fu bensì la maniera tenuta e praticata nel- 
la condanna degli errori, come del pari il fu la sanzione della cat- 
tolica verità, ma il principio fu immutabilmeate identico, cioè il 
principio di autorità , ossia il principio formale della regola di 
fede della Chiesa Cattolica. Nè poteva o doveva essere altrimenti; 


Digitized by Google 



80 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

imperocché, se ben si riflelta alla natura delia cosa di che si trat- 
ta , chiunque voglia procedere di buona fede e senza spirito di 
contraddizione ne converrà agevolmente. Trattasi di una dottri- 
na soprannaturale la quale fu rivelata da Dio nel suo concreto , 
cioè non solo in quanto all’ enunciazione materiale, ma di piè e 
principalmente in quanto al suo vero senso , determinalo dallo 
stesso Dio rivelante, e comunicato al ceto ch’egli volle depositario 
e custode perpetuo di sua dottrina. Per il che a propriamente par- 
lare, allorquando la Chiesa o sancisce una verità messa in litigio, 
in dubbio, in controversia, od anche negala, e condanna l’errore 
che le si oppone, altro non fa come già si disse, che rendere auto- 
revole testimonianza di quello, che ha ricevuto ed appreso dal suo 
divin Fondatore, e del senso in cui l'ha ognora e inteso e creduto. 
E però non altra assolutamente poteva essere , nè esser può la 
regola di fede, che l’autorità. Il volere a questa sostituire un'al- 
tra, cioè la interpretazione individuale e privata della Bibbia, è 
un sovvertimento aperto, un rovescio dell'ordine voluto o statui- 
to da Cristo per la propagazione e conservazione di sua celeste 
dottrina. È un voler rendere razionale e dipendente dalla umana 
intelligenza la dottrina di Dio; è un livellare una dottrina sovran- 
naturale alla scienza puramente umana e naturale ; è un degra- 
dare la rivelazione alla ragione. 

Che se la Chiesa nel decidere le controversie , nel sancire un 
domma, altro in fondo non fa che attestare un fatto , e rendere 
una testimonianza infallibile ed autorevole di quanto ella da 
Cristo ha ricevuto , e però creduto invariabilmente , ne con- 
sèguita che adunque quelli i quali si oppongono a siffatta te- 
stimonianza si condannano da sè stessi con dichiararsi contrarii 
a Dio e alla dottrina per lui rivelata ; ne conseguita inoltre che 
allorché si oppongono ad una dottrina già ricevuta dalla Chiesa , 
e della quale essa già stava in pacifico possesso innanzi alle lor 
pretensioni , si oppongono aperto all’ insegnamento divino , alla 
cui vece essi vorrebbono sostituito un umano ritrovato. 

E poiché questo è principio assai fecondo, non Rincresca d’il-, 
lustrarlo con pratici esempii. Quando Zwinglio e Calvino al sen- 
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so naturale ed ovvio delle parole colle quali Cristo nella Eucari- 
stica istituzione affermò di dare a suoi discepoli a mangiare, il 
proprio corpo, ed a bere il proprio sangue, vollero sostituire il 
senso figurato, si fa manifesto che diedero una mentita a Cristo. 
E perchè ? perchè mentre Cristo proferì le parole : Questo è il 
mio corpo; questo è il mio sangue, diede in un con esse agli Apo- 
stoli , e negli Apostoli alla Chiesa sua anche il vero senso in che 
le proferì. Lo stesso è a dire di Lutero quando v’ introdussè il 
suo nuovo elemento della impanazione. Cosi allorché questi in- 
novatori negarono alla Chiesa il potere di prosciogliere i fedeli 
da' peccati, mediante il sacramento di Penitenza, contraddisse- 
ro a Cristo, il quale mentre disse agli Apostoli : Ricevete lo Spi- 
rito Santo, e i peccali » quali voi rimetterete saranno loro ri- 
messi, e quelli che eoi riterrete saranno ritenuti, diede a' medesi- 
mi , e in essi alla Chiesa la retta intelligenza di sua istituzione, 
ed ella secondo la mente di lui le mise in pratica molto tempo 
innanzi, che si registrassero dall'Evangelista Giovanni. Lo stesso 
dicasi per parità di ragione di ogni altro articolo dalla Chiesa 
professato. E però nell’ armonica ed ammirabile istituzione della 
Chiesa e nel suo organamento si ha sempre mai una guarentigia 
sicura della medesimezza di dottrina neU’insegnamento presente 
e nell’insegnamento primitivo. Quindi ben a ragione abbiam det- 
to , che ailin di conoscere quant' ella insegnasse ne’ suoi primor- 
dii busta consultar quant' ella insegna oggidì, perchè tal è l' inse- 
gnamento di ogni età più o meno esplicito a tenore delle circo- 
stanze, che ne richiesero un più ampio esplicamento. 

Or poiché ogni cosa al mondo ha la natura sua propria, e que- 
sta natura è la identità sua, di qui è che la Chiesa non fece in 
tutti i suoi atti ne’ quali esercitò la sua autorità intorno al definir 
le cose cheafede perteugono, che continuare sua vita di attività in 
conformità al suo principio che ebbe dal suo nascere. Fu sempre 
identica a sé stessa, cosi attraverserà mai sempre i secoli avvenire 
fino al compiere la sua peregrinazione sullu terra di esilio; allor- 
ché con sola la verità senza ombra di errore, che abbia a dissipa- 
re, regnerà in piena pace senza combattimento di veruna sorte. 
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Articolo II. 

La slessa regola , considerata storicamente, *i dimostra esser 
la sola che abbia conservala la integrità della fede contro 
tutte le selle. 

Metodo che ti tiene in questo articolo - L’ idea che della fede ci presenta la 
Bibbia - Identità della fede in ogni tempo - Svolgimento della fede dopo la 
venuta del Redentore - Come Dio abbia provveduto alla conservazione 
delle verità da lui rivelate fin dal principio del mondo - Particolare eco- 
nomia di provvidenza da Dio tenuta col popolo ebraico pel medesimo fine - 
A quell’ ordine sottentrò per istituzione di Cristo la Chiesa alla quale egli 
volle afidato il deposito della rivelazione - Quante sette insorgessero nel 
Cristianesimo a rapire e malmenare il deposito alla Chiesa affidato - Ca- 
gione del gran numero di tali sette - Fermezza della Chiesa in rigettarle e 
condannarle - Quanto abbia avuto la Chiesa a tollerare dalla vessazione 
delle sette, che poi si dileguarono — Nella ipotesi protestante il deposito 
delle verità di fede sarebbe perito - Saggio delle contraddizioni de’ prote- 
stanti intorno all’articolo della Chiesa - Come intorno a qualsivoglia altro 
articolo di credenza - Si raccoglie altro non essere il protestantesimo che 
l'opera dell’ uomo e dello spirito delle tenebre - E la Chiesa Cattolica l'o- 
pera di Dio - Desistenza e immutabilità della Chiesa tra le innumerevoli 

scosse che le furon date - Raffronto tra i pagani e gli eretici! 

1 * » » 

Affine di raggiugnere con successo l’ intento propostoci ci è 
d’ uopo premettere l’ idea generale che della fede ci somministra 
la Bibbia, la «[itale è anche conforme al sentir comune degli uo- 
mini; a questa idea noi contrapporremo quella che per necessario 
conseguente si dovrebbe sostituire nella ipotesi protestante ; 
e per ultimo rallermeremo il tutto complessivo colla pruova ir- 
repugnabile de’fatti. Per tal guisa raffrontati i due opposti estre- 
mi ci troveremo meglio in acconcio a portar giudizio retto in- 
torno alla somma lor ripugnanza nell' un sistema, ed alla armo- 
nica cospirazione delle singole parti e della piena sintesi nell’ al- 
tro. Nell’uno ci si offerirà la rovina e il disfacimento totale che 
qual effetto dalla sua cagione ne rampolla; neU’altro la saldezza 
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del magnifico edilizio che uè proviene: quello come l’ opera del- 
l’ uomo, questo come l’opera di Db : a tal confronto apparirà più 
bello il sistema cattolico, di quel modo che la luce appar più 
bella a riscontro delle tenebre, che all’ involarsi di quella suc- 
cedono. 

Qual è pertanto 1’ idea che della fede ci somministra la Scrit- 
tura, qual è il disegno che ce ne porge? Se si consideri nella sua 
origine ci vien offerta come un dono al tutto gratuito di Dio da 
lui voluto ed ordinato a disegno qual contrapposto alla infedeltà 
de nostri primi progenitori * . Con essere eglino stati increduli 
alle ininaccie che Dio lor fece nell'Eden, aspirarono alla scienza 
e condizione di lui , e con ciò si resero colpevoli di turpe tras- 
gressione. Sarebbono essi con ciò in un con tutta la discen- 
denza loro irreparabilmente periti senza speranza alcuna di ri- 
coverare la perduta felicità, qualor Dio nella immensa misericor- 
dia sua non avesse lor presentato il rimedio con cui riparare 
perdita cosi funesta. E tal rimedio lor diè nella fede , sicché 
niun pensasse poter per altra via ottener salute se non per la fe- 
de, cioè coll’ assoggettare volontariamente il proprio intelletto 
orgoglioso col credere quello che punto non intende; di tal gui- 
sa con un volontario ossequio che onora Dio 1’ uomo potè solo e 
può aprirsi 1’ adito al cielo. Rispetto poi al suo obbietto la fede 
comprende tutto che a Db piacque manifestare all’ uomo. Nella 
legge antica racchiudevasi l’ obbietto della fede in pochi articoli , 
cioè di Dio Creatore « rimuneratore , e del futuro promesso Li- 
beratore. Dio vegliò mai sempre in tener viva e intemerata que- 
sta fede, sicché non venisse meno giammai presso il popolo da 
lui prescelto nella discendenza o posterità di Abramo , qual de- 
positario e custode della promessa , e si conservasse ognora in- 

1 Ciò che in piu lunghi inculca I' Apostolo S. Paolo nelle sue lettere ai 
Komani ed ai Calati, le quali versano in gran parte sulla necessità della fe- 
de , come 1’ unica via per ottenere la giosuficazioue; ma più espressamente 
nella I ai Corinlii c. 1 , 21 con quelle parole : Placuit Deo per ttulliliam. 
pratdicatiomi ialini facere e redenta. , 
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tallii , incoi) laminata e pura senza mescolamento veruno di er- 
rore. L'indole della legge data a questo popolo sì rituale che giu- 
diziale per cui veniva ad essere ? separato quasi per un muro di 
divisione da ogni altro popolo della terra; l’ordine con cui lo res- 
se provvidenziale e teocratico ; la serie de’ sommi sacerdoti ; la 
straordinaria missione de' Profeti , tutto era indirizzato a questo 
line supremo di conservare e trasmettere per lungo tratto di se- 
coli la fede illibata e sincera del Liberatore promesso , del gran- 
de Inviato ristoratore e riparatore della intiera umana famiglia 
decaduta della originale dignità sua in cui era stala nei primi pa- 
renti costituita. Coll'apparita nel mondo di Cristo, oggetto della 
comune aspettazione e speranza, non si accrebbero propriamen - 
te gli articoli della fede in sè , ma solo si svilupparono, e quello 
che contenevasi, dirò cosi, in germe, si svolse, si ampliò e prese 
una estensione conveniente alla maturità del frutto. Si estrinse- 
carono in una parola que’ medesimi articoli, die prima eran rac- 
chiusi nella invoglia delle fatte promesse 1 2 . 

Difatto se attentamente si consideri il dommatismo cristiano , 
si scorgerà agevolmente la verità di nostra affermazione. Impe- 
rocché esso lutto riguarda la persoua adorabile del Figliuolo di 
Dio in sè stessa colla sua relazione alla pluralità delle persone in 
Dio; quanto ella operò a prò’ dell' uomo, e il frullo che si ritras- 
se da siffatta operazione così per la vita presente in ragion di 
mezzo , come per la vita avvenire in ragione di fine. Spet- 
ta alla persona del Figliuolo di Dio la dualità di sua natura 
divina ed umana sussistenti in solo un subbietto , che è il 
Divi» Verbo figlio naturale di Dio , e quanto ne conseguita, cioè 
la doppia volontà ed operazione; spetta a quanto operò la santità 
de’ suoi documenti morali contenenti 1' ideale della virtù e della 

1 infatti S. Tomsiaso nella Somma I. 4, q. 108, ar. 3 si propone la quistio- 
ne: Vtrum lex rio cn in reieri conti nea tur e risp. risolvendola affermativamen- 

te se s'intenda non qiàin aetu. ma tn viriate: ticvt e/fectut in cauta, vel com- 
pletimi in incompleto, siculi genus cominci tpecies poteslale et ti cut tota 
orbar continetur in temine, et per Aline moduen nova Itx conlineiur Inveteri,. 


Digitized by Google 


PARTE li. CAPO 11. ART. 11. 


85 

perfezione elevata all’ ultima potenza , a quanto pati e sofferse 
nel volontario doloroso sacrifizio, che fé di sè stesso sul Golgota; 
al glorioso suo risorgimento; alla salila di lui al cielo. Spelta in- 
fine a’ mezzi, qual frutto de' meriti suoi acquistati col suo patire 
e colla morte sua, della soddisfazione data a Dio per le colpe no- 
stre, e della riconciliazione del cielo colla terra, la grazia attuale 
necessaria alla giustificazione degli adulti ed alla perseveranza 
in essa -. la grazia santificante , che rende 1’ uomo formalmente 
giusto e caro a Dio; la virtù del meritare colle opere sante, come 
un prolungamento ed estensione de' meriti suoi in ciascun dei 
fedeli , la virtù de' Sacramenti , che sono in certo modo i canali 
pe’ quali dalle ferite del Salvatore che ne son la sorgente peren- 
ne scaturisce e sicomùnica la grazia; la continuazione del cruen- 
to suo sacrifizio nella incruenta oblazione che se ne fa in tutta 
la terra; la istituzion della Chiesa qual mezzo esterno di direzio- 
ne e guida e tutela e dispensatrice de’ doni suoi, e per ultimo la 
vita eterna , e il futuro universal risorgimento de’ nostri corpi, 
col quale si compie la piena e perfetta reintegrazione di nostra 
natura pel peccato primigenio guasta e perduta. 

Tutti questi articoli contengonsi implicitamente , per parlar 
col linguaggio delle scuole , ne’ due articoli creduti nel tempo 
antico cosi prima come dopo la legge mosaica, circa Dio Creato- 
re e rimuneratore , come circa il Salvatore promesso ; ed or che 
la gran promessa è stata compiuta , credonsi i medesimi , ma e- 
splicitainente , cioè svolti , esplicati , tratti fuora dalla invoglia , 
che come pocanzi si disse , li racchiudeva ed avvolgeva. Laonde 
per sè la fede nel suo formale obbietto rimase mai sempre una , 
identica ed immutabile ; solo se ne accrebbe il più pieno e ma- 
teriale svolgimento, ed in questo tutto consiste il maggior nume- 
ro degli articoli del nostro simbolo, come pure 1’ incremento ul- 
teriore, che nel lungo corso de’ secoli ricevette dalla Chiesa colle 
sue dommatiehe definizioni. E quinci sia lecito l'osservare di cor- 
so quanto inetta non che ingiusta sia l' accusa da’ protestanti da- 
ta alla Chiesa cattolica per aver di tanti nuovi articoli, com’ essi 

Perr. Voi. II. 6 
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dicono , accresciuto il simbolo , clic prima non aveva. Perocché 
non vi ha altro «li nuovo in siffatti articoli, che 1' ulteriore espli- 
cito svolgimento di quanto racchiudevasi negli articoli già cre- 
duti ; non sono che i corollarii contenuti né teoremi: esplica- 
meli lo divenuto necessario per le sempre crescenti eresie , che a- 
gognarono ad alterare il deposito della fede alla Chiesa da Dio af- 
fidato, e che ella tuteli colle sue forinole e colle definizioni sue 3, 
Se leggasi la Bibbia dal principio alla fine, dal primo capo del- 
la Genesi fino all' ultimo dell' Apocalisse , si scorgerà facilmente 
non altra esser l'idea, il magnifico disegno della fede, da quella , 
che in brevi cenni qui abbiate tracciata. I na somma unità ed u- 
ni versali là, un lutto armonico maraviglioso che ti sorprende, t'in- 
nalza, ti eccita 1' ammirazione in contemplarlo. Che se or per 
poco rivolgi io sguardo in considerare i mezzi molteplici de' qua- 
li servissi Dio nel mantenere intatti gli articoli di fede da lui al- 
l'uomo attillati perchè con essi operasse egli la sua salvezza, non 
minore riescirà la tua sorpresa, e il tuo stupore. Infatti veggendo 
egli che col moltiplicarsi l'umana famiglia e coi disperdersi nelle 
più rimote parli della terra dopo 1’ universal catadismo si an- 
davano o mettendo in oblili», od a contaminarsi con alterazioni 
continue più o meno perniciose le verità da lui all' uomo maui- 


3 Gli Scolastici cotanto dispregiali dai protestanti già avevano prevenuta 
questa difficoltà e l’ avevano sciolta nella questione che si era» proposta: V- 
trum articoli /idei tecuudum lucceuioncm temporum orecerint . come fe S. 
Tommaso 2. 2 . q. 1 , »r. 7, alla quale risp. quod quantum ad eubstautiam 
arliculorum / idei . non est factum corum augmentum per temporum lurcet- 
eionem : quia qitaecumque potteriores rrediderunt , rontinebantur in fide 
praeccdentium patrum. lieti implicite. Sed quant’tm ad expUcationcm eventi 
numera» articutoram ; quia quatdam explicitt cognita tunt a pustcrioribui , 
qttae a prioribui non cuynascebantur explicile. 

Or questo che con poche ma sugose parole, come suole, disse S. Tomma- 
so, vien ila’ teologi posteriori trattato dilTusamente, come può vedersi presso 
il Card. IR. Leso De viriate /idei divina* Dispai. 3, secl.3;GRF.r..UE Vai.estia 
negli otto libri Analytii fidei catholicae ; Scarez De fide theolog. Di*p. 2 . 
seti. 6. sto. 


Digitized by Google 



PARTE 11. CAPO II. ART. II. 


87 


(estate , allineile al tutto non perissero, volle che un popolo pe- 
culiare chiamato fosse e destinato alla conservazione di si pre- 
zioso tesoro. A tal line egli scelse la posterità di Àbramo , che 
trapiantò dalia Galdeu sul suolo di Palestina. A questo popolo oltre 
alla naturai legge comune a tutta I' umana specie, un'altra ve ne 
aggiunse particolare, positiva ; lece con esso lui un' alleanza per 
cui dipendesse la temporale sua prosperità o i suoi temporali ro- 
vesci a tenore della sua fedeltà o infedeltà nel custodirne i patti. 
Per siffatta legge Dio divise e pienamente separò questo popolo 
da ogni altro, sicché mai non avesse a mescolarsi o confondersi 
con qualsivoglia altra nazione in perpetuo. Il separò col rito del- 
la circoncisione, e delle altre osservanze legali pel culto; il sepa- 
rò dalla mensa per la differenza de' cibi col lungo catalogo degli 
animali immondi de quali divietogli di far uso; il separò dal toro 
pel divieto, che gii fece de misti roniugii. Di più dispose che la 
legge rituule fosse tipica o figurativa del promesso ed aspettato 
Messia, altaiche ne varii riti e sacrilìzii ne adombrasse poco inen 
che ogni tratto della vita di lui, e specialmente il sacrifizio espia- 
torio che dovea compiere sulle vette del Golgota. Per forma che 
quegli articoli vennero , dirò cosi , incorporati e incarnati nella 
legge stessa , sici hc inai non potessero smarrirsi o alterarsi in 
veruna guisa, e si perpetuassero nella vita religiosa e pratica di 
esso popolo, e con cui sene alimentava sempre viva la fede *. 

4 Ci vidi questa economia mirabilanenlc r>|Mi.,U nel Nuovo I cala incuto. 
Cristo, I.cc. XXIV, 23-27; 44-46, dichiaro ai discepoli dopo la sua risurrezione 
che il Messia doveva prima patire , e poscia essere |*lorificato secondo chi- 
era scritto in .i/o té e ne' Profeti. Ora in Mose ossia nel Pentateuco nel senso 
letterale non si trova una tal predizione ; dal che nc coiisqjuita che solo nel 
senso mistico , cioè in certi simboli fosse profeticamente adombrala la pas- 
sione del Messia. Queste lijjurc simboliche ce le scuopre S. Paoi.o Uebr. IX. 
1-14 enelc. X, 1-16 e altrove: e Cristo stesso lo. Ili . 14-15. Matth. 
XXVI, 28. 

• * . w • » 

Questi simboli si aveano ancora ne'sacrifizn, come il dichiara S. PiBTHO I 
Kp. Il, 24, S. Paoi.o II Cor. V, 21 . laonde quando il Rallista s’ imbatti la 
priiu .1 volta in Cristo lo. I, 28 lo chiamò l 'Agntllo di Dio eòe logli * il ptOCOr 
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Or poiché questo popolo stesso tra per l’ indole sua di dura e 
incredula tempra, tra per lo scandalo che del continuo venivagli 
dato da’ popoli a lui confinanti, spesse volte cedeva alla seduzio- 
ne passando dal monoteismo al politeismo, e però correvan peri- 
colo le verità ad esso aflidate, Dio con provvidenza tutto specia- 
le il richiamava alla osservanza della legge da cui tralignava. Il 
richiamava colle frequenti cattività e servaggi durissimi a’ quali 
l'assoggettava finché rinsavito non fosse col far ritorno a miglior 
senno; il richiamava colla straordinaria missione de’suoi Profeti , 
che lo rampognavano agramente e gli rinfacciavano le sue tras- 
gressioni, e il minacciavano di ulteriori castighi; e con sempre più 
chiari vaticinii spettanti al promesso Liberatore ne rinnovava 
F aspettazione. Per siffatta ammirabile varietà di eventi or pro- 
speri or avversi, per questi ammonimenti ripetuti e vaticinii. per 
una serie inoltre di strepitosi prodigi 1’ abrainitica stirpe giunse 
per a traverso di lunga serie di secoli sino alla pienezza de’ tempi 
da Di# statuita per 1’ avvento del grande Inviato, e si mantenne 
cosi intatto il deposito a quella affidato degli articoli di credenza. 

Adempiutasi la divina promessa fatta al genere umano colla 
venuta del Salvatore, a quell’ eccezionale apparato sottentrò la 
istituzion della Chiesa infallibile , visibile e perpetua fatta da Cri- 
sto pel mantenimento inviolabile della fede medesima, ma estrin- 
secata e svolta ne’ suoi distinti articoli. Fu questa la via ordina- 
ria ed unica che dovea , come debbe esser mai sempre il veicolo 
e l'organo della verità rivelata. A tal fine Cristo la munì della 
stessa autorità sua , le promise la continuata sua assistenza, or- 
dinò a tutti di ascoltarla , e minacciò di sua riprovazione chiun- 
que si fosse attentalo di contrapporsi, ordinò doversi aver questi 
orgogliosi contumaci in conto d’ infedeli e pubblicani , di sedut- 
tori e di anticristi. Ricevuta la Chiesa tal missione, munita di ta- 
ro del mondo per denotare che egli era la vittima prefigurata ne’ tacrificii 
cruenti della legge. Tratta con molta accuratezza di questo argomento il Ha- 
.noipek nell’op. Btrmtneut. Biblic. Quinque Eccìesiit 1838 p. I, c. 2, §. 112. 
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le autorità e affidata alle promesse avutene, eompiella con sicu- 
rezza da’ suoi primordii disino a noi. Identica sempre nella sua 
esistenza, inviolabile nel suo insegnamento passò di secolo in se- 
colo qual maestoso (iume , come or continua l’ immutabile suo 
corso, finché metta foce neH'immenso oceano , che è Dio eterna 
verità, ove muterà stato di militante in trionfante . 

Lungo tutto questo corso pressoché innumerevoli sursero ad 
attraversarle il cammino, non dirò solo innovatori ed eretici coi 
loro particolari sciami, ma numerose famiglie provenienti da uno 
stipite comune, le quali poscia si divisero, e suddivisero bensì fra 
di loro, ma che tutte serbavano l’indole, il genio proprio, l’errore 
fondamentale per cui si distinsero dalle altre famiglie discendenti 
da stipite diverso. Non v’era fra le varie subordinate sette che 
una differenza di modificazioni nel modo di esporre l’errore ori- 
ginario. Eresiarchi individuali furono esempicausa Cerinto, Sa- 
belilo, Noeto, Teodoto, Taziano ed altrettali ; famiglie furono il 
docetismo, il gnosticismo ne’ primi tre secoli: setta la più numerosa 
la più feconda e la più estesa fino ad emulare la cattolica Chie- 
sa 5 . Quindi ne’ seguenti secoli 1’ arianesimo 6 l’iconoclastismo ; 


ri II N'ewhas nell’op. Hi si. du diveloppemenf de la doclr. Chrèt. Trad. 
del’Angl. par J. C.ondo> Paris 1848, pag. 221 parlando del gnosticismo 
scrive: « La sua eresia (di Simonc il Mago capo de’gnostici), sebben divisa 
in una moltitudine di sette fu sparsa sul mondo con una uni versalità che non 
la cedeva a quella del cristianesimo. » Ed il I). Hi kton soggiunge: «Quando 
(chi legge la storia del cristianesimo) arriva al secondo secolo, vede che le 
dottrine dc'gnostici eran professate sotto una forma o sotto l'altra, in tutte le 
parti del mondo civilizzato ». Hampton leet. 2. 

6 Sulla diffusione dell’arianesimo basta leggere quanto ne scrisse il Mo- 
f.hlf.r: Athanase le Grand trad. de l’AU. par. J. Cohen Paris 1840. Tom. 3 
liv. 6, il quale non ha difficoltò di scrivere, che La Chiesa si trovò a due dita 
dalla sua rovina per le violenze di Costanzo, e la surrogazione in tutto l'im- 
pero de’Vtscovi ariani ai Vescovi cattolici discacciali dalle lor sedi cosi nel- 
l’Oriente, come nell’Occidente. E pur nulla ho detto delle nazioni gotiche a- 
riane « La dominazione ariana dominò 80 an. in Francia; 124 in Ispagna; 100 
in Affrica, e circa 100 m Italia ». 
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e tra gli scismatici il novazianismo, il donatismo, il fozianismo. 
e tra le recenti eretiche sette oltre le famiglie de' cattaci ed albi— 
gasi e valdesi, vi ha la gran famiglia del protestantesimo, etra le 
scismatiche 1’ anglicanismo. Inutile e fastidiosa cosa sarebbe il tes- 
sere l'albero genealogico di ciascuna di esse. Più utile sarà qui 
l’osservare di passaggio, che non debbe punto in guisa alcuna 
sorprendere il vedere il prodigioso numero di tante sette o famiglie 
disetto tanto eretiche quanto scismatiche nate dal seno del Cristia- 
nesimo ed anzi della Cattolica Chiesa. Imperocché il fenomeno si 
spiega con somma facilità per chi considera per ruude’latiil prin- 
cipio di autorità, di sommissione, e per conseguente, di docilità 
e di umiltà voluto da Cristo nella Chiesa sua a confusione dell’u- 
mano orgoglio, e per l'altro il principio d'indipendenza, di libertà, 
e perù di ribellione contro qualsivoglia autorità inerente alla u- 
mana natura nello stato in cui è. Precipuamente ove trattisi di au- 
torità che olire alla volontà esiga 1’ assoggettamento dell intell et- 
to. La. sola voce di libertà e d'indipendenza è come la scintilla e- 
lettrica che invade in un alftno l'umano orgoglio, lo scuote, le 
mette in agitazione. Conviene aver ben poca cognizione della, 
storia, ed anche della umana natura, per far le maraviglie del fe- 
lice successo che tosto incontra chiunque dà fiato alla tromba, e 
fa pervenire alle orecchie il sempre dolce e grato suono d'indipen-r 
denza e di libertà in qualsivoglia ordine di cose. L’idolatria , il 
politeismo, l'incredulità sono una pruova irrepugnabile di questo 
vero. A me recherebbe sorpresa il contrario. 

La Chiesa adunque gelosa del ricco e nobile deposito a sé affidato 
nello scorgere si numerosi stuoli di aggressori intenti ognuno per 
la parte sua ad involargliene una porzione o almeno a guastar- 
gliene la purezza, non ne cede mai a veruno pure una menoma 
particella, un nonnulla; colla esecuzione fedele a quanto le venne 
ingiunto dal Divin suo Istitutore, cacciò da sé con generosa ri- 
pulsa tutti e singoli quei temerarii aggressori e rapitori che a va- 
rie riprese osarono d'insorgere aflìn dispogliarla. Li recise, li 
tagliò fuori, e senza riguardo veruno nè al loro ingegno o sapere» 
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nè a! grado loro o dignità, nè al lor numero, li amputi da sèe dal 
novero de'figli suoi. Li dichiarò ribolli, novatori, eretici, sci- 
smatici senza distinzione di sorta, e quai cadaveri imputriditi !t 
abbandonò alla loro piena putrefazione e dissoluzione, finché a 
scheletri si riducessero, ad ossa, a polvere. 

Ebbe la Chiesa ben molto a tollerare e soffrire per parte di que- 
sti ribelli, i quali prevalenti più di una volta in varie regioni la 
espulsero da’loro territorii, ne proscrissero il culto, ne cacciaro- 
no i figli a lei rimasti fedeli, se ne rapirono le sostanze, né spar- 
sero il sangue in gran copia e ne fecero perire i ministri trai più 
squisiti supplizi. In più di un luogo e a varie riprese gl'Impera- 
lori e Re , i Principi sovrani accolsero le perniciose dottrine , 
se ne fecero i difensori, eie portarono a regnare sui sogli loro , 
e con leggi severe, con feroci editti vessarono di ogni guisa colla 
più raffinata e astuta politica per fare appien cessare da’loro Stati 
l’unica vera Chiesa del Nazzareno 7. I monumenti della storia se- 
gnano a carattere di sangue l’epoca fatale di si 1 atroci persecu- 
zioni . Non è però che la Chiesa intramettesse giammai l’alta mis- 
sione sua, ella prosegui tranquilla l’opera a sè affidata, aspettan- 
do un migliore avvenire nel silenzio e nella speranza. Nè questa 
speranza le falli giammai, e la massima parte delle numerose sètte 
tuttoché innestate nello Stato politico ecivile perchè avessrr vita, 
pure par che si ostinassero a morire. Venner meno e si dilegua- 
rono di fatto non si sa come dalla scena rumorosa del mondo, e 
dì gran parte di esse invano or ne cercheresti le vestigia e le 
traccie, perchè fin anco queste si dileguaronoal tutto 7 8 . Che l’o- 

7 A’ tempi di Clodoveo, di sei regnanti che si dividevano il mondo inci- 
vilito, egli era il solo cattolico: di lutti gli altri chi professava l’eiitichia- 
nismo, ehi l' arianesimo, chi il macedoniattismo, ed ognun d’essi perseguitava* 
M morte il cattolicismo ne’ propri i Stati. 

8 Per non ritornare sugli ariani, e semiariani numerosissimi qnant’ altri 1 
mai, non (Sic ai gnostici, ognun sa che l’impura setta de’rtahiehei occupòper 
(tingo tratto le provlticic non meno dell’Oriente che dell’Occidente: in Roma 
stessa erano in mio stato fiorente. Nel Medio Evo come si ha dalla Storio 
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pera dell’uomo è peritura, comeruomoehenefurautore. Ogni set- 
ta, qual ch’ella siasi, porta col suo nascere la sentenzadimortecon 
essosè, e questa più o men tardi si , ma pur la incoglie. Frattan- 
to l’opera di Dio ha vita immortale, passa sicura tra le rovine di 
un mondo politico che si sfascia, ed ella ne ricompone i ruderi e 
ricompone le sparse pietre dell' edilìzio, e ripara le perdite sofferte 
nel momento del delirio, e della violenza. Incorpora a scesi as- 
simila qual nutrimento omogeneo quanti de figli ravveduti fan- 
no a lei ritorno, e col lavorio tacito si e lento, ma sempre pro- 
gressivo, a capo di qualche secolo trovasi di aver seco le nazioni 
intiere che già 1’ avevano abbandonata. Queste poi individual- 
mente ritornate vengono a professare tutte e singole le definizioni 
con tutta l'esattezza dalla Chiesa formolate, le quali formolo alfin 
non sono che a guisa d'indumenti nuovi apprestati a vecchie ve- 
rità per conservarle dalle mani rapitrici di quelli che s’avvisarono 
di farle discomparire. Ed ecco come la Chiesa seppe in ogni tem- 
po tutelare le verità dal suo celeste Sposo affidatele. 

Che se la Chiesa dallo Spirito di Dio retta e avvalorata seppe e 
potè con tanta fermezza, con tanta sapienza, con tante sofferenze 

d’Innocenzo III ildl’IIcRTin ioni. 3, lib. 13 occuparono sodo diversi nomi la 
Germania, la Francia, e l’Italia, tanto che pervennero fino a Viterbo, rioè fi- 
no alle porte di Roma. Lo «testo dicati de’novaziani, che aveano un loro Ve- 
scovo in Roma, ed occupavano tutte le provincie dell'Impero; come pure imar- 
cionili. 1 donatisti opponevano nell’Affrica 400 ile’loro Vescovi ai 460 Vescovi 
cattolici, lo stesso dicasi degli apollinaristi, de’ mori ta n isti , orìgenianisti, ecc. 
Eppure scomparirono senza lasciar traccia di sé, e si che non mancavano tali 
sette di patrocinatori potentissimi, di uomini dotti cd eloquenti: con tutto 
ciò sparirono: nulla bastò a salvarle, dalla morte. Ved. Nkwmàn op.cil.,c. 4 
e S. 

In somma in niuna età mai non mancarono i pazzi, e furono anzi nume- 
rosi oltre ogni credere, come non mancano ora, anzi più che mai abbondano 
anche nella nostra Italia col volervi propagare il protestantesimo, il quale a 
suo tempo pure finirà come ic altre sette che lo precorsero. Nelle età seguenti 
saranno battezzali cotesti Sapientoni protestami col vero loro nome, cioè di 
pazzi, come il furono i loro predecessori sellarli nè meno diffusi nè meno 
potenti nel mondo di quello che il sieno gli odierni protestanti. 
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mantenere inviolato il sacro deposito della divina dottrina sem- 
pre uno e inalterabile , che sarebbe però avvenuto del mede- 
simo qualor per solo un istante si ammettesse per vera la ipotesi 
del protestantesimo ? Non occorre il dirlo ; per la regola della 
interpretazione individuale della Bibbia non, ci rimarrebbe pur 
una delle tante verità rivelate, che si fosse mantenuta salda , e 
non crollasse, o appieno smarrita non si fosse. Avremmo anzi in 
quella vece un’opera di distruzione, di confusione, di scetticismo. 
11 cristianesimo spogliato del suo carattere sovrannaturale sarebbe 
addivenuto una religione razionale e tutta umana. Basta percon- 
vincersene richiamare alla mente quanto per noi se u’è scritto ne' 
precedenti capi, senza che abbiamo a ripetere il già detto. 

A solo Irne di metter sott’ occhio un adombramento, uno schizzo 
dell’ accennata confusione in cui ci troveremmo nel sistema pro- 
testante, mi starò contento di solo un esempio delle affermazioni 
e negazioni dei diversi scrittori protestanti intorno all’unico ar- 
ticolo della Chiesa; perchè questa più di vicino si affà al presente 
argomento. Cbieggasi a protestanti se abbia Cristo fondata una 
Chiesa, troverassi che la più parte di essi l’affermano, ma al tem- 
po stesso troverassi che altri il niegano riciso con dir che Cristo 
fondò bensì il cristianesimo ma non già una Chiesa 9. Qualor cer- 
chisi se questa Chiesa deliba esser cattolica, si troveranno di ben 
molti che acconsentono airalfermativa , ina troveransi ancor di 
quelli che si dichiarano per la negazione con dire che G. C. non 
ha stabilita alcuna forma determinata iO. Se si continua la ricer- 
ca e si domandi se questa Chiesa sia una si rinverrà che molti il 
confessano, ma troverrannosi al tempo medesimo altri che tratta- 

9 Coai Bemahis Constant oell’op. De la réligion considirie dans sa saure e 
st ses diveloppements. l'iris 1820: tome pure il RKET&CHNEiDERnelt'op. tedesca 
Enrico ed Antonio ossia due proseliti della Chiesa Ho mona e delia Chiesa E- 
vangelica de’quali il primo era calvinista, l'altro luterano. 

10 Come il Bretschneiuer nell'op. c. ove nega aver Cristo fondata una 
forma qualunque di Cristianesimo, non cattolica, non greca, non evangelica. 
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no la unità come una chimera h. Se piacciati inoltre investigare 
se questa Chiesa sia visibile , molti troverai che tal la difendono, 
ma troverai pure di ben molti che sostengono esser ella al tutto 
invisibile 12. Se ti fai a chiedere se di soli giusti essa compongasi 
ovvero ancor di peccatori, t'imbatti tosto in pii d uno, i quali in- 
segnano che i soli giusti ne rostituiscon le membra, ed in più al- 
tri che per l’opposto ti dicono costituirsi la vera Chiesa di tutti e 
soli gli eletti e predestinati, per modo che nè tutti i giusti entra- 
no a farne parte, nè soli i giusti, nè soli i cristiani, ma quelli e- 
ziandio che tuttor sono o gentili, o turchi odebrei I 3 . Se t’innol- 
é tri a chiedere se fuori della Chiesa vi sia salute, altri fi rispon- 
deranno ricisamente che no, mentre altri molti di comune accor- 
do ti risponderanno che si u . Se vai innanzi e interrogherai cu- 
lt Il sig. Vinet nel Compì, rendu parla delle varie forme di unità, ed af- 
ferma che non vi è allra unità che gufila del Cristianesimo ; presso il Baubrt 
La ttelig. du coeur Lyon 1840 p. 351. Anche il Malak non trova altra uniti 
che l'unità delle tenebre p, 67 dell’ op. Pourrois-je jamais entrar dans rif- 
ritte Roma ine? 

12 Così Utero nell’op. Fon Palestthumle ossia Ite papismo ed. len. voi. I. 
p. 266 RctjHMi*. ad librum Ambros. Catharini an. 1521 e Tom. li, fol. 37ft 
come pure la Confess. Augnstan. art. VII. — Est autem Ecclesia Congregano 
Sanetorum. — Anche it Ma las op. I, c. ammette la Chiesa invisibile , e la 
sola unità della Chiesa invisibile. 

13 Così Calviso neìle Insiitut. Iib.3,c.2, § 8-11 e lib. 4, c. 1,§2. Buscar 
lib. 1. De regno Christi c. 5. Tu .* asso Herbisius De «rroribus Pontificie»- 
rum loco 12 come può vedersi presso il Beli.aiim. De Ecclesia lib. 3, e. 2. 

14 Tralascio qui di numerare quelli clic stanno per la negai ira. E mi trat- 
terrò soltanto per -quelli che stanno per l'affermativa. Il P. Bernarbo Heimii 
raccolse le testimoniarne formali di 48dc'piii celebri teologi protestanti iquali 
confessano che si possa uno salvare nella Chiesa Cattolica Boniana ; a queste 
testimonianze aggiunge quella della Confessione di Augusta, e di due Si- 
nodi nazionali dc'calvinisti francesi, P una delle quali fu temila a Charcntbn 
nel 1631, e l’altra a Boudon l’an. 1638. Veggasi l’op. V Eglite romaine r»- 
ronnue toujours des Luthirièns et des prètendus rifbrmis patir vraie Églitf 
de Jesus-Ckrist. en laquetlc ehacun peut (aire san salut. Edit. 4me P*ris 
1680. E noto come Enrico IV si determinò alla sua abbiura dietro la ficu- 
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storo, se il protestantesimo sia una Chiesa, o se almeno vi sieno ' 
chiese nel protestantesimo, da molti ti udirai parlar di Chiesa, e 
nominar di concerto le nostre Chiese , laddove da altri sentirai de- 
nunziarti che nel protestantesimo non vi ha ancor Chiesa, ma effe 
è tuttor a formarsi 13. Se di tutto ciò ancor non pago proseguirai 
a domandare se il protestantesimo sia almeno una religione li u- 
dirai tosto che molti si rabbuffano alla sola domanda come d'ol- 
traggiosa: ebhene (pii pure t’incontrerai in chi ti risponda non 
essere altrimenti il protestantesimo una religione, ina solo il luo- 
go di una religione 1*». Più: se t’incolga il desiderio di sapere se 
il protestantesimo come Chiesa o come religione sia autocefala e 
goda d'autonomia, troverai i seguaci di lui dividersi in due sehie- 

rezza datagli dai ministri protestanti, ch’egli poteva salvarsi nella Chiesa cat- 
tolica. Da quel tempo in poi quante di queste testimonianze si potrebbero ag- 
giungere! Ved. MàLOU ncU’op. La Letture de la S aiate Bible Tom. I, eh. 3, 
p. ltósegg. Allorché la principessa (.isabella Cristina figlia di Luigi llidolfo di 
Wolfcnbutlel, prima di divenire Imperatrice consultò i dottori più abili della 
sua setta luterana, essi dichiararono con uno scritto autentico pubblico che 
la religione cattolica ancora conduceva a salute. Ved. Lettere del P. See- 
dokf. Doma 1838. 

15 Planck ncll'op. Situazione del Partito cattolico e proiettante 1816 scri- 
ve aperto: Noi non abbiamo una Chiesa, ma delle Chiese; e Leiiomac nell’op. 
Aspetti e pericoli del protesi. 1810 va più iunanzi.e dice: Si vede, e si cono- 
sce il protestantesimo, ma non si vede in niuna parte una Chiesa protestante. 
11 celebre IÌUN6EN, quello stesso, clic negò alla Santa Sede l’esistenza della 
convenzione del Govenio Prussiano con Mgr. Spirgel cui egli stesso avea se- 
guala a Berlino, nell'opera tedesca Die Verfassung der Kirche etc. cioè : Lo 
Statuto della Chiesa afferma, che nel protestantesimo la Chiesa è ancora a 
formarsi, e diede egli stesso il disegno di una Chiesa futura aU'esempio della 
Chiesa stabilita d'Inghilterra co'suoi Vescovi soggeui e dipendenti dallo Sta- 
to. E cerio Stuow ministro e predicatore di Potsdam confessa che ( Prole - 
stanti di (iermania non hanno , né formano una Chiesa. Nella Itevue ru- 
tilili. Tom. 3, p. 608. 

16 Cosi ce ne assicura il Vinet uell'A'nui già cit. Ecco le sue parole: Le 
proteslanlisme. guai qu'on en dise. n'est que le lien d'une rcligion. 
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re delle quali l’ una 1’ afferma e 1’ altra lo smentisce * 7 . F. cosi 
potrei continuare ben avanti su questo solo articolo. Frattanto da 
sole queste investigazioni si raccoglie secondo le varie sentenze 
degli stessi protestanti qui riferite, che G. C. avrebbe fondata una 
Chiesa, e non l’avrebbe fondata; che l’avrebbe istituita cattolica 
e nòn cattolica; che questa sarebbe una e non una ; che sarebbe 
visibile e non visibile; che sarebbe costituita di soli giusti e co- 
stituita di scellerati ancora, d'infedeli, di ebrei e di eretici; che 
non vi sarebbe salute fuor della Chiesa, e vi sarebbe salute an- 
che fuor della Chiesa; che il protestantesimo avrebbe delle Chiese 
e non le avrebbe; ossia che sarebbe Chiesa e non Chiesa; religio- 
ne e non religione ecc. ecc. Or questo non è che un lieve saggio 
delle formali contraddizioni del protestantesimo ; chè lo stesso e 
più ancora trovasi in ciascun altro articolo di dottrina dorn ma- 
lica e pratica O*. 

Or chi dopo ciò ravviserà in siflatta Babele, in tale mostruosi- 
tà, in si palpabili contraddizioni l’opera di Dio, cioè della infini- 
ta sapienza e santità , e non anzi il legittimo parto dell’ uomo , 


17 Sarebbe troppo lungo il riferire anche per saggio di questo vero le testi- 
monianze dc'divcrsi protestanti dc’quali altri affermano che la Chiesa sia au- 
tonoma e indipendente dalloStato, altri che il negano. Ci basti sapere che è 
questo il tema del gran dibattimento che scinde in due il corpo del protestan- 
tesimo in Germania, in Francia, nella Svizzera, nell’Inghilterra, nella Scozia. 
Ved. lUrnav op. cit. La relig. <lu Ctrur 3. Parlie, eh. 3 , § 1 segg. Màr- 
TINET Solution liti granili problèma Tom. 111. eh. 24. Maloi: op. cit. eh. XI. 
NEWMANeon/erenrri prérhéei à l'oratoir» de Londre t Paris 18?i0 nella ver*, di 
J. Gotnos l onfrr . VI. E questo 1' argomento della gran lotta tra i libertini e 
i ierrilisti protestanti, tra Viset, e HGasparin, MojiOD,Pit.iET-JoLTecc. ecc. 

18 Ved. Presso I’IIieninghacs La Biforme contre la Biforme Tom. 1. 
eh. 1 dalla pag. Iti alla pag. 21 una serie di Autori protestanti clic dico- 
no il Si e il Aio sui ponti più importanti cioè intorno al peccato originale, al 
battetimo, alla Eucaristia, al libero arbitrio, alla predestinazione, alla giu- 
sti frazione , aHVfrrmfd delle pene , ai demoni! , agli Angeli, alla resurre- 
tione de’ corpi , al giudizio estremo, all’autorità de! Vescovi , alla persona df 
Cristo, alle due nature, alla Trinità ecc. ecc. 
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delle passioni dell' uomo , dell’ orgoglio dell' uomo ? Come ? Dio 
che è ordine che è verità e santità sarebbe l’ autor del disordine, 
della menzogna, della più turpe immoralità? Ebbene il sarebbe 
appunto qualor vera fosse la regola di fede del protestantesimo , 
poiché da essa fluiscono spontanee, rampollano, provengono na- 
turalmente, nascono qual necessario conscguente tutte le aber- 
razioni qui accennate , o almeno sarebbero dalla medesima teo- 
reticamente giustificate tutte del pari. Ma no, che il sol pensarvi 
ripugna, eccita ribrezzo e racchiude la bestemmia. Convien dun- 
que di necessità conchiudere che essa è 1’ opera delle tenebre , 
dell' uomo acciecato, dell'uomo in delirio. 

Che se 1' opera di distruzione è 1’ opera dell’ uomo, ne conse- 
guita per ragion de' contrarii, che 1' opera di unità, di armonia, 
di conservazione, d'ordine e di vita, cioè la regola della Cattoli- 
ca Chiesa è l’opera di Dio. E che di fatto questa e non altra ab- 
bia Dio stabilita nella nuova alleanza qual mezzo ordinario e per- 
petuo di conservazione delle verità da Lui all’ uomo manifestate, 
affinchè egli per essa ottenesse salute, il manifesta aperto l'analo- 
gia del modo dallo stesso Dio tenuto in conservare intatte e nel- 
la loro interezza queste verità medesime nell’ antica alleanza. 
Dio ha vegliato con un governo teocratico e tutto provvidenziale 
sul mantenimento di si prezioso deposito da lui affidato al popolo 
per ciò Irascelto; a tal fine il ritrasse con modi straordinarii da fre- 
quenti suoi traviamenti, il resse con una serie di prodigii, il prov- 
vide di una pedagogia tutta sovrannaturale nella successione dei 
Profeti; il munì di un Sacerdozio perpetuo, e di un sinedrio au- 
torevole a salvaguardia della sua legge. Or questo Dio , che con 
tante siepi circondò la sua rivelazione , che la tutelò con tanti 
mezzi , che si mostrò cotanto geloso perchè si mandassero a’ po- 
steri intemerati articoli si facili a conservarsi, avrà poi nella leg- 
ge di grazia , cioè dopo che ricevettero quegli stessi articoli il 
pieno loro svolgimento e compimento , voluto abbandonarli alla 
mercè di chiunque, cui attalentasse farne strazio e crudo scem- 
pio , e malmenarli e dissiparli ed annientarli ! Ah no , che Dio 
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non si muU, e però è a dire che abbiali messi al coperto da ogni 
anche menoma alterazione, perchè cosi non venisse meno il mez- 
zo a tutti necessario di salute. 0 si dirà , che quel Dio il quale 
riusci a mantener l'antica fede illibata, pura, intemerata pel trat- 
to di quaranta intieri secoli, non sia poi riuscito, giusta il siste- • 
ma de' protestanti , a mantenerla nella sua interezza, che tre o 
quattro secoli , non ostanti le reiterate sue solenni promesse di 
conservarla sino alla fine dei mondo ? Ab no , torno a ripetere , 
no giammai. Ma posciachè a lui piacque sostituire in tale ufficio 
di conservazione la Chiesa , la fregiò del dono d’ infallibilità , e 
per essa appunto e per lei sola si piacque Dio di raggìugnere il 
suo fine , come di fatto il raggiunse fin qui , ed il raggiugnerà 
sino alla line de' secoli. 

Tal è aneora il motivo per cui Dio sorresse questa Chiesa sua 
tra le tante orribili scosse che d’ ogni parte , e in ogni età ella 
ebbe a sostenere, e tuttora sostiene ; è il motivo per cui illesa la 
sostenne tra le tante persecuzioni che le furon mosse e tuttor le 
muovono, e al di dentro figli snaturati e sleali , e al di fuori tanti 
stuoli di scismatici, eretirj ed infedeli assiem congiurati alla per- 
dita di lei; è il motivo per cui non mai permise che gli alti flot- 
ti didle onde accavallate ringoiassero e f assorbissero ne' vor- 
tici loro , come si di frequente pareva inevitabile , ma la rese 
vincitrice nelle lotte, superiore nelle battaglie, galleggiante nelle 
tempeste. E mentre ella si vide cadere a pie’ scettri e corone ; 
passare nel fermo suo cammino i regni e le nazioni; disparire le 
une dopo le altre le orgogliose sette gigantesche levatesi a can- 
cellarne ogni traccia ; disperdersi i conati di una incredula filoso- 
fia, che sotto le forme e di deismo, e di materialismo, di critici- 
smo, di scetticismo, d'idealismo, di panteismo si provò con osti- 
nata |>erseveranza a danni di lei , conobbe , senti , sperimentò 
la mano invisibile dell' Onnipotente che la sorreggeva e la sorreg- 
ge, e che alla perfine tutto volgesi a suo trionfo , e terminata la 
pruova , eerca i suoi nemici, e questi più non sono. E tutto ciò 
appunto per la gran missione di cui fu ella investita del mante- 
nimento fedele di quella dottrina dal cielo a lei affidata, 
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Or come sul principio di questo articolo abbiamo toccato il 
modo da Dio tenuto per la conservazione delle verità da lui rive- 
laJLe a salvamento della umaua famiglia cosi nell'antico come nella 
nuova alleanza , ragion vuole che facciamo pria di conctnudere 
un ravvicinamento tra il mondo pagano e il mondo cristiano. So- 
no in qualche senso le sette eretiche nate dal cristianesimo ciò 
che fu il paganesimo o furono le varie idolatre nazioni rispetto 
alla vera religione, non dirò naturale , poiché questa non mai di 
fatto ha esistito in concreto , ma alla vera religione rivelata nel 
tempo antico. Quelle nazioni fuorviarono dalla vera fede o per 
una quasi total ohhlivione delle verità rivelate, o per l'alterazione 
o corruzione delle medesime mescolandole ed opprimendole con 
innumerevoli invenzioni mitologiche in mille guise, e colla sosti- 
tuzione dell’ uomo , anzi talor del bruto a Dio. Dio ne permise 
alluci) ne' priraordii l'acciecamento per la volontaria e colpevo- 
le lor defezione dalle verità da lui manifestate. Le sette ere- 
tiche fuorviarono esse pure dalle verità stesse con volontaria e 
colpevole defezion loro . aiuien nella origine , ed anzi con aperta 
opposizione e ribellione: e Dio ne permise l’acciecamento. sicché 
non veggano l’abisso in che gitlaronsi per loro colpa. I gentili si 
facevan forti col loro numero , per simil forma il fecero ed il 
fanno i settarii, che nel loro acciecamento si pregiano di lor dif- 
fusione e prosperità , e insultano tuttodì alla Cattolica Chiesa a 
varie riprese perseguitata ed oppressa 19. Ma il numero non sai- 

. . . ( 

1» (Juaudo si pula ili numero , i p otcstanti subbili divisi per cosi dire 
ali’in Imito fra di sè, pure per mostrarsi rivali olia Chiesa Cattolica si unisco- 
no tutti assidue come se non formassero ebe una sola comunione, Fsagcrauo 
«fucato lor numero , esagerano la lor diffusione ; con tutto eia non arrivano 
tutti assieme ad un terzo del caltoUcianm. 

l’ruova di quanto qui diciamo siane la solenne deputazione ebe nell'Otto- 
bre del ebbe luogo presso ti GnuiDuca ili Toscana in favore degli scia- 
gurati eimi ugi Francesco e Uosa oste od ostessa Marita i giustamente condan- 
nali rial Tribunale a cinque anni di ergastolo, perché contro le leggi faceva- 
no proselitismo pel prò testati tesi uso. Questa deputazione era appoggiata sulla 
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vava i papali! della lor riprovazione: solo taluni individui poteva- 
no allor salvarsi colla profession della vera fede, come il possono 
gl’individui tra le sette, che per ignoranza invincibile professano 
' in un cogli articoli cattolici taluni errori materiali. Dio si servi 
degli infedeli per punire il suo popolo prevaricatore , e cosi ri- 
chiamarlo alla esalta osservanza della sua legge , e servesi ancor 
di presente delle eretiche sette come di rigidi ammonitori a pu- 
rificare i cattolici tralignanti, a correggerli ed a santificarli. 


protezioni* ilei Ito ili Prussia , licita Regina Vittoria e ilei Principe Alberto; 
venne composta ila deputali svizzeri , francesi, inglesi, tedeschi, e del lord 
inglese Rodeo pari d’ Inghilterra , i quali a nome della tolleranza religiosa 
chiedevano la liberazione dei detti coniugi. Or qui ai osservi che questa 
deputazione era formata di zwingliani , di calvinisti , di evangelici , di 
luteraui, di anglicani rappresentanti il protestantesimo europeo , c pur ognu- 
na di queste sette è divisa c opposta al)’ altra. Chiedevano la liberazione a 
nome della tolleranza religiosa, quelli che non fanno clic vessare quanto 
possono i cattolici ne' rispettivi loro paesi ne’qnali è dominante il protestan- 
tesimo, come è noto per la Svizzera, pei recenti decreti d’intolleranza rinno- 
vati in Prussia e in altri paesi di (Germania c per la ingiusta sentenza profe- 
rita in Inghilterra contro il Newman solo perchè questi è cattolico. Cbe è 
da pensarsi del protestantesimo se non che sia una cospirazione sempre at- 
tiva contro l'unica vera Chiesa di G. C. cioè contro la Chiesa cattolica ? Cbe 
si ha a pensare del scuso della voce tolleranza in bocca de' protestanti , se 
non se che sia una ipocrisia, ed aperta menzogna? Nc giudichi il lettore. Ved. 
la Civiltà Cat. n. LXIY, 3.° Sabba to di Novembre 18M2. 

Trattatilo convieu sapere che i Madiai furono emissarii religiosi e politivi 
della Inghilterra; che Rosa era stata in Inghilterra per Iti anni, c fatta apo- 
stata col professare l’anglicanisino c protestantesimo, venne di colà mandata 
a Firenze , per ivi distribuire le Bibbie corrotte con 1600 cangiaménti dal 
testo originale , e che già in fatti prima della carcerazione ne avea dissemi- 
nate di queste Bibbie falsificate da ben 11, 600. Oltre a siffatte Bibbie spar- 
gevano i coniugi Madiai per mezzo di suonatori d'organo immagini indecen- 
ti della B. Vergine, delle anime del purgatorio riguardanti per attraverso di 
stanghe di ferro , ed il prete in sottana facente mercato con esse per assol- 
verle a ragione di due scudi. Come pure dispensarono trattatelli contro la 
confessione , contro il Sommo Pontefice , chiamandolo 1’ anticristo, I’ uomo 
del peccato ecc. Libelli moventi alla insurrezione, come il Or. Caihl rirnpro- 
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Ben m'avveggo, che siffatti raffronti urteranno, come or dice- 
si , la suscettibilità di non pochi de’ nostri traviati fratelli; ma io 
li prego a riflettere con pacato animo e tranquillo su quanto si è 
finor discorso. Confido . clic se essi faranno per qualche istante 
tacere i pregiudizii loro imbevuti fin dalla infanzia, e con mente 
serena ritorneranno su quanto si è detto nel suo complesso, non 
troveranno una parola di esagerazione. Dio voglia che sincera- 
mente cerchino la verità , che io non dubito punto ; che non ne 
restino appieno convinti. La fede è un dono gratuito di Dio, che 
egli dà a chi più gli piace, ma che non niega mai agli umili di 
euore , e che sinceramente il pregano per aver luce e soccorso. 

Mi lusingo di aver nsseguito il mio scopo . che fu di provare 
come la regola di fede della Cattolica Chiosa, considerata storica- 
mente, sia la sola che abbia salvata la purezza e l'integrità del de- 
posito a lei da Dio consegnato; mentre che per I’ opposito sareb- 
be esso stato intieramente perduto nella ipotesi del protestante- 
simo , come regola conducente all’ alterazione e dissipamento del 
medesimo. 


vero in una lettera pubblicata e diretta a Lord Carlisle. Ved. gli Annoiti ca- 
thol. de Gencve 4 Livr 4K53, p. 274 segg. ove questa lettera vini riferita 
per disteso. Or che pensare della tenerezza di cuore del protestantesimo per 
la tolleranza ? Glie pensare del protestantesimo intiero, qnando non ni perita 
di avvilirsi a tali infamie ? Clic dire del prave Parlamento inglese clic non 
dubitò di tener proposito iu pubblica seduta intorno alla liberazione, de’ Ma- 
diai, come si ha dal Tablet 5 Mar/.. 4853 ? Ne giudichi il sensato lettore. 

Ora questi miserabili Madiai a richiesta de’ tre Ministri di Francia , di 
Prussia e d’Inghilterra, furono rilasciati e rimandati alla loro patria adottiva 
l’Inghilterra, ove potranno professare quel guazzabuglio di religione che più 
loro aggrada, e non infesteranno più la Toscana. 

Perr. Voi. II. 7 
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Articolo HI. 

Si dimostra , come la stessa reijola , considerata storicamente T 
è la sola a cui si debba la conversione di tutte le genti alla fede. 


Ripetuti va tinnii intorno alla vocazione di tutte le gelili a formare una nuo~ 
va Chiesa universale - Confermati da Cristo - Esecuzione c adempimento 
di lai valicinii pel principio di autorità o della regola cattolica - Ciò che 
provasi colla teorica - E col fatto - Pruove tratte dagli antichi Padri - Sa- 
pienza di Dio nell’otlener questo fine colla regola cattolica di autorità - 
Se da’ principi! del Cristianesimo fosse stata introdotta ed avesse provatalo 
la regola protestante, il mondo sarebbe tuttora pagano - Nella ipotesi che 
avesse tal regola contribuito alla conversione, non avrebbe uniti i popoli» 
ma gli avrebbe sperperati e divisi - Tanto è meno atta la regola prote- 
stante alla conversione de’ popoli alla fede in ijuanto la fa perdere a chi 
già la possedeva - Dunque la sola regola cattolica è la scelta da Dio per 
la conversion delle genti. 

La universalità di tutti i popoli assiem raccolti ed uniti a for- 
mare sola una Chiesa, anzi a rientrare nella propria primitiva et- 
nica famiglia dalla quale per lo smarrimento della fede eransi di- 
partiti, fu 1' obbiello favorito de’ Cantici di Davidde , e de' fre- 
quenti vaticinii de’ Vati d’ Israele. Mentre l’ Israelita orgoglioso 
pensavasi di essere stato il solo destinato tra tutti i popoli della 
terra a godere de’ favori del cielo, dispregiava ogni altra nazio- 
ne in suo cuore, il santo Re ne celebrava con trasporto e giubi- 
lo dell'animo suo il ritorno al vero Dio. Si ricorderanno, cantava 
egli in ispirilo profetico, e si convertiranno al Signore tutti i ron- 
fìni della terra , ed adoreranno al cospetto di lui le famiglie tutte 
delle nazioni; poiché del Signore è il regno, ed esso dominerà le 
genti L Di qua i reiterati inviti, che egli fa alle nazioni tutte del- 
l'universo a lodare Iddio c celebrarne le glorie, di qua la esalta- 
zione del trionfo della vera fede sopra la idolatria debellata e vin- 


I Ps. XXI, 27 29. 


Min lumi. Ari tu, ii 3 , «jlnrtji,-; 

\\ .IflìT 


Digitized by Google 


PARTE 11. CAPO II. ART. III. 


Ì03 


la; la sconfitta de’ demonii tiranni del mondo, e l'abbattimen- 
to generale degl' idoli foruirongli spesso il gradilo tema de’ su- 
blimi suoi inni. 

Ma più esplicito ancora fu Isaia perché più vicino al prodigio- 
so mutamento morale della terra ; ti rappresenta egli le nazioni 
mosse da interno impulso dello spirilo di Dio avviarsi al mistica 
monte di Sionne , ed invitarsi ed animarsi i popoli a vicenda a 
dirizzare colà i loro passi, perché d< t Storine uscirà la legge e la 
parola del Signore da Gerusalemme 2. In lai tempo Dio solo ver- 
rà esaltato , e gl' idoli saranno al lutto stritolati .... gillerà via 
in quel tempo l'uomo gl'idoli del suo argento e i simulacri dell'oro 
suo ‘ J . Or come cominciò, cosi prosiegue il Veggente di Giuda con 
grandiosa eloquenza per tutta la sua profezia a descrivere sotto 
svariati emblemi la caduta dell'idolatria, e la vocazione de’ popoli 
tutti della terra ad adorare il solo e vero Dio. Predice a ciliare no- 
te, che Dio manderà i suoi nunzii a tutte le nazioni , aU'AlTriea, 
all'Italia, alla Grecia , all' isolo remote , che non mai udirono la 
gloria sua, ed annunzieranno questa sua gloria alle genti *. Ad 

i 

Isaia fan eco gli altri profeti tutti, di modo che nulla vi lui di 
più illustre nella serie delle di vine predizioni, quanto la futura (t 

eccentricità della fede dalle angustie fra le quali stavasi ristretta *’ 

nella Giudea, sino agli ultimi termini della terra , e vicendevol- 
mente della concentrazione di tutte le nazioni a formare un sol 
regno, un sol popolo, una sola famiglia, cioè sola una Chiesa 
universale, che tutte le deve raccogliere nel suo seno come un 
uomo solo. G. C. ciò stesso a più riprese conferma , ed a questa 
vocazione e concenti-amento di tutte le nazioni in solu una Chiesa 
universale, ossia cattolica, Egli riferisce non solo la istituzione 
della sua Chiesa una, ma di più del regno suo uno, dell'ovile suo 
uno presieduto dal pastore pur uno. Commise poi la esecuzione 

2 I>. Il, 4-3. 

3 ib. XI, 20 

i I». I.XVI, 19, 
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del grandioso e magnifico disegno agli Apostoli suoi e a' toro le- 
gittimi successori. 

Dal che apprendiamo, che alla esecuzione del gran disegno fa- 
ceva d'uopo di un principio unitivo, di un principio per cui le 
nazioni tutte venissero a congiungersi anzi ad unificarsi nella fe- 
de stessa, nello stesso culto, nella stessa professione, sotto di un 
capo stesso. Chè altramente mai non si avrebbe né una sola Chie- 
sa, nè un solo gregge , nè un solo regno , ma moltiplicità e di- 
vergenze senza numero. Faceva d'uopo inoltre per disegno sif- 
fatto di un mezzo che idoneo fosse alla capacità, all' indole, allo 
stato, alla condizione di tanta varietà di popoli . quanta havvene 
sparsa nell’intiero universo, e a quali dovea farsi il divino invito. 
Or queste due proprietà indispensabili non rinvengonsi che nella 
sola regola cattolica, che di sua natura congiunge in grado som- 
mo cioè il principio della unificazione , e la ragion di mezzo 
universale. Ciò che si prova ed a priori ed n posteriori , ossia e 
dal diritto e dal fatto, dalla teorica e dalla pratica. 

E quanto al diritto niun negherà, che l'autorità sia principio 
di unità e di concentramento, sotto ogni rispetto si consideri. 
Nell’ordine civile e politico senz’ essa, qualunque sia la forma o 
il soggetto in cui 1' autorità risieda , non v’ ha società possibile , 
ma anarchia e disordine , sgregamento e divisione. Nell' ordine 
religioso parimenti senz’autorità che assoggetti le menti e riu- 
nisca le volontà non [>otrà mai aversi nè unità di credenza . nè 
cospirazione almen costante e durevole di voleri verso uno stes- 
so fine, ma sola anarchia negli spiriti o nelle intelligenze, e auto- 
nomia nelle volontà. Ciò che non solo confessano gli avversarli , 
ma l’adducono inoltre, come abbiam visto più innanzi , per pre- 
cipua ragione della origine del protestantesimo 8. L’ autorità 


5 Ci basti <|ui allegare Ir parole del Yinet si contrario all’autorità, e pu- 
re le rende un oma|;f;io involontario in termini formali : On noni parie <f «- 
nife, dic’egli; le Catholirisme setti, dit-on, possedè l' unite ; le jproteslantisme 
en est privi. Cerles, je le crois bien, il a pour principe la liberté, il se résou- 
de par conséquence à la diversità. Presso il Baudm, La relig du Coeur p. 
315. 
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adunque è il principio che di natura sua porta alla unificazione e 
tanto più efficacemente e universalmente allorché essa giunge 
sino all' assoggettamento dell’ intelletto nella maniera la più per- 
fetta, qual è quella per cui, nncorchè l'uomo non veda la ragio- 
ne intima del convincimento la quale nasce dalla evidenza, ed 
anzi anche allora che gli paia di vedervi una difficoltà somma , 
una intrinseca ripugnanza , pur non di meno rinunzia di buon 
grado e per amore . come conviensi a un essere libero qual è 
l'uomo; rinunzia, io dico, a' propini lumi per assoggettarli all' au- 
torità che gliel' ingiunge. Or tal è l'autorità della Chiesa catto- 
lica in proporre a nome di Db rivelante le verità a credersi a 
tutti indistintamente , cioè senza differenza alcuna tra il grande 
e il piccolo, tra il dotto e l'ignorante , tra il colto e il rozzo , tra 
l' incivilito ed il selvaggio. Tutti per simil forma agguaglia e li- 
vella olla condizione medesima; eciò per tale un livelhunento, per 
cui non vi può essere diversità di opinare o di credere , come a 
ciascun meglio talenti , ma ognun viene astretto a rigettar da sé 
quali tentazioni moleste quanto in contrario gli si offeriscaci pen- 
siero. Per tutti gli articoli, per tutti i donimi, per tutti i misteri 
i più difficili ed astrusi , superiori alla mente umana , non vi Ita 
nè vi può essere per i tanti milioni di fedeli , che un solo .àmen 
universalissimo e identico in tutti. 

Qual altro fuorché sola la Chiesa potrebbe insegnare alle na- 
zioni la medesimezza di fede? Niuno da lei in fuori, poiché di- 
partitisi i novatori o di fatto, o di diritto, cioè per la s 06 tituzioile 
della regola protestante alla regola della cattolica Chiesa, che è 
quella dell’ autorità, dovettero tosto esser divisi fra di sé in cose 
di credenza. Quindi recandosi essi ad evaugelizzare le genti an- 
che di viva voce, ognuno recherebbe agl' infedeli un vangelo a 
parte, cioè il vangelo secondo che vien inteso e professato dalla 
propria setta di cui è membro. Or si faccia il novero delle sette 
e si avrà il novero dei vangeli diversi proposti a credere a quelle 
popolazioni, e questi sommano fino ai ducento o trecento e più. 
Di qui ne avverrebbe che non una Chiesa, ma tante essi ne co- 
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stiluirebbero quanti sono gli apostoli di ciascun vangelo. La- 
scio altre osservazioni che verranno in seguito sotto la penna. 
Trattanto basti il conchiudere, che alla sola regola della Chiesa 
cattolica appartiene il principio unitivo, i quali secondo il disegno 
di Cristo, deve avvicinare le nazioni, anzi fonderle, dirò cosi, in 
uno sotto questo rispetto, per non costituire, che un sol regno , 
un solo ovile, una sola Chiesa, un sol corpo morale. 

Rispetto poi al fatto , certo è parimenti che la Chiesa proce- 
dette per la sola via dell’ autorità nel convertir le genti al cri- 
stianesimo. Con questa ella ammaestrò i rozzi e gl’ignoranti, con 
questa cattivò le menti de’ filosofi e de’ dotti, quanti ne conta la 
veneranda antichità, e de’ quali tesse un lungo catalogo S. Gi- 
rolamo nel suo libro degli scrittori ecclesiastici, e che egli oppo- 
se a que' tumidi pagani i quali pel saper loro dispregiavano quali 
idioti i cristiani •>. È certo che i nomi degl' Irenei, de’ Giustini, 
degli Ammonii, de'Panteni, de’ Clementi d’ Alessandria, degli Ori- 
geni, de’ Tertulliani, de’ Cipriani, e d' innumerevoli altri i quali 
fiorirono nel Cristianesimo e precisamente nella Chiesa cattolica, 
son tali da non avrrdi che invidiare a qualunque scuola di Grecia 
e di Roma. La vhiesa, diceva S. Ireneo, non ha per tutto il 
mondo che una sola bocca per professe la stessa fede, una so- 
la vita-, è un sole che manda per tutto la luce stessa. Non credo- 
no diversamente le Chiese di Oriente, dell’Asia, del Ponto, del- 
1' Egitto , dell’ Affrica; le Chiese d" Occidente, del!' Italia, delle 
Gallie, delle Spagne, della Germania, ece. ”. tu 

. 0 (Ili scrittori ile’ quali S. (Iiroi.amo tesse il catalogo neU’op. De ofrt'i il- 
lustribus non son meno di 13S. Chiude poi esso il suo prologo con queste 
gravi parole: Disami ergo C finis, Porphyrius, lulianus, rabidi adversus 
Christum eanes, duroni forum sedatore! (qui /intani Ecrlesiam nullos pki- 
iasophos et eloquente s, nullos habuisse Dottore ! J quanti et quales riri eam 
fundaverint .exstruxerint et adornaverint ; et desinant /idem nostram rutti 
cae tantum simplicitatis arguere .suamque potius imperitiam atjnnirant. Ed 
Vallar*. Tom. 2, col. 809. 

7 Dopo di aver S. Ireseo ne’ precedenti capi del lib. 1 Coni, haeres. c- 
sposta la somma varietà e discrepanza di dottrine, e d’interpretazioni della 
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Di qui rampollava come spontaneo l’argomento tratto da’ Pa- 
dri antichi contro gli eretici de’ tempi loro, cioè la consonanza, 
l’unità della fede di tutta la Chiesa contro la varietà, l’incostan- 
za, le contraddittorie dottrine delle eretiche sette. Lo stesso ar- 
gomento è quello che venne poscia maestrevolmente maneggiato 
e opposto da S. Atanasio contro gli ariani 8 , ed in seguito da 
S. llario di Poitiers 9, e in generale contro tutti da Vincenzo 
% 

Scrittura presso gli eretici, così prosiegue nel cap. 10, n. 2, esponendo la u- 
nità somma clic regnava in dottrina nella Chiesa cattolica: Hanc praedica- 
lionem rum acreperit, et Anne /idem, quemadmadum praediximus , Ecclesia, 
et quidem in universum mundum disseminala, diligenter custodii, quasi li- 
noni domum inhabitans . et similiter credit iis. videlicet quasi imam ammam 
kabens. et unum cor. et consonanter haec praedicat, et docet. et tradii, quasi 
unum potsidens os. .Y am ri. vi in mando loquela e dissimiles sunl, sed tamen 
virtus traditionis una et eadem est. Et neque hae, quae in Germania suri! 
fundatac Ecclesiae aliter creduti! ... Seque line quae in Hiberis sani, neque hae 
que in Crltis, ncque hae quae in Acgypto, neque hae quae in F.ybia. neque bar 
quae in medio mundi (eroe nella Palestina) eonstitutae : sed sieut sol. creatura 
Dei in universo mondo unsi et idem est, sic et lumen, praedieatio veritatis 
ubique lucei et illuminai omnes Iwmines, qui colimi ad cognitionem verita- 
tis venire. Ed Mass. 

8 Ycd. la Lettera di S. Ata.nasio a lovimo Impci. n. 2, ove dopo aver 
fatto il catalogo delle Chiese orientali e occidentali professanti il domma cat- 
tolico conrhinde: Quae sit omnium illarum Errlesiarum senlenlia et orpe- 
Tienila nnrimus et earum habemus litteras. E nella lettera ad Episcopo s 
Aeggpti et Lybiae n. 0 per contrario rinfaccia agli ariani che essi dessero o- 
gni anno una nuova professione di fede diversa daH’anlccedente e conchiu- 
de: Si enim quae prius definierunt confidarmi . nollcnt profecto alia definire; 
nec cursus illis dimissis, ea nunc definirmi quae, ut ipsi rerte meditanlur, 
post aliqund t empiti sunl immutataci. Dal che rileviamo trovarsi nell’ aria- 
nesimo un tipo del protestantesimo. 

9 L' iutiera Lettera di S. Icario all’ Impcr. Costatato versa intorno a 
questo argomento. Mi contenterò di recare questo solo tratto n. 1 . Qui posi- 
guani nova potius coepit condire quam acce pta relinere ; use veterani defe li- 
di!. nec innovata firmami: et facta est fides temperimi potius quam Evati- 
geliorum, dim et secundum annos describitur. Poscia rimprovera agli ariani 
che abbian mutata confession di fede quattro volte in un anno ; mentre la, 
fede della Chiesa è una ed immutabile. 
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Lirinebo nel celebre suo Communi torio 1°. Fu questa una ca- 
ratteristica mai sempre propria della sola cattolica Chiesa , 
per la quale sola anche potè in ogni tempo essere ravvisala e 
distinta da (pianti- mai furono le false selle. £ questo l' argomen- 
to che opponeva nel secolo XVII il Bossuelai protestanti nell'ope- 
ra sua immortale delle variazioni, come già il proposero invinci- 
bilmente gli antichi Padri agli eretici loro contem|M)ranei. Or 
tale caratteristica unicamente ripelesi dalla regola della Chiesa 
cattolica, ossia dal principio di autorità. 

Ed ecco come dal diritto e dal fatto vien provato fino alla evi- 
denza die il metodo cattolico ha in sé ragion di principio unifica- 
tore e di mezzo universale per la conversion de gentili nel me- 
desimo tempo. Laonde noi siam debitori a sitratta regola della, 
propagazione del Cristianesimo, della illuminazione del mondo, 
della gentilità ravveduta, e della fusione di tutti i popoli in un 
solo sotto l'aspetto religioso, della formazione della gran famiglia, 
la quale sebbene materialmente sparsa da oriente ad occidente, 
dai meriggio al settentrione , una è però e individua quanto 
all umina che l'informa, una quanto allo spirito vivificatore, una 
quanto all'organo della profession della fede. Principio e mezzo 
veramente ammirabile e sol degno della divina Sapienza e della 
divina bontà, e solo capace a compiere rispetto ad ogni condizion 
di persone il disegno di misericordia formalo fin da' secoli eterni 
per richiamare il mondo alla fede, alla unità primitiva e origl- 
io Sebbene tutto il Commonitorio sìa di questo argomento, pur mi piace 
trascrìvere le parole «li VisCEMo Lima, che ba nel.cap. 21. Quat rum ita •ini, 
iterwm atque iterum eadem meeum evolvent et reputane, mirari eolie neq neo 
tantam quorumdam hominum retaniam. lantom ejrcaeeatae mentii impiota- 
lem. tantam poliremo errarut i Ubidirtelo , ut contenti non «mi tradita semel 
et accoppi auliquitus credendi regola, sed nova ac nova in dient quaerant, 
eemperque aliquid gestioni religioni addire . mutare, detrattore; quoti non 
coelette dogma sit quod temei revtUitmn ette su/fìriat.sed terrena inthlutto* 
quae aliter perdei nùi assidua emendai ione. im»no potiut reprehentùmeman 
positi, fcd ecco in tutti questi antichi eretici ritrattati i protestanti de’ no- 
stri di. 
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nana da cui erasi dipartito pel difetto della fede smarrita. Per tal 
modo si adempierono alla lettera i Cantici di Davidde , che sif- 
fatta itniversal congiunzione tanti secoli innanzi ebbero per og- 
getto ; ebbero lor compimento esatto gli oracoli de’ profeti . che 
gli tenner dietro, i quali in si chiare note lo prenunziarono sotto 
le più gaie e venuste poetiche fonne e con tanta varietà di em- 
blemi l’adorriarono, c salutaronla da lungi come vi fosser pre- 
senti. 

Per la ragion de’ contrari! , qualor la regola del protestantesi- 
mo prevaluto avesse fin da' priinordii della Chiesa, il mondo gia- 
cerebbesi tuttora tra le sue tenebre del politeismo, del feticismo, 
dell’astrolatria e d'altri assurdi culti. La pruova n’è manifesta, 
perchè la regola da esso adottala è al tutto inetta e nulla per la 
conversione del mondo, anche sol riguardata in ragion di mezzo 
f»er la propagazion del Vangelo. Non avrebbe servito nè pe’ dotti, 
nè per gl'ignoranti. I dotti l'avrebbero rigettata come quella che 
si opponeva alle idee fino allor ricevute, l'avrebbero dispregiata, 
per la forma stessa de libri santi comedi troppo scostantesi dalla 
greca e romana letteratura, e privi di quelle finezze di lingua, di 
frasi, di modi, di figure, di eleganza eli’ essi ammiravano negli 
scrittori loro. E infatti, sebbene come molti pretendono, nè senza 
gran fondamento, gli antielii filosofi già conoscessero i libri sacri 
degli ebrei, dacché specialmente vólti furono nella greca favella** , 
e molti jiosoia abbiano nell’ impero romano avuta notizia de’ li- 
bri del Testamento Nuovo, non è mai però che pur un solo per 
tal lettura o abbia abliandonata la religione patria , o siasi fatto 
Cristiano. Per I’ opposto quanti uomini di ulta e mediocre lette- 
ratura, coltura e capacità si son convertiti al cristianesimo, tutti 
senza eccezione il furono per l'ammaestramento orale, come po- 
sitivamente si sa di S. Giustino, di S. Cipriano, e di tanti altri. 
Begl’ ignoranti poi ed incolti nulla è a dire: chè la cosa pirla da 

tl Vq;. il Baltus nell’op. Diftntt ole* SS. Pi re* aecmit rfe Plaloniime. 
Paris 1741, liv. I, eh. 8. 
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sé. Come mai avrebbero potuto convertirsi colla lettura della 
Bibbia quelli che ignoravan le lettere? Se se ne eccettuino le 
grandi metropoli nelle quali risiedeva un numero più o meno 
grande di uomini letterati, tutto il rimanente anche presso le na- 
zioni incivilite, preso nella sua morale generalità non sapeva uè 
leggere nè seri vere. Che avrà poi a dirsi dique’ popoli, che passa- 
vano per barbari, e lo erano generalmente? De'Geti, de' Sarma- 
ti, de' Franchi, de' Borgognoni, degli Eroli, de'Vandali ecc. ecc.? 
Che de’ popoli i quali fiorirono nel medio evo ? Che avrebbe fat- 
to un Bonifazio in Germania, un Patrizio nella Irlanda, un Ago- 
stino nella Inghilterra, qualor si fossero contentati di porgere al- 
cune Bibbie eziandio in lor lingua voltate? E pur la vocazione 
alla fede, l'opera dell’ apostolato è d'ogni tempo, e d’ogni luogo, 
come si osservò nella prima parte, allorché si trattò delle società 
bibliche. Dunque convien pur di necessità confessare , che se a- 
véssero esistito i protestanti col metodo loro Un dagli esordii della 
società cristiana, noi saremmo tuttora pagani, idolatri, politeisti. 
Basta questa sola considerazione per convincerci non poter ve- 
nire tal regola di fede da Dio, dall' Autor del cristianesimo, dal 
Salvator del mondo, e però essere un ritrovato umano contrario 
alle intenzioni e al disegno di Dio. 

Ma fingasi per ora che il protestantesimo già fosse a que’ pri- 
mi tempi esistito , e che si fosse eziandio con qualche successo 
occupato alla conversione del mondo pagano per mezzo della sua 
regola di fede , sarebbe essa stata un principio unificatore? A- 
vrebbe riuniti i popoli alla stessa fede, ad una vita, ad una men- 
te, ad un cuore, alla unità? Sarebbe assurdo il pensarlo. Impe- 
rocché se con essa è riuscito a disgiungere, a sgregare, a separare 
quegli stessi che erano già uniti nel cattolicismo . come avrebbe 
potuto giammai unire assieme i popoli pagani? Se ovunque ha 
penetrato la Riforma vi ha recata la confusion delle lingue, ha 
infranta l'unità, nè solo ha separato popolo da popolo, ma ha di- 
viso un popolo stesso in varie frazioni, e perfin l’ individuo ha 
separato dall' individuo? E se ciò avvenne nello spazio di tre 
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soli secoli, che ne sarebbe avvenuto se si fosse cominciato un 
tal lavoro di sperpero fin dalla età prima del cristianesimo 12? 

Nè qui tutto si rista il male cagionato da regola siffatta , ma 
si è steso , e si stende ben più oltre, cioè alla intiera perdita 
delia fede, al distruggimenlo totale del cristianesimo , alla sosti- 
tuzione del panteismo, dell'autoteismo, dell’ antropolatria, come 
altrove si è veduto. E ciò seguendo dappresso lo svolgimento 
naturale del principio protestante. Ed ecco ora l'argomento pe- 
rentorio che da tal risultato fluisce. Si sarebbe mai riuscito 
alla conversion degli infedeli per un principio ed un mezzo di- 
struttivi del cristianesimo? Ah no, cbe ciò ripugna-, l’assurdo è 
troppo manifesto 1^. Or poiché ripugna, che ciò, che ha fatto in 

12 Basta dare sol di volo un’ occhiata allo sialo del Cristianesimo, qual 
s’incontra negli Stali filiti. Mentre ivi i soli cattolici , come il confessa la 
relazione di una protestante testimone di veduta, hanno saputo preservarsi 
dagl’interni laceramenti, i protestanti son divisi in pressoché innumerevoli 
sette. Cosi Mrs. Tt.oi.opiu. nell'op. Domestic manubree of thè Americane 1831. 
Il Bursieh poi Rivela britannique rèligieuse, ou choix ifarticlee traditi te 
dee meilleure joncnaux réligieux rie la Grande Brilagne et dee Ètate-unie. 
Genève 1829 ci di i seguenti dettagli: La Chiesa Episcopale divisa dall'An- 

• glicana ha 11 Vesc., 486 ministri, c 210,730 membri. I wesleiani 3 Vesc. 
1,465 ministri, 382,000 membri. 1 quacqueri specialmente nella l’rnsilvania, 
a New-Jerscy ed a New- York contano 750-000 membri. 1 riformati tedeschi 
90 pastori e 30,000 membri. Gli sweudeinborgesi 30 ministri e 100,000 di- 
scepoli. 1 luterani 200 ministri e 800 comuni. Gli univerealieti 140 pastori c 
250 comuni. I tremanti 10 past. c 3,400 discepoli. I presbiteriani del Ciim- 
berland 60 pastori e altrettante comuni. I battisti del libero arbitrio 242 pa- 
stori c 12,000 membri. I battisti de’ sci principii 20 pnst. c 1,500 menili. I 
battisti della libera comunione 23 min. e 1 ,284 menili. 1 sabbatariani 29 past. 
e 2,862 niellili. I marionili 200 past. 20,000 menib. I giupperi 30 past. c 
3,000 inemb. ccc. ecc. 

13 II CuEYS&ltlRE nel Dieroreo erte ro contro i momieri 1825, rettamente 
pronunziò: « I.o spirito di setta è diametralmente opposto allo spirito del 
Vangelo, e tanto è da lungi dall'edificar la Chiesa di Gesù, che non tende che 
a distruggerla >• e pur egli stesso era settario ! E Samuele Vi* nelle Coneidera- 
eioni della convenienza di congregare un concilio : dall'inglese 1829, pag. 
23 scrive: « Ln tratto caratteristico delia vera religione, è di raccomandare 
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si gran numero di protestanti perdere all' intutto la fede e il cri- 
stianesimo positivo possa ingenerarlo in altrui , rosi di necessità 
deldie concbiudersi. rbe giammai Dio lo srelse ni suo disegno di 
misericordia e di grazia, a compiere cioè la grand'opera della 
conversione e della salute del mondo. 

Ma per rendere la cosa anche più sensibile, basti il riflettere 
che qualor si trasferisse la regola del protestantesimo sul cam- 
po politico, distruggerebbe in brev'orn la società fin dalle sue 
basi, ed il socialismo che n’é la più viva e pratica espressio- 
ne il comprova : come pertanto potrebbe nel campo religioso 
produr diverso effetto? Conchiudasi adunque che la sola rego- 
la di fede della cattolica Chiesa è quella che risponde alle mi- 
re di Dio per la vocazione di tutte le nazioni del mondo alla 
fede. 


a tutti l’unitii e la concordia « r pur esso era protestante! Cosi la verità vien 
confessata anche da’ suoi avversarli. 
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CAPO Ili. 


.Si considera la regola cattolica teologicamente e *i dimostra 


Articolo 


Esser la sola che avveri le condizioni richieste ad ima regola 
di fede. 


Condizioni richieste ad una redola di fede - Queste ritrovatisi nella sola re- 
gola cattolica - Ninna setta protestatile o qualsivoglia altra eretica comu- 
nione si arrogo l’ infallibilità - La sola Chiesa Cattolica professò la infalli- 
bilità, ed operò in ogni tempo in conformità a questa sua credenza Pruo- 
va di tal condotta della Chiesa nel sancire le verità dommatiche onel con- 
dannare le eresie -Ciò che senza la infallibilità non avrebbe potuto farerhe 
ingiustamente - La natura medesima del suo ministero richiede la infallibi- 
lità. Si dichiara coll' esempio tolto dall’ articolo della reai presenza nella 
Eucaristia - S’incalza l’argomento - La credenza della Chiesa nella propria 
infallibilità è giustificata dalla ììibhia - Anche nella ipotesi protestante - 
Ma principalmente dal fatto costante continuato dagli Apostoli fino a noi - 
E però rigorosamente dimostrata. lai seconda condizione della regola di 
fede è eli’ ella sia visibile - E tal è la regola cattolica - Tale la dimostrano 
gli emblemi biblici coi quali Cristo volle adombrar la Chiesa sua - la di- 
mostrano il line, i mezzi di santificazione, il ministero affidatole - I prole- 
testanti furono condotti dalla dura necessità al disperato partito di pro- 
clamar la Chiesa invisibile - Assurdità di tal sentenza - La terza condi- 
zione della regola di fede è che sia perpetua - E tal esser la Chiesa il pro- 
vano i documenti biblici - Il conferma la natura della cosa - E la fluttua- 
zione de' protestanti nell' assegnar 1* epoca della defezione della Chiesa - 
Chi si accingesse a rilevar la Chiesa nella sua caduta - Infedeltà - e be- 
stemmia in siffatta pretensione de’ protestanti - Preceduti da tutti gli ere- 
tici nella medesima - Nella ipotesi protestante tutti avrebbero avuto ugual 
ragione - Si conchiude. 

Fin da’ preliminari di quest’ opera abbiamo esposto le condi- 
zioni indispensabili ad una vera regola di fede ; le principali so- 
no la infallibilità, la visibilità, la perpetuità le quali comprendo- 
no e suppongono I’ autorità e 1’ attività in citi le possiede : dis« : 
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essere indispensabili siffatte condizioni ad una vera regola di fe- 
de , poiché qtialor tal regola non fosse infallibile ci lascierebbe 
nella incertezza in cosa di si gran rilievo , e non vi sarebbe ra- 
gione di accettarla , perchè guida fallace che potrebbe portare 
all’errore; e in tale ipotesi a che ci servirebbe? Se poi non fosse 
visibile non si potrebbe a lei aver ricorso ne' dubbii, nelle difficol- 
tà, nelle controversie; nè ella potrehbe rendere i suoi oracoli e le 
sue decisioni, nè però secarci di guida; e quindi sarebbe al tutto 
inutile ; se infine non fosse perpetua saria illusoria e inefficace, 
posciachè ogni innovatore, che venisse dalla Chiesa condannato, 
potrebbe dire , che cessò la vera regola in lei, e cosi di niun va- 
lore pur sarebbe la sentenza contro lui proferita. E qui niuna ra- 
gion vi sarebbe 'perchè i fedeli di alcuni secoli fossero i soli pri- 
vilegiali con aver uba regola sicura di fede , mentre altri senza 
veruna lor.colpa o demerito ne dovessero esser privi. E tale non- 
dimeno fu la sentenza di tutti que' protestanti , i quali si avvisa- 
rono di affermare che la Chiesa av^se deviato dalla vera fede 
nel quarto o nel (plinto secolo , quando ella cessò d’ esser la 
vergine intemerata dello sposo celeste suo eoU'abbandonarsi alla 
turpezza della idolatria , e di ogni altro errore abbonirne vole. 
Ipotesi in vero singolare , (piasi che que' che si erano alla sera 
de’ 31 Dicembre dell’ an. 2519 coricati con una guida , almen di 
fatto infallibile e sicura, destatisi al primo di del Gennaio dell'an- 
no trecentesimo, con# per Ricanto e senza saperiosi si trovaro- 
no non aver più a guida di lor credenza, che una Chiesa preva- 
ricatrice, e inducente in errori di ogni fatta. 

Or tutte queste condizioni trovansi nella sola regola della Chie- 
sa cattolica. E da prima ella, la Chiesa cattolica , è la sola che 
abbia mai sempre preteso e pretenda ad infallibilità, mentre ve- 
runa setta giammai arrogò per sèun tal privilegio, c i protestan- 
ti di ogni generazione professano aperto, che niun d'essi si arro- 
ga di essere infallibile, anzi di buon grado ognun confessa pote- 
re esser soggetto ad errore. Né ciò solo individualmente , ma e- 
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ziandio come comunione o celo 1 . Come ciò poi possa comporsi 
con la sentenza di quella parte di protestanti die hanno tenden- 
za teosofica , e pretendono di essere interiormente dnllo Spirito 
Santo illuminati , essi sei veggano. Frattanto noi ammettiamo 
questa ior confessione di fallibilità . estorta dalla forza e natura 
di lor posizione , non avendo essi il coraggio di attribuire a sé 
soli quanto negavano o niegano alla Chiesa tutta. 

Del resto è verità di fatto che la Chiesa cattolica , «1 essa sola 
in ogni età ha sempre mai professala In infallibilità come dote e 
proprietà sua propria comunicatale dal suo divin Fondatore , e 
di più ha ne' suoi atti operato in conformità di tal credenza. 
Noi qui primamente contesteremo il fatto, poscia proveremo il 
diritto. 

Questo fatto vien fiancheggiato da numerasse fulgidissime 
pruove , per 1’ apprezziazion delle quali fa d’ uopo premettere , 
che se la Chiesa non avesse fermamente tenuto per certo e di fe- 

4 Tra le cento testimonianze , clic potrei recare, qualor fosse d’ uopo in 
cosa cosi manifesta, mi restringerò alla esplicita professione che ne fa, come 
di cosa notoria, il Di; Wktte, il qnale cosi scrive: « il vecchio esempio di una 
Sinodo condannante le coscienze si è rinnovellato a Dordrecht, nella Chiesa 
riformata. Questa Sinodo non fu animata dal vero spirito del protestantesimo, 
ma sibbene da quello del capriccio e dell’ arbitrario (in Protestaut. 1838.)» 
« Tutti i dottori della riforma , soggiunge G, Iìytf.sbogard, si aeeordano in 
questo punto, che i Sinodi per rispettabili che possano essere possono ingan- 
narti in fatto di credenza. D’ altronde la regola fondamentale della vera ri- 
forma vieta di sottomettersi ad alcuna sinodo, se non se sotto la espressa con- 
dizione clic si trovili dietro l’esame il più severo ^nioi decreti conformi alla 
parola di Dio nostra unica regola di fede. Ma quelli che rigettano questo 
principio e che vogliono , che ciascuno si sottometta senza restrizione alle 
decisioni sinodali, non sono in istato di dire perchè essi ricusino d’ ubbi- 
dire ai concilii ecumenici e danno vinta la causa ai loro avversari!. » Presso 
riloF MNGH.vis op. cil. Tom. I, cap. 3, p. 76 seg. E tale fin dal principio del 
ptote&tantcsimo fu la dottrina di Lutero, di Calvino e degli altri corifei del- 
la cosi detta Hiforma. La Chiesa anglicana professa aperto nell’art. XXI clic i 
concilii ecumenici pottono errare, e talvolta errarono, may erre, and tornea 
yme have erred. Cosi nel vecchio testo inglese del 1571 di cui mi servo. 
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de la propria inerranza . avrebbe operato ingiustamente , e dirò 
ancora tirannicamente nel proporre verità a credere di fede di- 
vina e sotto pena di anatema colla minaccia di eterna dannazione 
a popoli a sè adulali ; ingiustamente e tirannicamente avrebbe 
condannati quali eretici que novutori, i quali con pertinacia o- 
stinati si fossero in opporsi nll’iusegnamento di lei. e per conse- 
guenza divelti dalla comunione sua , e dichiarati fuor della via 
della salute, qualor con pentimento sincero ravveduti non si fos- 
sero. e a lei sottomessi: ingiustamente e tirannicamente avrebbe 
esercitato il suo autorevole magistero cosi per rispetto a’ fedeli, 
mine per rispetto agl'infedeli. 

Svolgiamo alquanto queste affermazioni. E che senz' un' inti- 
ma convinzione della propria inerranza non potesse la Chiesa 
senza ingiustizia e tirannide [imporre a credere verità da tenersi 
per fede divina , e sotto pena di eterna dannazione si fa aperto 
dalla natura medesima della cosa di che si tratta. Imperocché 
qualor ella non avesse avuto questa persuasione e convincimento, 
anzi questa credenza, dovea necessariamente aversi per fallibile e 
soggetta ad errore; potea dubitare che non pigliasse abbaglio in 
ciò, che essa credeva e teneva per verità; e dato ancoraché avesse 
per la dottrina sua una somma probabilità, non potendo aver cer- 
tezza assoluta , era possibile l'inganno. In tal disposizione come . 
avrebbe ella potuto imporre qual articolo di credenza a' fedeli una 
dottrina che assolutamente poteva esser falsa ed erronea ? Come 
avrebbe potuto proporre qual articolo dommatico quello che forse 
era uno errore? No, non l'avrebbe putnto fare giammai 2. Molto 
meno avrebbe potuto in siffatta ipotesi condannar d’eresia qualsi- 
voglia sentenza od opinione qual che si fosse de’ novatori, e per tal 
cagione divellere e cacciare dal suo proprio seno quelli che l'aves- 
sero voluta sostenere . potendo assolutamente una tal sentenza 

2 Questo stesso non solamente fu riconosciuto, ma confessato da parecchi 
protestanti, come può vedersi presso I’Hoknirghaus la Riforme, ccc. eh. HI, 
che è tutto di questo argomento ; e presso il Bai bsv La réligion do potar 

3 Pari. Ch ili. 
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esser vera , c rivolala da Dio. AJ più , come praticano i dotto- 
ri privati , avrebbe potuto emettere il suo giudizio, il suo pen- 
samento , la persuasione sua e convincimento intorno alla me- 
desima , con dichiarare di qual nota e censura avrebbe creduta 
degna una proposizione o dottrina, e nulla più. Censura che sa- 
rchile al certo stata di gran peso, avuto riguardo air autorità da 
cui emanava, o per la presunzione in suo favore, ma che non inai 
avrebbe avuta la forza di dommatica defìnizion del contrario, o 
di censura definitiva ed obbligante, di formale obbietto di fede , 
o di furmnle eresia. lx> che si vede nella fazion giansenistica , 
la quale sotto il pretesto r che il Papa per sé solo non ò punto 
infallibile , e che le deGnizioni e censure di lui , allora sol- 
tanto prendevano il carattere d’ irretrattabili quando vi si fos- 
se unito il consenso de’ Vescovi , si restrinsero al solo silen- 
zio rispettoso , senza credersi obbligali a cattivar la mente loro 
sino a dover credere o che la dottrina proposta dal Pontefice fos- 
so un vero articolo di fede , ovvero la condannata dottrina una 
formale eresia 3. Come pure , perchè a lor modo di credere , la 
Chiesa non è infallibile in quello che chiamasi fallo dvmmalioo , 
non è mai che si volessero i giansenisti indurre ad ammettere o 
che le proposizioni di Ciansenio si trovassero nel costui àugusti- 
hwì , o che racchiudessero il senso in cui come eretiche furono 
dannate, e che tale sia stato il senso di Ginnsenio -C 
Di più; 1’ effetto non può esser maggiore della cagione che lo 
produce; se adunque I' autorità che pronunzia non è infallibile , 
come può t endere di fede un articolo dichiarato tale da autorità 
soggetta ad errore ed inganno ? Ognun sa che quauto è di feda 
defluito debbesi credere con tale una fermezza di assenso , che 

.1 Ved. Oeuvrts de Fénélon ed. VcimìIIcs IK2I , Tom. X. Aiertùtemeni de 
VèdUeur in cui si dà in succialo tutto I' operato da’ jjiansrnisti per sottrarsi 
alla condanna pronunziala contro la dottrina di Giansetiio. 

i Ved. 11 Ordonnatice et instrutiion pastorale de Alons. I Archevèque de 
(ombrai sur le as de conscience,' in un colle altre sulla stessa materia nei 
voi. seguenti. 
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supera ogni altra certezza. E però è della maggiore evidenza , 
che la Chiesa senza il sentimento , e la fede 'nella propria infal- 
libilità avrebbe ingiustamente o sancito un articolo dommatico , 
o riprovato e condannato come eretico anche un sol punto di 
dottrina. 

Ma non meno ingiustamente ella avrebbe senza una tal prero- 
gativa esercitato il suo magistero tanto per rispetto a’ fedeli, che 
per rispetto agl’ infedeli. Infatti il magistero della Chiesa è nel 
genere suo di ben tutt’ altra natura che qualsivoglia altro ministe- 
ro puramente umano. Trattasi per essa nulla meno che di pro- 
porre il suo dommatico insegnamento a nome di Dio , e non già 
in largo significato , ma nel più stretto senso, e in tutta la forza 
del termine , come faciente le veci di Dio, come inviata a questo 
fine espressamente da Dio, colla sanzione di Dio. Trattasi d’ in- 
durre gli uomini a tener per verità rivelate da Dio, verità sostan- 
ziale e infallibile per natura , prima fonte di ogni vero , dottrine 
che in gran parte sovraintelligibili essendo, superano ogni uma- 
na capacità , e nelle quali ogni menomo abbaglio è fatale. Trat- 
tasi di far credere tali articoli colla certezza la più assoluta sotto 
pena di rendersi infedeli a Dio stesso, e però soggetti all’ ira sua 
ed alla perdita eterna dell’ anima. Quindi se in magistero siffatto 
avesse luogo la possibilità anche sola dell’ errore, chi non iscorge 
che procedendo di tal forma la Chiesa oltrepasserebbe i limiti a 
lei prescritti, e però eserciterebbe non men sulle menti che sul- 
le coscienze d’ innumerevoli popoli o nazioni tirannia appena 
concepibile ? Con qual diritto potrebbe ella astringere 1’ umano 
intendimento ad assoggettarsi , nel modo che si è detto , a dot- 
trine che non comprende , e che al postutto potrebbero essere o 
false o mal comprese ? 

Poniamo a eagion d’esempio l’articolo della rcal presenza nel- 
la Eucaristia. La Chiesa insegnò costantemente e propose a cre- 
dere ai fedeli tutti come articolo di fede , che Cristo è realmente 
e sostanzialmente presente sotto i simboli del pane e del vino 
consecrato. Ella condannò coll'anatema chiunque avesse osato ne- 
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pare, e sol mettere in dubbio un tale articolo: e ciè in virtù delle 
parole colle quali Cristo disse : qtieslo i il mio corpo ; questo é il 
mio sangue intese sempre da lei nel senso loro ovvio e naturale 5 
Se la Chiesa avesse potuto errare nell’ intendere le dette parole , 
le quali anziché in senso proprio dovessero in quella vece essere 
intese in senso figurato , chi non vede, eli’ ella avrebbe gittato il 
popolo da Dio commessole ad ammaestrare nell’ evidente peri - 
colo di una o materiale o formale, idolatria per diciotto e più se- 
coli continuata ? non avrebbe forse fatto fare ai popoli converti- 
ti un transito da una in altra idolatria? Non avrebbe ella ingiusta- 
mente condannati tutti che hanno intese le suddette parole nel 
senso figurato, e che forse in cosi intenderle non lian punto er- 
rato, nè d' altro furono o sono rei che d’ aver meglio asseguita la 
verità? Quanto qui si è detto di questo articolo dicasi pure di 
qualunque altro, che è lo stesso per parità di ragione e si avrà la 
conclusione stessa. 

Come pure quanto si è detto intorno al magistero della Chiesa 
per rispetto a’fedeli , debba eziandio stendersi rispetto agl’ infe- 
deli convertendi intorno al mistero della Trinità, della incarna- 
zione e redenzione, ed a quanf altro ella esige da essi a credere 
perchè vengano accolti nel suo seno, ognun sei vede di per sè. 
Adunque la sanzione delle verità dalla Chiesa predicate ai popoli, 
l’obbligo sotto cui ella le propone a credere come verità divine , 
l’anatema che fulmina contro i riottosi clic vi ripugnano, il ma- 
gistero ch’ella esercita incessantemente, per non essere o tiran- 
nico o ingiusto, e diciamo pur francamente, ancora assurdo, sup- 
pongono necessariamente la infallibilità. Se pertanto noi trovia- 
mo ne’ fasti della Chiesa, ch’ella abbia sempre agito di tal sorta, 

ti Basta per convincerci di ciò leggere quanto ne hanno dottamente scrit- 
to il Bellarmino de Euchariitia in tutto il libro II, in 39 capi percorrendo i 
secoli tutti della Chiesa dal 1 al Ili recandone luminose testimonianze; come 
pure il Card. Du-Pebron nel volume 11. delle sue opere Paris 1623. Che è di 
1024 pag. in fol. e lilialmente la grand’ opera della Perpetuiti de la foi in 
cinque grandi volumi. Opere rimaste senza risposta. 
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per irrepugnabile inferenza dobhiam dire che tante sono le pruo- 
ve ili aver la Chiesa mai sempre professata la infallibile come dote 
e proprietà sua, quanti sono gli atti solenni di lei che la richiedo- 


Ora egli è certo, elio la Chiesa in ogni tempo ed ha ammaestrati 
autorevolmente cosi gl'infedeli catecumeni come i fedeli : ed ha 
date sue detiuizioni intorno a ciò che si avea a credere su d’ogui 
punto controverso; ed ha scagliato l’anatema contro i contumaci 
refrattarie Tutta la storia ecclesiastica è là per attestarlo. Chi 
vorrà mettere in dubbio, che la Chiesa abbia evangelizzato cd 
essa sola le nazioni tutte dell’ universo ? Chi negherà mai che lu 
Chiesa abbia solennemente ne'suoi concilii, e precipuamente ne- 
gli ecumenici sanciti tutti gli articoli di fede impugnati o negali 
dagl'innovatori ? Imperocché le voluminose collezioni de' concilii 
nc formano un monumento incontestabile , mentre cominciando 
dall' Apostolico in Cerosolima lino al Concilio Niceno e da questo 
scendendo al Tridentino troviamo le delinizioui donunatidie date 
in ogni tempo dalla Chicsu intorno alle più importanti verità di no- 
stra fede, e la condanna degli opposti errori eoH'anulcina. Chi a- 
vrn coraggio di asserire che la Chiesa abbia altra volta tenuta di- 
versa via nel suo insegnamento da quella che batte di presente ; 
cioè la via del fautori là col non aver giammai voluto permettere 
diesi dibattessero quasi dubbie ed incerte le doinniaticbe verità 
da lei insegnate e sancite ? Ella è cosa pertanto certa di storica 
evidenza l’aver con tali alti la Chiesa in ogni età, cioè fin da’ suoi 
primordii cd in seguilo senza interruzione agito come avente in- 
fallibilità, e però attestato col fatto essere stata u lei dal suo di- 
vin Fondatore comunicata una dote e prerogativa siffatta. 

lìimuue ora a vedere se questo convincimento, questa persua- 
sione e fede possa essere giustificata quanto al diritto, e non sia 
anzi stata una pretesa vana, «1 una usurpazione. Stando al prin- 
cipio ipii sopra stabilito, non ci è difficile il provarlo. Consultan- 
do la Uibbiu noi troviamo clic Cristo assicurò questo privilegio , 
questa dote alla Chiesa sua. Imperocché senza che riportiamo i 


uo s e la suppongono. 
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testi già riferiti, spettano al pi'csente argomento tutti <pie luoghi 
ne’quali Cristo allenilo clic sarebbe sluto ilei continuo co’ suoi Ap- 
postoli, e però coi successori loro neU'ainmnestramento delle na- 
zioni sino alla fine do’tempi : che le porte d'inferno non mai a- 
vrebbero prevaluto contro la Chiesa eh’ egli edificherebbe su Pie- 
tro, ossia come espone S. Ambrogio, sulla fede di quell'Aposto- 
lo 6 ; che avrebbe mandato a’ suoi Apostoli lo Spirito Santo, lo 
Spirito di verità, affinché sempre con essoloro si rimanesse per 
suggerir loro, affinchè non errassero, tutte le cose elio egli già 
loro aveva apprese, e per insegnar loro ogni verità. Su queste pro- 
messe affidatosi l'Apostolo Paolo non solo assicurò i fedeli, che 
G. C. parlava in lui 7, e che in ascoltar lui i catecumeni pagani 
avevan ricevute lo parole sue come quelle del medesimo Dio, co- 
me Cerano veramente mn che inoltre la Chiesa casa del Dio vi- 
vente è la colonna e stabilimento di verità ». : i 1 

Queste ed altro somiglianti testi monianz.e bibliche sóli quelle 
per le quali la Chiesa giustifica la credenza sua intorno alla pro- 
pria inerranza, c ciò basterebbe secondo il sistema o regola de’ 
protestanti. Secondo tal regola ognuno ò in diritto d'interpretare 
la (fibbia, e dalla interpretazione individuale formare il suo pro- 
prio simbolo di fede. Ora per la stessa ragione, per il diritto me- 
desimo in forza di cui ogni individuo protestante riconosce nella 
Scrittura gli articoli di sua credenza, può altret tanto la Chiesa ri- 
spetto alla sua, essendo elio essa collettivamente intendo c inter- 
preta i menzionati passi della infallibilità a sé da (insto conferita. 
Scia Chiesa procedesse di tal forma, che aerobi K-ro i protestanti a 

li Ut Incarnai, c. 5, n 31. Fide* ergo, scrive, ut Federine /undamen ~ 
Inm. non enim de carne Petrì. sul «le fide dìctum est: quia parine morto ti 
non prnernlebunt. [fella stessa interprelaràone concordano ben molli altri Pa- 
dri, specialmente del IV secolo, che si sono segnalali nel combattere |;li a- 
riani, come S. Ilario, S. (ìrejjorio Nisseno, S. Kpilanio ecc. ina di ciò a suo 
lungo. 

7 II. Cor XIII, 3. 

S I. Thrss. li. 13. qo JU(UOj(jUl ,b-( 0t,. w 

U II. limoth. Ili, 15 il i.' l -iri-n ".nililvAa . Mlanoil 
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replicar# ? Che potrebbero opporre ? Diran forse , che giusta le 
leggi o canoni di ermeneutica ed esegetica biblica que’ passi pos- 
sano o debbano ricevere un altro senso? Ma lo stesso potrebbono 
replicare i cattolici rispetto alla interpretazione data da’ prote- 
stanti ne’tratti, eh' essi adducono a giustificazione di lor preten- 
sioni. E ciò con tanta maggior ragione, in quanto che essi indi- 
vidualmente si contraddicono a vicenda, c quc’testi medesimi che 
hanno per alcuni una forza invincibile a provar l’assunto, son ri- 
gettati da altri come di niun valore. Noi nel decorso di quest’ o- 
pera abbiamo recati parecchi esempi di passi all’ unisono invo- 
cati da’primi riformatori a pruova di quanto si proponevano , e 
che ora sono del pari all’unisono messi da parte come inetti, co- 
me quei che debbono intendersi in tutf altro senso da quello in 
che s’intesero da quegli antichi. Mentre per l’opposto il senso che 
danno i cattolici agli allegati passi aflìn di provare la dote d’in- 
fallibitù alla Chiesa concessa è il senso di tutta 1’ antichità eccle- 
siastica, e sempre uniforme. 

E poi, qual pretesa ella è mai cotesta, che soli i protestanti frui- 
scano del monopolio della vera ermeneutica ed esegetica? E che? 
Non vi furon sempre, e non vi son forse nella Chiesa cattolica uo- 
mini per ogni conto dottissimi in esegetica, in ermeneutica , in 
filologia, i quali colle leggi o canoni della scienza han provato , 
come il senso della Chiesa, ossia come il senso in che intese la 
Chiesa lai passi è il vero e l’unico vero? Chè di fatto sianvi ognor 
fioriti in grembo al Cattolicismo uomini di somma vaglia in ese- 
gesi biblica noi negano gli stessi avversarii, e se il negassero, non 
solo loro opporremmo gl’ innumerevoli volumi che arricchiscono 
le biblioteche nostre ad Smentirli, ma di più col raffronto degli 
esegeti protestanti cogli esegeti cattolici faremmo lor toccare con 
mano , come gli esegeti protestanti ciò che hanno di meglio ne’ 
commentarii loro, l’han tolto di pianta dagli esegeti cattolici, nè 
solo il senso, ma perfin talor le parole 1°, senza che mai o quasi 

10 Yed. Ranolder op. cit. Hermeneuticae Biblicae generali! principia ra- 
tionalia , chriitiana et catholica. Qiiinquc-Lcclesus 1838. I’art. 3. Uerme- 
neutica Catholica Cnp. 2, $ 00 segg. 
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hiai ne faccian cenno. Or dunque come ponno i protestanti pre- 
tendere, che la loro interpretazione sia l’unica vera ad esclusione 
di quella della Chiesa Cattolica, e de’ cattolici interpreti d’ ogni 
tempo ? Chi non vede che con tali pretensioni si finirebbe in un 
contrasto e stolto litigio senza verun esito possibile ? Conchiu- 
dasi pertanto» che anco secondo la regola stessa protestante la 
Chiesa giustificherebbe vittoriosamente per gli allegati passi il suo 
diritto, e la sua credenza intorno alla propria infallibilità. 

Se non che la Chiesa ha ben altre basi» ben altro appoggio, che 
non la regola de’protestanti nello statuire la sua credenza. Giusta 
la sovraesposta teorica, la Chiesa prima che i surriferiti oracoli 
del Salvatore fossero registrati nella Bibbia, già li possedeva, nè 
solo possedevali materialmente, ma ne avea di più in possesso il 
vero lor senso, il genuino lor significato <lalle labbra medesime 
del Salvatore, e se si vuole ancora, dalla illustrazione dello Spi- 
rito S. espressamente promessa agli Apostoli: prima assai che si 
scrivessero, già li avea messi in pratica e in esecuzione: già avea 
assicurati si gl’infedeli catecumeni, come i fedeli neofiti della in- 
fallibilità sua promessale da Cristo in forza di quegli oracoli, per- 
chè fosser certi che quanto loro proponeva a credere era la dot- 
trina dello stesso Dio nel senso in cui ella la ricevette, e però po- 
tessero far l’atto di loro fede intorno ad essa. Di qui è che la Chie- 
sa la quale seguì immediatamente, se mi è dato di cosi espri- 
mermi, alla Chiesa Apostolica, nella interpretazione di tai pas- 
si, altro non fece che l’attestare un fatto , cioè che il senso di 
que’testi dato da Cristo, o dalia interna illustrazione delio Spirilo 
S. agli Apostoli era delia infallibilità promessa e conceduta per 
sempre alla Chiesa. Per conseguente le età posteriori non fecero 
che continuare la testimonianza medesima insino a noi B. Tal è 
la ragion vera della consonanza e perpetuità che di tal senso si 
ebbe mai sempre nel cristianesimo. Or veggano i protestanti se 
sia salda e ferma la base della credenza cattolica. L’ esegetica 

lt Veg. il b«-l trattato ile’rftATELLI Di Walieuburg, De Proba!, per teste». 
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scientifica non'serve ai dotti, che come di strumento per gitisli- 
tìcare quanto dalla Chiesa come su questo, cosi su d' ogni altro 
punto s'insegna. La Chiesa n'è al tutto indipendente. 

Abbiam dovuto insistere alquanto più su questo argomento a 
cagione della importanza sua: poiché da infallibilità siffatta di- 
pende non solo la vcrilà cattolica, ma eziandio la falsità e stol- 
tezza del dommatismo protestante. Infatti se la Chiesa nel suo 
dommatico insegnamento è infallibile, forza è pur dire che adun- 
que non è che errore quanto da quello vien condannato e ripro- 
vato. La prima sollecitudine di un cattolico, o di un protestante 
dovrebb’ essere l'esaminare se davvero la Chiesa sia stata da Cri- 
sto di tale prerogativa fornita, poiché se ella sussiste, egli è evi- 
dente, che il voler discutere ogni altro punto di dottrina da quel- 
la insegnata e proposta a credere di fede è cosa alogica ed assur- 
da. So che taluni protestanti han detto ; ci si provi la infallibità 
della Chiesa, e noi ci renderemo vinti. Ebbene non solo essa è 
provala, ma dimostrata, e dimostrata di guisa che anche il più 
rozzo fedele è alla portata di poterla conoscere ed apprezzare. È 
una dimostrazione perentoria e senza replica poggiata sul fallo 
costante della Chiesa medesima, e sul diritto da cui un tal fatto 
ebbe comineiamento**. Mn della prima condizione sia detto ab- 
bastanza. 

Per ciò che si attiene alla seconda condizione richiesta ad una 
regola di fede, che è di dover ella esser visibile per l’addotta ra- 
gione che debb' essere accessibile a tutti che il vogliono, dcbbe 
rendere Oracoli c risposte a quanti ne la richicggano, debbo pro- 
clamar la verità, condannar l’errore, ciò che far non potrebbe 
qualora invisibile ella fosse, si fa manifesto a chiunque per poco 

13 Veti. U nostra Disscrt. su tal argomento Sul (itolo di eretiche o di tci- 
matiche tette, che dà la Chiesa Cattolica alle comunioni ila lei divise. Holoijna 
e Napoli 1851. Par. 2 in un coll'appendice per l'Anglicano Stanici Fa BER. 
Contro il pseudo Arcivescovo Anglicano \Vhanley abhiam dimostralo i|iies!o 
colle ragioni a priori, al Faber l'abbiain provalo a posteriori, ossia coi duco 
nienti patristici ed ecclesiastici di lultc le età. 
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vi rifletta. Chè una regola di fede morta, muta, invisibile non sa- 
rebbe più regola, e parliam come ognun vede, di regola prossi- 
ma, testimone cioè, interprete e giudice rispetto a noi di quanto 
Dio ci ha rivelato, e nel senso in cui l’ha rivelato. Una colai re- 
gola, muta cioè qual vorrebbonla i protestanti, come abhiam più 
avanti osservato, non sarebbe che un eco materiale di quello che 
luomo vorrebbe farle dire. Certo che per sè la Bibbia non rispon- 
de a tutti gli errori, o a meglio dire, non risponde a verun erro- 
re, perchè non òche organo di verità, come quella che contiene 
la pura parola di Dio, ma sono gli uomini, che la contorcono a’ 
loro concetti, attribuendole un senso ch’ella non ha. Ora l' uomo 
non dee formarsi gli articoli di fede, ma deve riceverli , essendo 
la fede dall'udito, e se deve udirli vi debb’ essere chi li proponga, 
è tale appunto è la regola della Chiesa visibile e parlante. 

Nostro debito ora è provare che di fatto la Chiesa cattolica, os- 
sia la Chiesa di G. C. sia visibile per poter adempiere o racchiu- 
dere in sè questa seconda condizione inerente alla regola di fede. 
Ma che di più certo che la visibilità della Chiesa ? Niuno mai ne 
ha dubitato fino a questi ultimi tempi. Tutto il sistema, il dise- 
gno, l’ordine del Salvatore reclama la visibilità della Chiesa da 
lui fondata. Infatti i simboli tutti, gli emblemi sotto i quali Egli 
rha tratteggiata racchiudono l’idea della visibilità: la città posta 
sul monte a tutti cospicua, il regno presieduto dal monarca • la 
greggia governata dal pastore; il campo che in sè racchiude il te- 
soro; la rete che in sè accoglie i buoni e i cattivi pesci ; I’ aia su 
cui è mescolato in un colla paglia il buon frumento; le dieci ver- 
gini altre savie ed altre stolte; il terreno in cui col grano germo- 
glia e cresce il loglio frammescolato, ed altrettali simboli ed em- 
blemi adombranti la Chiesa e le proprietà sue, che altro ci appa- 
lesano, se non che volle il suo divin Fondatore , che essa fosse a 
tutti notissima , e dirà così, ancor palpabile a tutto il genere li- 
mano ? 

Di più, l’alta sua destinazione, i mezzi di conseguirla, il regime 
con cui volle che si governasse ci rivelano la visibilità di lei. E in 
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vero qual altro è il destino della Chiesa se non quello di santificare 
l'uomo collo staccarlo dalla soverchia sollecitudine delle terrene 
cose, di prepararlo a deporre volenterosamente il terreno invi- 
luppo che lo aggrava, di sollevarne i desiderii alle cose celesti, di 
metterlo in un commercio continuo col mondo invisibile , di rav- 
vicinarlo a Dio colla pratica delle più sublimi virtù nella imitazio- 
ne della stessa incarnata Sapienza? Che altro è che ben diriggerlo 
nella gran prova delle alternanti vicende del tempo, e abilitarlo al 
possesso della eternità beata? Che tutto questo, si, e nulla men 
di questo è l’obbiettO della missione conferita da Cristo agli A- 
postoli suoi e in essi alla Chiesa gerarchica, il rinnovellamento dei 
mondo per la fede e per la santità delle opere che debbono ac- 
compagnarla. A tutto questo e a nulla men di questo vennero in- 
dirizzati i mezzi pe’ quali ottener devesi e raggiugnere si eccelso 
fine, la predicazione, il culto , i sacramenti quai benefici canali 
che debbon portar l'acqua salutare e fecondatrice deHa grazia dal- 
le ferite, dal cuore aperto dell’ Uomo Dio come da sorgente peren- 
ne nel cuor dell’ uomo per alimentarne la fede, sollevarne la spe- 
ranza, accenderne l’amore, fortificarlo nelle sue debolezze, con- 
solarlo nelle sue afflizioni, asciugarne le lagrime, ripararne le 
perdite, guarirlo se infermo, risuscitarlo se morto nella vita spi- 
rituale: ma soprattutto versar nell'anima di lui le ineffabili dol- 
cezze del paradiso, fargli, dirò cosi, pregustar come saggio il 
gaudio del possesso eterno di Dio verità e carità sostanziale, me- 
diante il nutrimento della divina Eucaristia , compendio e centro- 
delie maraviglie di amore operate pei mortali dal Redenlor del 
mondo, dall’amico per eccellenza degli uomini. 

Infine questa gran famiglia, questa società, questo regno isti- 
tuito dall’ Uomo Dio come società perfetta, anzi la più perfetta di 
ogni altra, questo capo lavoro della Sapienza divina dovea pur es- 
sere ordinata, avere il suo organamento, vi dovean pur essere in 
essa leggi ferme con le quali rettamente si governasse, vi dovean 
per conseguente («sere quc’che vegliar debbono al mantenimento 
ed esecuzione delle medesime leggi, che debbono ripararle tras- 
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predile, die debbono alla opportunità interpretarle, dar le ra- 
gionevoli modificazioni e dispense ; in una parola reggere la so- 
cietà cristiana colla necessaria autorità. Ma come asseguire un 
siffatto intento ove nè visibile nè sensibile e vivente sia la società 
da Cristo istituita, ossia la Chiesa? Saria questa una ipotesi as- 
surda e inconcepibile, e tanto più qualor si abbia riguardo al- 
l' obbligo imposto da Cristo agli uni di reggere, come il dichiara 
l'Apostolo 13, e agli altri di sottomettersi ed ubbidire , scrivendo 
lo stesso Apostolo afedeli: Ubbidite a' vostri superiori e sottomet- 
tetevi loro; imperocché essi vegghiano, come quei che avranno a 
render conto delle anime vostre, acciocché il facciano con gaudio , 
e non gementi, ciò che non tornerebbe a vostro bene 1 1; e l’Apostolo 
Pietro a Vescovi scriveva parimenti: Ve ne prego ron istanza: pa- 
scetela greggia di Dio, che ritrovasi presso di voi 13; ed a' fedeli: 
siale soggetti a’ Seniori 1<>, cioè a’Vescovi, se si abbia riguardo alla 
ingiunzione di Cristo fatta a tutti gli uomini d'entrar nella Chiesa 
sua, ed a que’che già vi si trovano di perseverare in essa. Le 
quali tutte cose sarcbbono vane ed illusorie qualor la Chiesa fos- 
se invisibile e però non discernibile dalle sette che se ne usurpa- 
no il nome e fanno una parodia. Potrei spingere più innanzi le 
pruove tolte dal mistero stesso della divina incarnazione , ma lo 
stimo cosa superflua in verità di per sè fulgida di tanta luce, e 
in tempo in cui que medesimi che per lo innanzi Cerniera siffatto 
paradosso or l'hanno abbandonato 1?. 

13 Ad. XX, 28. 

l i lleb. XIII, 17. 

18 I Pel. V. 1 e 2. 

16 Ib. V, 8. ' ;•••' 

17 Gl’intellettualisti, scrìve il protestante Pl'STKl'GfiEN-GlANZow , conte i 
mùrici Itati tanto sognalo intorno a tuia Chiesa invisibile, che la Chiesa visi- 
bile è divenuta ([itasi invisibile-prima che una sola colonna della invisibile si 
mostrasse all'occhio della intelligenza, la Chiesa invisibile può cosi poco sus- 
sistere stilla terra senza la Chiesa visibile (pianto l’anima senza il corpo. Il 
Cristo stesso ha stabilito ('insegnamento del pastore, nell’op. La ristorazione 
del vero protestantesimo 1827. Il Uellakiiimo lib. Ili de Ecelet. c 11 os- 
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E infatti non è già di spontanea volontà, che i primi innova-* 
tori del sestodecimo secolo vennero ad escogitare una si pro- 
digiosa teorica della invisibilità della Chiesa, ma furonvi indot- 
ti loro malgrado dalla dura necessità di liberarsi da una difficol- 
tà sempre molesta che lor facevano i cattolici. Perocché pre- 
dicando i cosi detti riformatori, che la Chiesa era tutta corrot- 
ta, che essi eran per ciò venuti a ristorarla, ricostruirla e ri- 
fonderla con richiamarla alla purezza natia in cui fu da Cristo 
istituita , i cattolici dal canto loro ripigliavano : so è cosi , 
che ne avvenne adunque della vera Chiesa di G. C. ? È ella 
[verità? E se era perita, com' essi avrebbero potuto richiamare 
a vita una istituzione già morta e ristorar ciò che più non 
esisteva? Come arrogarsi senza missione il potere taumaturgo 
di si grand’ opera uomini di fresca data, e più non appartenenti 
alla Chiesa, che al dir loro era disparita dalla terra? Per trarsi 
d’affare, non trovarono via più spedita que' riformatori, che il 
ricorso ad una Chiesa invisibile la quale si compone de’ soli giu- 
sti o de’ soli predestinali conosciuti da Dio solo ; che a questa 
Chiesa appartennero i valdesi, gli albigesi, i seguaci di Aerio, 
di Vigilanzio, di Giòviniano e d’altri sommi predecessori de’ pro- 
testanti M. Chiesa in vero singolare e di nuovo conio nella quale 
trovaronsi gli eretici di lutti i tempi alla esclusione de’ soli cat- 
tolici. Chiesa di tal fatta, che non si sarebbe potuto ben de- 


scrva elio fm da’suoi tempi i luterani convennero d’ abbandonare la dot- 
trina della Chiesa invisibile a carpone dej;Ii assurdi clic nc provenivano. E 
pure il MoElil.ER nella Simbolica §. iti, Tom. 2 fa vedere, che questo arti 
colo non era che un corollario che discende dalla dottrina de’ luterani intor 
no alla immediata ispirazione di agni fedele, c della inutilità della Chiesa c 
del suo magistero. Itilieva le contraddizioni di una silfatta dottrina. 

18 Di questo argomento già trattarono a luogo i;li antichi coniruversisli. 
Ih i l aru. liti. cil. I fratelli di Walemihw; Traci, ili ile JùccUsia e nel Tralt. 
Vài Ecclesia Christi faerit ante I.uikerum. Il Coccio uet Thesaurus Toui 1, 
lil). 8, art. 1-4. Sfarei C unirà Itegcm Auyl. eie. 
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terminare coni' altri disse, se di essa facesse parte S. Stefano 
o quelli che lo lapidavano, se i martiri o i carnefici 19. 

Ma oltracciò, o la Chiesa alla perfine da questi ricostruita e 
riformata restava invisibile come quella che la precedette, ovve- 
ro diventò visibile ; se restò invisibile, come distinguerla dalla 
prima? coinè conoscerla? L'opera loro adunque fu al tutto inu- 
tile; e poi come riformare una cosa invisibile? Che se diventò 
visibile, forza è conchiudere che la lor Chiesa è essenzialmente 
diversa da quella che fu da Cristo fondata, è una Chiesa che non 
è la Chiesa di G. C. Infatti quella di G. C. nella costoro ipotesi 
sarebbe stata di natura sua invisibile , e la novella di natura sua 
visibile, e però l una dall' altra sustanzialmente diversa. Tali so- 
no le assurdità, tuli i paradossi, tali i disperati partiti a quali 
talvolta conduce lo spirito di parte, e l'impegno di vincere 2°! 

La terza condizione della regola di fede è che debba ella esser 
|ierpetua. perchè debb’ essere la norma a seguirsi in tutti i tempi 
finche vi son uomini da regolarsi o sian questi fedeli o siano in- 
fedeli. Gl'infedeli perchè conoscano qual sia la vera fede che han- 
no ad abbracciare ; i giù fedeli perchè in essa mantengami col 
non lasciarsi fuorviare da false dottrine, e diverse dalle insegnate 
dall’ Conio-Dio, Ma poiché nè gli uni nè gli altri doveano mai 
mancare sino alla fine del mondo, però la regola debbo pur essa 
esser perpetua, uè aver altro termine che quello del tempo. 

Ma tale ancor ella sarà la Chiesa ? Sarà ella perpetua e inde- 
fettibile? E chi ne potrà dubitare ? Sol che si abbia fede aliaBih- 

l’J Ve«|. Moohe Voyage <(' un I riandai» à la richtrchi d une religion. 

ìiO IVr trarsi d'imbarazzo distinsero i primi protestanti la Chiesa dei rino- 
mati dalla Chiesa degli eletti come può vedersi nelle loro confessioni di fede 
e da’ loro autori presso i Walexsi'RGICI nel luogo cit. Il Mala.v paster Gine- 
vrino scrittore volgare nel suo libercolo già cit. l'ourrai-je entree jamait 
dans l'Egliie Komaine tic. come uomo di vecchia stampa e pietista furioso 
ci dà buonamcnle la teoria delia Chiesa itu i libile, della Chiesa dei chiamali 
c degli eletti; non riconosce nella Chiesa romana ossia cattolica, che ('unità 
di volontà dei diavoli, l'unità delle tenebre ccc. Dalla pag 00-80. 
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bia ed al fine della missione di lei chiunque ne rimane convinto. 
E per verità non vi ha alcuna delle tante promesse fatte alla 
Chiesa del Salvatore, che sia ristretta a tempo limitato , o diciam 
meglio , che non escluda qualsivoglia termine o limite nel corso 
di lei. Abbiam visto , che 1’ assistenza a lei assicurata da Cristo 
abbraccia l’intiero ambito del tempo, fino alia consumazione del 
secolo ; che la permanenza con esso lei dello Spirito Santo dovea 
esser perpetua, e starà con eoi in eterno -, che tutti i conati del- 
l’inferno mai non avrebbero prevaluto contro lei, e le porle d’in- 
ferno non prevarranno contro essa. Tali promesse sono esplicite, 
sono formali , sono assolute ed escludono ogni condizione. Con- 
vien dunque dire o che Cristo non ha saputo o non ha potuto 
mantener la promessa sua e la data parola, o che la Chiesa in vir- 
tù di essa debba durar salda ferma ed inconcussa qual venne i- 
stituita fino a compiere il pieno suo corso al chiudersi della sce- 
na dell'universo. Ma qual sarà mai quel cristiano che si avvisi di 
affermare che a Cristo mancasse o il volere o il potere d’attener 
quanto promise 21 ? 

E pure non mancarono tra quei che pretendono aver la sola 
Bibbia e tutta la Bibbia per loro regola di fede , che ardissero di 
dare una mentita a Cristo e alle promesse di lui. Tali furono i 
novelli Riformatori, i quali non ebbero ribrezzo d’asserire che la 
Chiesa del Nazzareno dopo breve tratto di sua durata cessasse 
d’ esser vergine e intemerata , e con divenire ad esso infedele 
si mutò in una vile e abbietta prostituta col professare una mol- 
titudine di errori e col cadere nella più sordida e abbominevole 
idolatria. Vero è , che non si accordano gran fatto nell' assegnar 
con precisione 1’ epoca di si orrendo misfatto , e di si turpe pre- 
varicazione ; la più parte convenne in affermare , che ciò acca- 
desse dopo i tre primi secoli dell’era cristiana 22; altri pur tutta- 

21 Di questo argomerto trattano exprofesso tutti gli antichi polemici. Vedi 
tra gli altri i WalehbirGICi tom. II, De eontrocern'i* fidei Tract. 2. 

22 Priestley affili di ottenere il sho scopo . riguarda tutto il tempo rhe 
scorse Ano alla morte di Adriano, cioè fino all’an. di G. C. 138 come quello 
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vìa contarono il quarto secolo tra i bei giorni della Chiesa sc- 
altri sostennero che siffatta catastrofe luttuosa avvenisse circa la 
metà del secolo quinto 24; altri non ebbero difficoltà di protrar- 
ne il tempo fino al sesto secolo , cioè quando S. Gregorio il Ma- 
gno a’tempi di Foca spiegò pel primo il vessillo dell’ Anticristo , 
il quale da quella età sventolò sulla sede di Roma , e ne divenne 
il perpetuo posseditore 25 ; altri stendono fino a tutto il secolo 
settimo il vero regno di Cristo , ed assegnano al secolo ottavo il 
fatale rovesciamento 26 : cioè o abbreviarono i protestanti o al- 
lungarono i giorni beati della Chiesa secondo V interesse del mo- 
mento , e come il portava la controversia attuale , e l'indole dei 
peculiari awersarii contro cui combattevano 26. 

ehe racchiude l’era pura e verginale della Chiesa. Secondo Blondello poi 
«la religione cristiana era in tutta la sua purità, c nella sua vera età di oro ai 
tempi di Costantino cioè l'an. di Cristo 324». Presso il Muore op. cit. c. H. 

23 Cosi il Beausobiie Uist. Crit. du manicheismo tom. LI, p. 662 pretende 
che l'invenzione della cristiana idolatria abbia avuto luogo nel IV sec. 

24 II D'AtiiGSl nelle sue Mémoir. p. 136-160 offri col consenso de’mini- 
stri ugonotti francesi i primi 400 anni per servir di regola della fede ai cat- 
tolici. Il Card, du Perron avendone chiesti altri 40 gli furono concessi. 

25 L Ospitiamo avendo in mira il culto de’ santi e delle reliquie riguarda 
S. Gregorio M. come la fonte da cui scaturì il torrente delta superstizione e 
della idolatria. 1 ccnturiatori magdeburgesi si contraddicono. 

26 M. Claude nella sua controversia , o per meglio direnella sua vergo- 
gnosa disfatta col Boksuet mette il secolo Vii dans lei beaux jours de l' é- 
glise. 

27 David Hume Essai voi. lU. p. 474 presso il Gibbon osservò il naturai 
flusso e riflusso del politeismo e del triteismo. Lo stesso Gibbo* nella Sto- 
ria della decadenza dell' impero romano c. XV accusa di novità intorno al 
culto de’ Santi e delle loro reliquie la Chiesa cattolica fin dal sec. Ili , alla 
quale si oppose per avviso di lui Fausto manicheo , non che Vigilanzio. E 
pure è indubitato che si hanno documenti certissimi di questo culto fin dal 
secolo II come rilevasi dalla lettera della Chiesa di Smirne intorno al marti- 
rio di S. Policarpo presso Eusebio lib. IV, c. 15. Ved. Ruikart nella prefas. 
generale all'Ano martyr. sincera , e Mamachio Origin. et antiquit. C Arisi, 
tom. I, lib. 1, §.27. De Vekt tom. Il, p. 18 pref. alla leu. di Jurieu. Non 
fu mai interrotto questo culto dal primo secolo della Chiesa in poi ; tanto 
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Checché peróne sia di tal varietà e discrepanza, tutti pressoché 
all’ unisono si accordano in asserire che nove o dieci secoli de- 
corsero in siffatta universal defezione della Chiesa, la quale più 
ancora avrebbe duralo, qualor non si fossero alzati a ritrarre con 
mano pietosa questa Chiesa da si profondo abisso in che giace- 
vasi, come un sol uomo riformatori di grand' animo e di vaglia. 
Si alzò Lutero nella Germania , Zwinglio nella Elvezia , Calvino 
in Francia, l ottavo Arrigo in Inghilterra, la cui opera continuò 
e condusse a perfezione la buona regina Bella degna figliuola di 
si buon padre. Tutti di comune accordo in quanto al fine , seb- 
bene non convenissero intorno ai mezzi, si accinsero allo grande 
intrapresa. Trattavasi di niente meno che della restituzione e ri- 
costruzione in solido del capo-lavoro della divina Sapienza, della 
Chiesa cioè di G. C. , la quale sebbene dovesse per le solenni o 
replicate promesse di lui mantenersi mai sempre sino al terminar 
del tempo nella sua interezza e inviolabilità , nel suo pien vigo- 
re di vita , pure o fosse distrazione o dimenticanza , o fosse im- 
potenza, Egli non attese alle promesse fatte, e l’opera sua cadde 
in rovina , e non fu più che un informe ammasso di ruderi e 
di frantumi inutili. Giacque la Chiesa in tale stato per più seco- 
li , e sarebbe rimasta irreparabile l’ infelice sorte di lei , se sorti 
non fossero cotesti prodi a rilevamela. 

Tal è ne’ suoi veri termini la pretensione del protestantesimo; 
pretensione per cui a sé solo rivendicò, come a Chiesa rinnovellata 
e risorta dalle sue ceneri i titoli di vera Chiesa di G. C. , di Chiesa 
evangelica. Or io chieggo, può egli il protestantesimo senza infedel- 
tà e senza bestemmia mantenere pretensione siffatta? E pur senza 
ch’egli professi cotale infedeltà alla parola dell’ Uomo-Dio, senza 

ebe gli slessi Giu. tluss c W ideilo 1’ approvarono. Arrigo Vili ne confermò 
solennemente la pratica come il prova liosstiKT Bill, dti Variai, lib. VII 
§. liti , .17 e lib. 11 , g. 157 , Ititi dalla quale poscia i recciuiori anglicani si 
allontanarono. Dunque il flusso e riflusso dell'idolatria non istà presso i cat- 
tolici , ina sibbene presso i protestanti di ogni colore sta il flusso e riflusso 
circa l’asscguar l’epoca della sognata defezione della Chiesa di Dio. 
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eh' ei proferisca cotale bestemmia, egli non può aver nè vita nè 
sussistenza , non potendo aver luogo la sostituzione senza che 
cessi quello a cui si deve altro sostituire. 

Penso che i pretesi riformatori novelli non si avvedessero, rho 
molti e molti prima di loro aveano a sè stessi vendicala una sif- 
fatta pretensione. Non vi fu mai eretico nello spazio , che dagli 
Apostoli inaino al sestodecimo secolo trascorse, il quale non ab- 
bia preteso di rialzare la Chiesa de’ tempi suoi dallo stato di de- 
lezione e di rovina in che giacevasi a parer suo. Imperocché a- 
vrebbe mai alcuno preso 1' assunto di rinnovar la dottrina , il 
domma , la pratica, i riti della Chiesa cattolica , quaior avesse 
creduto , che questi articoli si fossero in essa conservati quali da 
Cristo e dagli Apostoli furono tramandati alle future generazioni? 
No, per fermo. Adunque egli fu per riparar la Chiesa caduta in 
errore e in abusi che ciascun d'essi si assunse il pensiero di sosti- 
tuire un nuovo dommatismo, o come essi dicevano rimettere il ve- 
ro e genuino dommatismo smarrito pel corrotto insegnamento della 
Chiesa cattolica. Quindi, lasciando tant' altri dimezzo , i donati- 
sti nello spirar del terzo secolo , e sul cominciamento del quarto 
vollero riparar la cattolica Chiesa fatta rea di tradimento, e tutto 
contaminala col surrogarvi la propria fazione la quale contese 
esser la solu rimasta vera Chiesa di G. C. 28 , nel modo stesso 
che anche oggidi il contende la cosi detta Chiesa Anglicana, che 
s’ intitola Chiesa cattolica 29. Se non che di molto più antica 

£8 Chiamavano la Chiesa cattolica meretrice presso S. Acost. scrm. ad 
plcb. Cattar n. S. In dicevano /tgmento «mono: ih. in gettit rum Emerito c. 
33: che era perita per tutto il mondo c che era rimaita loto pretto di ti lib. 
H con tr. Epiit. Parmen. n. 2. Che la Chiesa di C. C. era perita fin da’tem- 
pi diS. Cipriano lib. V. de tapi. c. I etc. 

29 E al tutto singolare ed ammirabile la rassomiglianza, anzi la coinciden- 
za che rilieva il Card. Wisemas nel suo quinto articolo contro i puseitti Ira 
lo scisma donazinno c lo scisma anglicano , per la origine , per il progresso, 
per gli alti, per la denominazione di Chiesa cattolica attribuitasi dai donatisti 
e dagli anglicani, per le violenze, per le calunnie contro la Chiesa romana , 
pel caraUerc ree. ecc. tanto che il Newnun c a viva voce , e per iscritto 

Par. Voi. II. 9 
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data è il vezzo degli eretici del dichiarar la Chiesa cattolica con- 
taminata e guasta e però bisognevole di ricostruzione. È noto 
che i gnostici si avvisarono di affermare 1' essere stata la Chiesa 
dai medesimi Apostoli fuorviata dalla vera dottrina di G. C. 
perchè essi mal compresero l’ insegnamento di lui, e che per con- 
seguente la Chiesa aborti fin dal suo primo nascimento 3°, e però 
eglino si affrettarono a rettificare si perniciosi abbagli col risto- 
rarla e ravvivarla. 

Per me confesso, che ammesso una volta il principio del pro- 
testantesimo , che la Chiesa di G. C. avesse potuto venir meuo 

• t e 

confessò, che questa rassomiglianza Ir» i donatisti c j;li anglicani lo colpi, e 
fu una delle ragioni impellenti di sua conversione al cattolicismo.. 

30 Sin dalla età apostolica, cioè da Simone e da Monandro i gnostici clua- 
mavau sé stessi spirituali, e accusavano la Chiesa di corroda, di animalesca 
ecc. Veti. S Ireneo LUI, c. XV, n. 2 ed. Massiet. 

A di nostri si rinnovò quest' accusa della Chiesa corrotta fin da’ suoi pri- 
mordìi. Certo Lasci che è succeduto a Ktrauss nella cattedra di Teologia a 
Zurigo nel 1844, con un uditorio di circa 200 individui d’ ambo i sessi , si 
è impegnato di tracciare i quadri del cristianesimo primitivo. Restringe egli 
la sua esistenza alla vita del Salvatore , e nega che abbia potuto pervenire 
alle altre età future. Negli scritti stessi degli Apostoli non si mostra più nel- 
la sua paressa nativa, di guisa che la storia del cristianesimo primitivo era 
già chiusa con l’era apostolica. Vcd. l’I/m'oeri, 4 Janv. 1844. 

I valenti mani chiamavano i cattolici carnali. 

I montanisti li chiamavano psichici cioè animali. 

I manichei li dicevano semplicioni ; i novaziani amavan dirli apostati, e 
cosi di seguito. Per guisa che la Chiesa stessa dagli Apostoli inlino a di no- 
stri da tutte e singole le sette eretiche e scismatiche venne ignontiuiosamen- 
ta tacciata dì corrotta, ed infamata coi titoli i più ignominiosi. Che più bello 
argomento della identità della vera Chiesa in tutti i secoli ? Vcd. Mamachii 
Origin. et antiquit. Christian, tom. II, lib. I, c. 1 et 2. 

De' nostri giorni, cioè nel 1852 il protestante Sander d’ELRERFRLD nel Si- 
nodo di lìrema con quanto avea di polmone esclamò: Ho ma ossia la religione 
cattolica, non è che una escrescenza dell’inferno ! Il sistema infernale del pa- 
pismo merita tutto l’odio nostro. Ved. Annales catholiques de (1 è néve 1 Li- 
vraison Dccembr. 1852. pag.,40. Tanto è vero che gli eretici di tutti i tempi 
e di tutte le età consuonano fra di sè c nel pensare e nel parlare ! 
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nel quarto , nel quinto , nel sesto o nel settimo secolo , non o- 
stanti le promesse del Divin suo Fondatore, non saprei dar torto 
a que primi. Penso , che chiunque voglia esser logico rigoroso 
dovrà convenir meco col dire o che s’ ebbero egual ragione gli 
antichi gnostici e i donatisti cogli altri tutti, ovvero che ebbero u- 
gualmente il torto. Ma che dirà il buon senso , che dirà la co- 
scienza? Ah che l’uno e l’altra non esiteranno punto a condannar 
d'insensati e d'infedeli tutti cotesti pretendenti, i quali non sen- 
tiron ribrezzo nel dare un'aperta mentita al Figliuolo di Dio, alla 
increata Sapienza , al Salvator del mondo per voler sostenere la 
pretensione di un cieco orgoglio nel volersi adergere a riformatori 
e riparatori di quella Chiesa uscita dall' aperto costato di questa 
vittima di amore ! 

Ma già è tempo di conchiudere: tre pertanto essendo le pre- 
cipue, indispensabili e natie condizioni richieste ad una vera re- 
gola prossima di fede, cioè la infallibilità, la visibilità e la perpe- 
tuità; nè trovandosi queste unite e congiunte che nella sola re- 
gola cattolica , ossia nella regola della cattolica Chiesa, ne con- 
sèguita per irrepugnabile deduzione , che essa sola è la vera re- 
gola perchè essa sola ne adempie le condizioni , come abbiam 
preso a dimostrare. Ciò che ancor meglio confermerassi dall’ os- 
servare , che niuna delle comunioni protestanti pretende ad in- 
fallibilità; niuna a perpetuità; come per un tempo, e da parecchi 
anche adesso non si pretende a visibilità. 


IL l’ItOTKSTANT ESIMO E I.A RECOLA 1)1 FEDE 


i;w 

Articolo 11. v 

# , • . ’ 

Si dimostra, come la regola cattolica, considerata teologicamente , 
sia la sola atta ed efficace a consei var T unità di fede 
• ■ e di comunione nella Chiesa. 


L’unità di tede voluta da Cristo rampolla dal principio di autorità' itifalliliile 
E per essa si conserva - Anr.i è la iota alta a produrre c conservar l'unità 
di lede - Per confessione espressa dei protestanti la lor redola porta alla 
divisione - inflessioni su (picsta confessione - Laonde la sola regola della 
Chiesa cattolica per costituire e conservar l'unità di fede è la regola vo- 
luta da Cristo - Strette in che trovatisi i protestanti - Come cerchino di 
trarsi d’affare - E falso clic i cattolici non abbiano clic unità di forinole - 
E falso che i cattolici non abbiano unità- Le disputazioni dimestiche sono 
anzi la più bella pruova di loro unità di fede - Paradosso del Vinci nel 
vendicar l'unità al protestantesimo - Si confuta - L'unità di comunione 
sorge c si conserva per la regola cattolica - Si propone e si scioglie una 
altra difficoltà contro 1' unità di comunione della' Chiesa cattolica obbiel 
tata dall’anglicano Palmer - Si scioglie quella del Jewcl c del Lesile - lai 
regola cattolica sola idonea a conservar la doppia unità di fede c di co- 
munione è la regola voluta da Cristo - Si rafferma l'argonieuto e si con- 
chiude. ' 


Abbiadi congiunte queste due unità così di fede conio di co- 
munione, come quelle le quali concorrono a formare l'unità sin- 
tetica ed assoluta, qual G. C. , come abbiamo altrove provalo, 
volle che fosse nella Chiesa sua. Che il protestantesimo colla 
sua regola distrugga questa unità l'ahhiam provato nella prima 
parte , ina quella non fu che la parte negativa , ora ei re- 
sta a costruire la parte positiva col dimostrare che per la sola re- 
gola cattolica germoglia , cresce e si mantiene nel suo essere l'u- 
nità voluta da Cristo ; e ciò appunto perchè la regola cattolica 
poggia tutta sull' autorità , e autorità infallibile. Questa dote o 
proprietà d' infallibilità è quella condizione che è indispensabile 
ad una regola di fede, come si è provato nell'articolo precedente. 
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Pigliando di qui le mosse c'innoltriame di tal guisa nel nostro 
assunto. Che il principio di autorità infallibile qual è quello rhe 
in ogni tempo si è professato, e si professa, nella Chiesa cattoli- 
ca sia elliciente « conservatore dell’ unità di fede ognun sei vc- 
i|e. Infatti per esso tutti che vogliono ricevere e professar la re- 
ligione cristiana debbono assoggettare la mente e il cuore, 1* in- 
telletto e la volontà alle verità stesse, che vengono da sitlntta au- 
torità proposte, il negare un tale assenso ad una autorità infalli- 
bile è un negare 1' assenso a Dio, che solo può renderla tale. Di 
qui è che i protestanti i quali non vogliono ammettere cotale as- 
soggettamento dell’ intelletto comandalo dalla volontà , negano 
che la Chiesa fruisca del privilegio d’ infallibilità. Adunque |»er 
ragion de' contrarii , qualor vi abbia realmente infallibilità deve 
questa indurci a prestarvi pieno assenso; e cièche ne conseguita, 
tutti ehc professano come regola di fede un si fatto principio 
debbon di necessità' convenire nella medesimezza di credenza su 
tutti e singoli gli articoli che da quell'autorità infallibile a nome 
di Dio si propongono a credere; ed ecco come ne rampolli ('uni- 
tà di fede obbiettiva di cui si tratta. Ora la Chiesa cattolica con 
tale autorità a lei inerente ha mai sempre proposte a tutti le ve- 
rità stesse , cioè le verità ricevute da Dio , come del pari ognora 
le proporrà nell' avvenire ; cosi ella ha mantenuta , c manterrà 
mai sempre in forza della sua regola la unità di fede in tutti i fi- 
gli suoi, l'er ciò poi che spetta a refrattarii , ella in grazia loro 
per quanti fossero e in numero ed in valore giammai ha piega- 
ta la regola sua, ma conservandola intatta, li recise da sè, ed el- 
la dopo ciò si strinse vieppiù fortemente , e si rinserrò coi figli a 
lei rimasti fedeli. 

Non basta però al nostro argomento il provare che la regola cat- 
tolica costituisce e conserva l’unità di fede, ma devesi inoltre pro- 
vare che noia ella e produca questa unilà c la conservi. Lo che è 
facilissimo a dimostrarsi. Due di fatto soltanto sono le vie per le 
quali si può procedere in materia di religione, come già osservò 
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S. Agostino 1 , o la ragione o l'autorità, ed al nostro proposito o 
1' esame fatto dalla ragione individuale di ciascuno sulla Bib- 
bia , o V autorità della Chiesa che professa infallibilità. Non 
ve n ha altra di mezzo, poiché il pietismo o sentimentalismo 
è la negazione di ogni fede positiva , una illusione dolciss^ 
ma , ed una non curanza di quanto Dio ha rivelato , o se si 
voglia, un alto di disperazione in cui si gittò un partito per l'as- 
soluta impotenza di ritrovare in seno al protestantesimo la veri- 
tà. La privata interiore ispirazione, o ammaestramento dello Spi- 
rito Santo professato nel teosofìsmo degli anabattisti , quacque- 
ri ed altrettali , come altrove si è dimostrato non é che un en- 
tusiasmo pericoloso, fallace, contraddittorio, ed origine d'infiniti 
mali. E però non rimangono che le due accennate vie. Or certo non 
può dirsi che mantenga e conservi l’unità di fede la via dell’ esa- 
me, la interpretazione individuale, chè troppo chiaro la sperien- 
za dimostra il contrario 2. E ciò è si vero, in vista delle tan- 
te discrepanze e dissenzioni originate dal principio di cui ci occu- 
piamo, che ben di molti protestanti moderni dopo di essersi pro- 

\ I-ib. De vera religione cap. - >, n. 45. 

2 S. Agostino svolge a maraviglia questo vero non solo nel lib. rii. De 
vera relig. ma molto più nel libro De militate credendi ad llonoratum, e 
specialmente dal capo fi al c. ii. Trascriverò quanto egli ha sulla- fine del 
c. 8 e nel 9. Dopo di aver provato quanto difficile e di uiun esito sia il cer- 
care ed esaminare il vero da sé tra le tante sette, cosi esorta Onorato: Si diu 
te quoque affectum videe, et si iam sali» libi iactatus ridevi» , finemque hu- 
iutmodi laboribut vis imponere; sequere viani eatholicae disciplinae, quae ab 
ipto Christo per Apostolo» ad no» usque manavit. et ab bine ad postero» e- 
manalura est. Didiculum, inquii, istud est, rum omnes bone se proflleantur 
tenere et dovere. Profitentur hoc omnes haeretici, negare non postura ; »ed 
ita ut eit, quos illeetant. ralioncm se de obsrurissiuiis rebus polliceantur red- 
dituros coque catholicam majime crinjinantur, quod illis, qui ad cani ve- 
niunt praecipitur ut crcdant (che è appunto il maggior delitto di ehe l’accu- 
sino tutti i protestanti) Se autem non iugum rredendi imponere sed docendi 
fontem aperire gloriantur. Ecco l’esame privato, la convinzione che ognun si 
la presso tutti gli crcUci, c però si dividono. 
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vali in vano di salvare nel protestantesimo un qualche vestigio 
di unità, l’hanno finalmente abbandonato come una illusione, ed 
alcuni eziandio giunsero a pregiarsi della varietà di dottrina, col- 
l'assomigliarla alla vaghezza dell'iride risultante dalla varietà de’ 
colori 3. 

Ma giova il confermar quanto ho qui detto colf autorità irrecu- 
sabile dei protestanti stessi. Ecco come ci dipinga al vivo la na- 
tura e gli effetti del protestantesimo un organo del medesimo. 
Qual è il principio costitutivo del protestantesimo? «Egli è il prin- 
cipio della libertà, risponde il Vinet, e della individualità appli- 
cata alle cose religiose. « Questo principio d’individualità, cosi vien 
esposto dal Novellista Valdese: « La Chiesa de’ professanti * , è il 
protestantesimo : ma il protestantesimo puro, vero, logico, con- 
seguente -, la Chiesa che riposa sul libero esame, sulla convinzio- 
ne, sulla coscienza 3. 0 che s imponga alla ragione f autorità 
della Bibbia, o che si affranchi da qualsivoglia soggezione, il li- 
bero esame , nel punto di veduta protestante ha mai sempre un 
carattere individuale, e, ciò che più è, individualista. Egli è l’io 
che si posa, che esamina, che si forma una convinzione-, il per- 
chè la coscienza presa come punto di dipartenza, come criterium, 
è l’io al superlativo. E però il sig. Vinet ha perfettamente defi- 
nita la Chiesa sotto questo punto di veduta , che è il suo , allor- 
ché egli disse , eli' essa è una confederazione di coscienze. Il che 
suppone che ciascuna coscienza è un essere a [«rie, libera di ri- 
manersi isolata o di associarsi. Legandosi ad altre coscienze che 
partecipano la medesima convinzione, resta sempre qual' è. 

3 Mala.n op. cit. pai; (i7.- 

4 Professanti dieousi ora quelli clic tra i protestami vogliono la Chiesa li- 
bera, autonoma, scevra da ogui soggezione sia allo Stato, sia al simboli- 
smo; o professione di fede obbligante. 

5 Si raffrontino queste parole eolie riferite da S. Agostino nel libro de 
Vtil. cred. e poi si dica, se gli eretici moderni differiscano in nulla dagli e- 
relici antichi, e specialmente dai manichei de’ quali scrive il santo Dottore. 
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« Il protestantesimo non pretese sul principio clie riformar qual- 
che abuso nella Chiesa cattolica, alla quale voleva restare unito; 
ma il principio di sovranità individuale che l’ avea ingenerato e 
condotto ad insorgere contro gli abusi, lo spinse a separarsi dalla 
Chiesa, poi a dividersi ed a suddividersi all’ infinito. Per l’ inter- 
mediario del socinianisnio e d'altre sette di tal fatta, questo stesso 
principio il gittó nella filosofia ; con questa bisognava percorrere 
l'idealismo, il materialismo, lo scetticismo, il razionalismo, l’eccle- 
tismo, e non so quant' altri sistemi diversi, infine il panteismo... 

« Da prima la Chiesa de’ professanti comprendeva tutti i prò- 

( 

testanti, perchè vi sono de' prinripii negativi comuni che li con- 
giungono contro Roma. Ma come non professavano tutti le stesse 
dottrine su’ punti essenziali , han dovuto dividersi in luterani , 
in zwingliani, calvinisti, anabattisti, quacqueri ecc. eco. eco. e in- 
frantumarsi in seguito su d'articoli più o meno insignificanti. Le 
Chiese de’ professanti hanno abbracciato intieri paesi essenzial- 
mente sotto la forma presbiteriana; ma in Inghilterra ed in A- 
merica la libertà religiosa non tardò a produrre delle Chiese 
congregazionaliste, cioè delle Chiese isolate, delle parrocchie in- 
dipendenti le une dalle altre , composta ognuna di persone che 
professano la stessa dottrina, o che piuttosto ammettono certi 
articoli di fede; Chiese delle quali le une hanno i lor ministri, e 
delle quali altre non ne hanno affatto, perchè ciascun fedele vi è 
dottore ed animato dallo Spirito Santo. Non è frattanto cosa ra- 
ra il veder queste congregazioni disciogliersi, e ciò non è che un 
progresso di più ; imperocché è la legge del protestantesimo, il 
destino che gli è riservato in lutti i paesi, ne’ quali la libertà re- 
ligiosa gli permette d’essere ciò che è , vale a dire di scuotere il 
giogo dell’ autorità. In fatti come nel dominio delle idee, il pro- 
testantesimo riposa sulla sovranità individuale; egli deve giun- 
gere da questa sovranità a quello della realità. Come tra gli uo- 
mini che esaminano, non ve n'han due che veggano dello stesso 
modo in ogni punto, come non vi son per conseguente due con- 
vinzioni e due coscienze, che entrino su d'ogni punto nello slos- 
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so modo. di valere, no» fosse die su bazzecole, cosi uno è con- 
dotto inevitabilmente a Chiese individuali ; lol capila, tot seitsm, 
tanti campanili, quante berrette. 

« Elia è l'ultima logica, e 1‘ ultimo termine del protestantesimo, 
l'individualismo; è la giustificazione egualmente che la condan 
na sua, il suo trionfo del pari che la sua sconfitta ; è il suo de- 
stino provvidenziale: ridurre la Chiesa in polvere ed in atomi, dis- 
solverla ; poiché f individualismo è un dissolvente si attivo , un 
agente talmente corrosivo , che finisce col divorar sé stesso , do- 
po d’aver tutto rovesciato, tutto demolito, tutto distrutto . . . 

« La Chiesa de professanti è adunque una società libera di per- 
sone che si riappiccano alle stesse convinzioni religiose. Tutto si 
aderge dal basso. Se vi son de’ ministri, sono i funzionar», i ser- 
vitori della Chiesa. Lor non si crede se non in quanto essi predi- 
cano lo credenze per le quali si sono associati; la lor dottrina e la 
loro condotta sono sottomesse ad una severa censura ; i fedeli 
esercitano gli uni su gli altri una sorveglianza, che degenera tal- 
volta in inquisizione. La ragion è, perchè i membri sono perfet- 
tamente eguali fra di sé, e badano ad assicurarsi che i loro asso- 
ciati e i loro commessi non gl’ ingannino. Qui ciascuno è successore 
di G. C. e degli Apostoli , ciascuno è dottore. Si riderebbe, alla 
faccia di colui che pretendesse che i membri della Chiesa i quali 
non hanno studiata la teologia, f ebraico, il greco, sieno incom- 
petenti per discutere e troncar le quislioni di dottrina, si crede- 
rebbe piuttosto alla loro infallibilità, poiché ciascuno è Papa. In 
questa Chiesa sono le greggie che conducono i pastori, gli scolari 
che prescrivono il compito del maestro . . . 

« Ciò che costituisce essenzialmente le Chiese dei protestanti è 
la dottrina. Ciò che le caratterizza , è che esse sono protestanti 
per eccellenza, che elleno fio» riconoscono altra autorità, che la 
Bibbia, altro interprete della Bibbia che la loro coscienza; talune 
hanno un formolario od ima liturgia che è l’espressione vivente 
della dottrina; ma ciò suppone sempre il consentimento de’mein- 
bri della Chiesa. In ultima analisi adunque, egli è alla individua- 
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lilà, al me ili ciascun correligionario a cui tutta l'autorità si rife- 
risce , e come 1’ abbiam veduto , questa individualità , quando è 
logica, cioè imbevuta della sua propria maniera di vedere, e per 
conseguente esclusiva, giunge a non aver altra Chiesa che la sua 
coscienza; congregazione, la quale per atomistica eh’ ella sia, fi- 
nisce ordinariamente in contraddirsi, dividersi, separarsi, e di- 
sciogliersi 6 ». 

Volli riferir per intiero questo articolo di un protestante, anzi 
di un organo pubblico del protestantesimo, si perchè io non avrei 
potuto ritrarre con più vivaci tinte la natura e gli effetti del pro- 
testantesimo, e si perchè se l’avessi tentato non avrei forse sfug- 
gita la taccia di esagerato. Quante riflessioni vi si potrebbero far 
sopra , ma le tralascio per restringermi al mio argomento. Da 
questo tratto conosciamo ove porti 1’ esame della Bibbia , cioè a 
coonestare ogni errore ed ogni stravaganza , tanto che per ser- 
virmi dell’ acconcia similitudine del Vinet, che pur pretende salvar 
l' unità di dottrina col principio protestante , gli uccelli tutti del- 
l’aria, dall’uccello della notte fino all’aquila amica del sole, fanno 
il loro nido sui rami di quest’albero immenso della Bibbia 7. Per 
confessione adunque degli stessi protestanti , e pel loro fatto ab- 
biamo che per la via dell’ esame individuale , ossia per la regola 
di fede protestante, non si può per verun conto ottenere, e con- 
servare l’unità di fede. Lo che è un confessare, che Cristo nè in- 
tese nè volle unità di fede, e però che gli Apostoli si sono ingan- 
nati a partito, quando predicarono una la fede di tutti, e che tutti 
doveano sentire lo stesso e dire io stesso in cose di fede; è un con- 
fessare che non può aversi verità, poiché ove non vi è unità non 
può esservi verità determinata. Ecco a che son giunti per logica 
conclusione i protestanti senza quasi avvedersene , nel voler so- 
stenere e difendere la lor regola, cioè a perdere ogni fede, e con- 


fi Le Nouvellistc Vaudois N.27 de l’annéc 1838. art. VÉgtise des Professanti 
presso Bu i>fu. La Rèliy. du Coeur p. 34G 
7 /.’ Éyìise et tcs confessioni de foi p. £y. 
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fossa rv aperto di scostarsi dalla mente deali Apostoli, i (piali in- 
segnarono, predicarono ed operarono appunto il contrario. 

Resta pertanto, che avendo voluta Cristo la unità di fede, ab- 
bia voluta a costituirla e mantenerla I' unica via , che nella pre- 
sente provvidenza rimane, cioè la via dell’ autorità , ed autorità 
infallibile; dico autorità infallibile , poiché ogni altra , che se ne 
supponga o finga, non è sufficiente in materia di credenza, come 
a suo luogo si è provato, e la cosa parla da sè per confessione 
degli stessi protestanti 8. Ma l'autorità infallibile è appunto la re- 
gola della Chiesa cattolica, dunque la regola di essa Chiesa è la 
sola che possa costituire e conservare, ed anzi abbia costituita e 
conservala la unità di fede. 

Oppressi da questa pruova irrepugnabile , raffrontata special- 
mente la varietà, l'ondulazione continua delle lor sette colla im- 
mutabilità e fermezza che in cose di fede ritrovasi nella cattolica 
Chiesa , non è a dire quanto i protestanti si agitino e si sforzino 
per impugnarla. Talora si appigliano al partito di affermare che 
nella comunione cattolica, non vi ha che una unità materiale, fit- 
tizia, di parole e di mere formole senza unità di concetti 8 9 ; ora 
niegano trovarsi di fatto questa vantata unità tra i cattolici non 

8 Di queste confessioni si compone quasi esvlusivaracnle il capo 3 del pri- 
mo volume dell’ Hcemsghaiis nell’ op. cil. La Rifornir tee. Confessano che 
la sola Bibbia è insudiciente , e che interpretata nel senso di ciascuno , non 
fa che dividere e suddividere; confessano che la sostituzione delle confessio- 
ni di fede, essendo fatte senz'autorità e missione divina, è una sostituzione 
di un papato protestante al papato cattolico, ed è assurdo nel sistema del 
protestantesimo. Confessano che ad un Paini si sono sostituiti tanti papini , 
meschini c tanto più schifosi, come parla J. G. Vor-IIeruer ncH’Adrazfeu, 
in quanto che per farsi ubbidire non hanno nè il potere nè la giustizia. Con- 
fessano in hne che le loro confessioni di fede, come quella di Ausbourg, di 
Dordrecht ecc. sono arbitrarie, c papi di carta, c che per farle osservare han 
dovuto ricorrere alle destituzioni ed agli esibì ecc. 

9 Come tra gli altri il Bretscuneider neli’op. Enrico ed Antonio, ostia 
dii proseliti della Chiesa romana e della Chiesa Evangelica. Il Yinet op. c, 
p. 371. 
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mai tra sé divisi che gli stessi protestanti 1° -, ora infine che il 
protestantésimo, se ben si attenda non è meno in possesso delia 
Hnità, che la cattolica religione H. Ma tutti questi conati son 
nulli; esaminiamoli brevemente per singolo. 

Sarà dunque vero , come da prima pretendono i protestanti, 
che la regola cattolica non ingeneri che 1’ unità di parole e di 
formole , e non già di concetti ? Non già, non già , ma si ha per 
essa e l’una e l'altra, l'interna di concetti, e l'esterna di profes- 
sione. Ed alfine che la cosa mettasi in tutta la sua lucidezza è 
a notare che nelle parole debbon distinguersi due sorta di con- 
cetti cheesse esprimono, l'uno è come il fondamentale ed essenzia- 
le, l’altro è, dirò cosi, accessorio e di perfezione. Nel primo, in- 
tesi i termini , tutti convengono ; nell' altro vi ha gradazione se- 
condo la maggiore o minore penetrazione, intelligenza, acutezza, 
e coltura di ciascuno. Poniamo ad esempio la voce Dio, in quanto 
al concetto fondamentale di essa, tutti s' accordano , intendendo 

10 tome tra gli altri il Kemapi.t nell’ op. I, Itisi, de* variatioru de l'È- 
gtise lìattirane ; il Di- M olli* nell’op. La nouveauli du Papiime ; il IUskagk 
nella Storia della Chieda ; I’ K Ufi AH ncH'up. Dei cariai ioni du Palliane colle 
gitali ai voluto rispondere alla Storia delle variazioni del lìossuct. Ma tutto 
in vano. 

Se cosi fosse, d’onde avvenne che tutte quest'opere giacciono ignobili nella 
polvere, e t'opera del IIosslet è tuttora una spina agli occhi de' protestanti! 
D'onde avvenne che per salvar l’unità l’hanno ristretta alla sola Chiesa invi- 
sibile, come il Mala* nell’op. cit.? 

11 II Viset nell'op. cit. JSttai ire. p. 381 dopo di aver detto che nella 
Chiesa cattolica vi ha bensì uniformila, che vi si escludono le divisioni e le 
sette, ma clic questo stesso è la pruova del suo difetto di vita in religione, 
giacché; Vie et divertili toni ilroitement rorrilativet. Il n i/ a paini de vie. 
osi il n y a paini de tiries; V uniformili et I le symptòme de la mori . prosieguo 
cosi; On a beauroup parli de l'anarchie protestante , moie c’est de Punite 
prolestimte qu’il fallai! pnrler. L'arrord frappant (pii renne enfre lei s>/ mini- 
le* des differente* Èglitet proiettante* , rei occorri ( per cui son divise le line 
dalle altre e si anatematizzano a vicenda) ni dant la liberti doni elle ramia- 
te la rialili, eel accorti est la vériLiblc unite, doni le eatliolieisme n'a qtie 
le fantònie. 


Digitized by Googte 


PARTE 11. CAPO III. ART. II. 


145 

tutti significarsi per tal parola Tesser supremo, il creatore di tutte 
cose ecc. Ma uo» tutti n' hanno lo stesso concetto , che chiamai 
accessorio e di perfezione, giacché tra il grado d'intelligenza del 
rozzo e del filosofo rispetto a Dio vi corre una quasi immensa di- 
stanza. Lo stesso è a dire della parola Cristo per cui i cristiani 
tutti intendono il Figliuolo di Dio fatto uomo , il Redentore e il 
Salvatore degli uomini , e ciò pel concetto fondamentale , ma 
quanto all' accessorio ben altra idea ne ha un profondo teologo 
di quella che n'abbia un semplice fedele. Lo stesso dicasi di ogni 
altra parola , o di qualsivoglia altra forinola ; clic vi si troverà 
sempre questa medesimezza di concetto in tutti rispetto al fondo 
e alla sostanza , e maggiore o minor grado di più intima e per- 
fetta cognizione secondo la capacita e coltura di ciascun indi- 
viduo 12. 

Ora si applichi questa teorica alle formole di fede proposte dalla 
Chiesa intorno agli articoli o donimi a credere, e si troverà in 
tutti i cattolici lo stesso concetto fondamentale -, ed al medesimo 
tempo una varietà beh grande intorno alla più recondita cogni- 
zione, o concetto accessorio di perfezione. E quel che si è detto 
delle formole di fede , debbe dirsi ugualmente di ogni altro ob- 
bietto non solo scientifico o filosofico , ma eziandio spettante al 
comun uso delle cose. E in vero se ciò non fosse, non c’intende- 
remmo mai gli uni gli altri negli stessi famigliari discorsi , negli 
affari di commercio , di politica , ne' bisogni della vita e in tutto 
il rimanente. Chi dirà mai siffatta stranezza? Se si ammettesse 
in tutta la sua generalità il principio degli avversari si distrugge- 
rebbe dalle basi sue T umana società. E poi come non si avveg- 
gono essi che con tale difficoltà, qualor avesse una qualche forza, 
darebbero un’ aperta mentita a Cristo ed agli Apostoli , i quali , 
come abbiam veduto , non altro inculcano più altamente quanto 
la unità di fede e di dottrina ? Ma come potrebbe questa unità 
ottenersi senza una determinata forinola, die ne offerisse il vero 

12 Voi. il Manzoni Morale rati. c. 17, p. 2!vi. «1. Unni. 
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e preciso oggetto , e tutti fossimo di un sol labbro per professar- 
lo? Senz' esso noi ci resteremmo nel vago, nell' ambiguità , nel- 
l’ incerto , come appunto avviene a chi non ha che una fede ne- 
gativa, cioè luttu e sola la Bibbia, che vuol dire privazione di 
ogni fede positiva e tissa. Più: non è egli l’Apostolo che scrive a 
Timoteo: Tieni la forma delle sane parole che hai udite da me col- 
la fede 13, afline cioè di esprimere con aggiustatezza e accuratez- 
za le cose spettanti a fede ? Ora a che servirebbero coteste sane 
parole nella ipotesi degli avversarli secondo la quale non espri- 
merebbero che forinole materiali senza unità di concetto ? Per 
ultimo, se cotali formole non sono che un accozzamento vano di 
parole che nulla dicono, che cosa dunque impugnano i protestanti 
coi tanti loro volumi contro le verità cattoliche formolate con tanta 
precisione dal Tridentino? Perchè tanto affannarsi a combattere 
una fantasima, che nulla ha di sodo e di sostanza? Cosi smenti- 
scono essi medesimi le loro teoriche. Dal che ben si può vedere 
a quali angustie siansi ridotti quei che negano l'unità di fede in- 
dottivi dalla disperazione di poterla giammai essi ottenere colla 
regola da sè professata. Sono indotti sino a ripugnare aperta- 
mente alla Bibbia che sola e tutta voglion tenere; sino a ripugna- 
re al buon senso, non che a tutta l'antichità; sino a ripugnare a sè 
medesimi, che distruggono col fatto la difficoltà che propongono 
colla teoria. 

Ma si troverà poi di fatto questa vantata unità di fede e di 
dottrina nel seno del cattolicismo, e non si manifestano anzi nella 
Chiesa cattolica dissenzioni, divisioni, dispute eterne fra le diver- 
se membra della medesima, che non la cedono punto alle diffe- 
renze dottrinali che regnano nel protestantesimo e che gli si rin- 
facciano dai cattolici, mentre egliuo sono in una viva guerra con- 
tinua fra di sè? Sou note le dissenzioni tra i gallicani e gli 
oltramontani intorno alla supremazia del Romano Pontefice sui 
Coneilii, o di questi sul Papa; intorno alla infallibilità del mede- 


13 tl Tim. 1, 13. 


Digitized by Google 


PARTE n. CAPO 111. ART. II. 147 

simo senza il previo assenso dell'Episcopato ; notissime sono le 
controversie che dividono gli scotisti dai tomisti, i tomisti dai 
molinisti, intorno alla Eucaristia, alla grazia, alla predestinazione, 
e ad altri siffatti argomenti. E ciò per tralasciare le quistioni che 
si agitarono nel medio evo. Come dunque potrà dirsi ma in cose 
di fede e di dottrina la Chiesa romana in v,irtù della sua re- 
gola t*? 

Dico che questa obbiezione è anzi una delle pruove più irre- 
pugnabili della unità che vige nella Chiesa cattolica in materia di 
fede e di dottrina; ed una pruova inoltre della debolezza de' pro- 
testanti nel combattere la Chiesa. Veggiamolo. Premesso, che la 
umana natura non è punto diversa ne' cattolici che ne' protestanti 
cioè inclinata ad aderire tenacemente al proprio parere e sentire 
su d’ ogni materia , specialmente scientifica e religiosa ; però 
qualora non venissero infrenati dall' autorità di Dio di cui 1’ or- 
gano è la Chiesa, sarebbero i cattolici quello che appunto sono i 
protestanti; pure per l'abito della fede che è in loro, e confortati 
dalla grazia , tutti piegansi riverenti e d’ intelletto o di volontà a 
quanto di fede vien definito dalla Chiesa. Intorno a tutti e ciascun 
articolo di credenza sentono e parlano all’ unisono; non vi ha dif- 
ferenza alcuna o di pensiero o di linguaggio da un capo all'altro 
del mondo cattolico. Ognuno sacriGca alla voce autorevole della 
Chiesa defmiente la sua privata opinione che prima poteva avere. 
Arroge che tutte le discrepanze tra i cattolici o corporazioni cat- 
toliche cominciano appunto ove finisce 11 termine imposto dal- 
l'autorità della Chiesa. Nè solo ciò; ma ogni cattolico o corpora- 
zione cattolica pigliando il Suo punto di dipartenza nelle domesti- 
che deputazioni dalle dottrine della fede si appoggia e invoca a 
suo favore i donimi già definiti , come fermi e ineluttabili; sicuro 
che come tali son da tutti i dissenzienti partiti riconosciuti, si fa 
forte su d'essi come sul più valido e inespugnabile baluardo, lu- 
ti Cosi fra Unii «Uri obbicUa il I'almlk nei Trattato delta Ckitta I’. I, 
rap. 8, se», 4. 
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(ine quando una qualche verità definita vieti impugnata da qual- 
che eretico, sorgono tutti coinè un sol uomo a prenderne le dife- 
se, Francescani, Tomisti, Gesuiti, Carmelitani equant’ altri per 
opinioni particolari disputano ira di sè. 

Ora, ripiglio, vi ha pruova più bella della somma unità di fede, 
che queste dissenzioni intestine? Oliando è mai che gli anglicani 
siensi uniti coi wesleiani a combattere i battisti, o i luterani sien 
venuti in soccorso de’ calvinisti per combattere gli episcopaliani, 
o i calvinisti si sieno uniti ai luterani per sostenere la impanazio- 
ne contro gli zwingliani , e cosi di seguilo? Adunque vi ha ben 
sostanziai differenza fra le dispute de’ teologi cattolici e le divi- 
sioni che separano le comunioni protestanti fra di sè. Quando noi 
diciamo unità di fede, e di dottrina, parliamo di dottrine dom- 
matiche in cui vi è tra’ cattolici non solo unità , ma identità in 
tutti ; or le dissenzioni versano intorno ad opinioni sulle quali 
l'autorità non ha pronunziato, e le lascia oli’ esercizio della atti- 
vità della mente umana ; e quanto son maggiori o calorose que- 
ste deputazioni domestiche libere, tanto è più gagliarda e strin- 
gente la pruova della unità che vi è nel cattolicismo rispetto al 
Simbolo 13. Per tal modo non solo è ridotta ai nulla, ma voltata 
in pruova della unità di fede cattolica quella diificoltà apparente 
con tanta forza obbiettala a’ cattolici non solo da’ polemici vol- 
gari, ma eziandio dall’ alte sommità protestanti. 

Potrannno poi sul serio i protestanti avvisarsi di essere essi 
de! pari coi cattolici in possesso della unità? Sarebbe assurda la 
soia proposta di tal quistione dopo il già discorso, dopo le aperte 
confessioni in contrario de’ protestanti stessi ; e pure a novella 
pruova del convenir che fanno fra di sè cotesti avversari , ecco 
che non manca chi con ogni sicurezza pretende di pur provarlo. 
Questi è il celebre Vinet , scrittore a vero dire non ignobile ed 
anzi di gran portala presso de suoi. Or egli intende provare che 


1S Questo argomento vicn maestrevolmente trattato e svolto dal 
m ila tonferemo terza secondo la vers. francese del tioMios; l'ari» 18M 
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intanto si niega I' unità nel protestantesimo , in quanto che inai 
s'intende il vero concetto della unità. Ci assicura in un suo scritto 
pubblicato qualche tempo fa , che non è ai protestantesimo che 
contien domandar V unità, che ci avrebbe contraddizione quasi nei 
' termini. L'unità, prosiegue egli, è nel cristianesimo, e noi non ne 
tagliamo altra 1( >. In uno scritto poi di più recente data svolge 
anche meglio il suo pensiere , ma posciachè di quest' ultimo già 
abbiam detto abbastanza nella prima parte di quest’opera 17, 
fermiamoci qui sol per pochi istanti ad esaminar quanto isso 
allenila nell’ opera anteriore. Secondo lui adunque in tanto ella è 
poco men che una formalo contraddizione in termini il chiedere 
l'unità al protestantesimo, in quanto che l’unità è nel cristianesi- 
mo. E qui primamente si osservi, che il nostro autore non vendica 
I' unità precisamente al protestantesimo , ma al cristianesimo ; si 
osservi secondamente, come egli non può scambiare il protestan- 
tesimo col cristianesimo qualor non assuma come principio in- 
concusso l'identità del cristianesimo col protestantesimo, di guisa 
che non sia cristiano chiunque non fa professione del protestan- 
tesimo, e nel senso dell’avversario, del protestantesimo elvetico; 
ovvero , ciò che è più verisimile , qualor per cristianesimo egli 
non intenda l'aggregazione e il complesso di tutti che si chiamano 
cristiani. 

Ora nel primo senso , dato ancora che nella confessione elve- 
tica vi fosse unità, che pur non v’ha, non essendo essa che una 
frazione dell’ iutiero protestantesimo, ne consèguita, che adunque 
non v’ è unità nel protestantesimo appunto perchè ognuna delle 
sue ducente diverse frazioni fa cosa a parte ed a sè sola , come 
l’ elvetica confessione. Son esse appunto quegli uccelli che risie- 
dono tutti sull' immenso albero della Bibbia , cominciando dalla 
nottola e dal barbaggiano venendo Tino all'aquila amica del sole, 
fanno un concento non troppo armonico fra di sè cantando ognu- 


iti Presso il IUudhy La Rtlig. du Coeur p. 31ti. 

17 Capo III, ar. I. 

Pm. Voi. //. 10 
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no e strillando a sua posta. Concento per fermo non troppo gra- 
devole all’orecchio dello stesso nostro scrittore. Se poi si tolga la 
voce cristianesimo nell' altro significato , ecco che noi abbiamo 
f aggregato di tutte le sette passate , presenti e future, non solo 
in disaccordo fra sè , ma in contraddizione flagrante sul medesi- 
simo obhietto di fede , il si e il no su d’ ogni articolo. Unità che 
risulta dall’anarchia, o porta all' anarchia e allo scetticismo; uni- 
tà che non è certamente l’unità voluta da G. C. e predicata dagli 
Apostoli ; unità che è la tomba di ogni credenza ; unità per cui i 
cristiani zonzolarebbono a mosca cieca, senza saper ove si vada. 
Convien ben dire che i pregiudizi! sien forti ne protestanti , 
(piando arrivano a far velo e velo tale anche a quelli che pur fra 
essi sono in fama di valenti ingegni ! 

Tolte cosi di mezzo queste eccezioni, rispetto all’unità di fede, 
passiamo all’unità di comunione, la quale egualmente per la sola 
regola di fede cattolica c germina e si conserva. E come infatti 
dubitarne, se 1’ autorità ne è 1’ unica salvaguardia eziandio sotto 
questo rispetto considerata? Sebbene assolutamente parlando 
possa stare 1’ unità di fede senza unità di carità o di comunione, 
come avviene nello scisma puro 10 ; è certo per altra parte , elio 

18 E questi sou tanti, quanti sono i sostenitori e difensori de’ libri Sim- 
bolici, i quali per l’un de’lsti vorrebbero rullili, per l'altro ammettono nel- 
la uniti del cristianesimo quante sono le comunioni dissidenti, come il Re 
Giacomo confutato dal Du-Perron, tutti clic professano la Chiesa anglicana 
come cattolica, perchè parte della Chiesa universale, tra i quali il Pai.ufk 
nel I. cit. c cosi via via. 

Ili S. Girolamo Comm. in Ep. od TU. cosi distingue l’eresia dallo scis 
ma: Inter haeresim et schisma hoc etiti arbitra nliir. quod baereiit perver- 
sum dogma ha bel; schisma propter episcopalem ditretsionem ab Ecclesia te- 
pa rotar. Ceti-rum. nuttum srhiima non sibi alignam ronfiagli haeresim , ut 
recte ab Ecclesia reatine videalur-, eS.AcosTlNO: Schisma (est) recentcan- 
gregalionit ex aligua sententiarum divertitale dissenno, haeresis autem schis- 
ma inveteratnm - De Fili, et Syrob. c. 10. Riconosce però il santo Dottore 
una differenza tra lo scisma c l’eresia nella Ep. «3 al. 48, ad Vincent. Itogat. 
dicendo: Nobiscum etlit (Donatistae) in baptismn , fn Sgmbolo. in caeteris 
domiti iris sacramenti! ; in spiritu autem unitatis, et in virtù! e paci s, in ipso 
denique rnthnUca Ecclesia nobiscum non eslis. 
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non può sussistere l'unità «li carità senza l'unità di fede. Di qui è 
che quello stesso che ingenera l'unità di fede, ingenera parimenti 
e mantiene l’unità di carità nella Chiesa; e per l'opposilo quanto 
porta olla distruzione della unità di fede porta eziandio alla di- 
struzione della unità di carità nella Chiesa. Quindi niuna eresia 
giammai surse nella Chiesa, che non abbia recata divisione e scis- 
sura. Può ben lo scisma starsi, almeno a tempo, come si è detto, 
senza eresia , ma non può mai 1' eresia starsene senza scisma. 
Laonde si fa manifesto, che per lo stesso principio per cui una è 
la fede, una è eziandio la Chiesa, e tale si mantiene e si conserva 
per l’unione di carità. Or l’ unità di fede si costituisce e si man- 
tiene pel principio «li autorità in che consiste la regola cattolica, 
adunque l' unità eziandio di carità origina e si conserva in forza 
della medesima regola. 

Il fatto o 1’ esperienza di amendue le opposte regole cattolica 
e protestante conferma a maraviglia la teoria. Mettiamole a fronte 
l’una dell’altra, e tosto ci convinceremo che l’una è madre di di- 
struzione, e l’ altra di conservazione di questa unità. E in vero è 
cosa di fatto storico , che il protestantesimo gittatosi nel mondo 
della Bibbia col suo principio, per ciò stesso cominciò la sua esi- 
stenza colla divisione , s’inoltrò e crebbe con più divisioni, per- 
venne a decrepitezza moltiplicando le divisioni, finché si scioglierà 
in minutissima polvere per le divisioni medesime 20. Dal che 

SO Pruova di quanto alibiam qui asserito ce ne somministra l’opera ame- 
ricana intitolata: An originai Il istori/ of I he relig'tout denominations al pro- 
tetti existing tn thè United Slalet - prajeelcd compiled and arranged btj L. 
Damiel IIupp. Philadclphia 1 SU Voi. I in t°. - Cioè: l’na storia originale 
delti denominazioni religiose di presente esistenti negli Stati Uniti. Quest’au- 
tore protestante, com’egli atesso afferma nella sua prefazione, intrapresequesta 
raccolta per ovviare alle lagnanze clic dalle diverse comunioni si facevano che 
la loro dottrina fosse dagli altri mal intesa e rappresentata. A questo line e- 
gli incaricò i principali ministri di ogni comunione a stendere l’origine, il 
progresso, la statistica e le dottrine di ciascuna di esse. Or lasciando la reli- 
gione cattolica, risulta «la siffatta imposizione, clic nel protestantesimo degli 
Stati Uniti vi erano nel 1811 intorno a quaranta comunioni diverse e tra se 
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o^iiuii vede die la regola di lui è cagione Direttrice di esse. Per 
contrario la Chiesa Cattolica come pel suo principio nacque una, 
cosi una sempre mai si mantenne , e con esso una s' infuturerà 
ne’ secoli avvenire, cioè finché questi cesseranno. La storia del- 
I' una e dell' altro colle sue pagine indelebili cel dimostra con 
pruova irrepugnabile. 

Ma ecco, che alcuni o ignari della genuina nozione della unità 
qual si tiene nella cattolica Chiesa; o non abbastanza sinceri han- 
nosi preso l' assalito di ritorcere contro noi l' argomento nostro , 
e di provare come l’unità cattolica parimenti è sotto questo punto 
di veduta sol nominale e non già reale. Sorge in campo dopo 
molt' altri a ciò tentare il già nominato Guglielmo Palmer delia 
scuola ossoniese nel suo Trattalo della Chiesa. Si avvisa egli di po- 
ter venire a capo di sua tesi recando in mezzo e la piccola Chiesa 
di Francia, e la fazione giansenistica, che pur fer parte della Chie- 
sa cattolica non ostaute labro dottrina e la loro condanna *L Noi 
qui tralascieremo quanto spetta alla cosi detta piccola Chiesa , 
perchè non fa al nostro proposito , essendoché essa dal punto in 
cui fe scisma, cessò di far parte della Chiesa cattolica ; e di più 
ora al tutto cessò. 

Fermandoci pertanto nella fazione giansenistica , come quella 
che si collega coll’unità di cui trattiamo, afiin dimettere nella sna 
vera luce questo alquanto intricato argomento, convienimi pre- 
mettere alcuni come preliminari. Versano questi intorno alla dot- 
trina in sè od in astratto e intorno a quelli che la professarono o 
la professano , ossia nel suo concreto; versano inoltre intorno al 
corpo c all’individuo. Rispetto alla dottrina in sè, non cade dub- 
bio. dappoiché essa venne condannata dalla Chiesa tutta siccome 
il nostro stesso avversario il concede. Rispetto poi a que' che la 


contrarie , non contando le suddivisioni di ciascuna. K<1 ora cioè nel I RMÌ 
lio saputo che souosi d'assai moltiplicate in nove anni. I‘urc questo caos 
viene dall’A. intitolato Tutta la Chiesa Clic mostro di Chiesa! 

21 Voi. 1, p. 31S segg. 


Digitized by Google 


parte: h. capo ih. art. ii. 




1.Ì3 

professarono , o questi si unirono in corpo , e costituirono setta , 
ovvero restarono tra sé disiarsi come individui. Nel primo caso, 
essi furono al tutto separati dalla unità della Chiesa , e vennero 
considerati al par di ogni altra sella di protestanti ed eretici, co- 
me avvenne alla Chiesa di Utrecht, la quale fu sempre I' og- 
getto degli anatemi de’ Pontefici a' quali que’ Vescovi intrusi si 
rivolsero col fine di essere da essi riconosciuti e ricevuti in co- 
munione E però nel modo stesso, che non nuocono punto le 
altre sette separate dalla unità della Chiesa cattolica, cosi non 
nuoce la fazione giansenistica. Se poi si vogliano considerare 
i giansenisti individualmente, ognuno d'essi è bensì reo e refrat- 
tario davanti a Dio e rispetto alla Chiesa. Come però nondimeno 
non si è fatto, o non si suol fare solenne processo circa ciascuno 
che tiene un qualche errore, nè è per conseguente nominatamen- 
te scomunicato, cosi seguita materialmente a far parte del corpo 
della Chiesa. Quindi questo tale nuoce bensì a s è ma non nuoce 
alla unità della Chiesa stessa. 

Quanto si è detto de' giansenisti singoli debhe per parità di ra- 
gione dirsi de’ deisti, de'materialisti, degli increduli, degli atei, e 
di ogni altro di sfinii fatta, il quale ritrovisi nel corpo della Chie- 
sa. Finche non sieno personalmente condannati e separati o non 
facciano comunità o celo dalla Chiesa diviso , rimangono nella 
stessa coudizione. Serve per tutti la medesima teoria. £ ciò vale 
anche quando una qualche dottrina è stata dalla Chiesa condan- 
nata. 

22 \cd. il Mozzi nell’ o)i. fhlta Sdrmnt ira Chiesa di Vinchi. Ora que- 
lli» prete*» Chiesa sta sullo spirare, non coniandosi pili elle ti mHa inri rea de’ 
snoi membri. Il defunto Ke di Olanda impedi rhe si conserrasse un nuovo 
Vescovo ijimisenisla da surrogarsi al trapassato, per forma rhe viene a dile- 
guarsi tal setta come la neve al sole. Mie un colpo mortale a quella setta , o 
per meglio dire, a questi miseri avanzi di setta il Sommo PonteRce l’io IX 
eoi ri pristina mento della Gerarchia Errlesiastiea in Olanda eoi Suo Breve dei 
4 Marzo ISS3 iti cui eresse a Metropoli la Chiesa eartnliea di Utrecht, stabi- 
lendovi un Arcivescovo con quattro Snffraganei. 
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Non merita poi verun’ attenzione (pianilo taluno ci obbietta le 
dissenzioni ebe tra i diversi Ordini religiosi , tra 1' uno e l'altro 
clero talvolta si videro nella Chiesa cattolica, per trarne argo- 
mento contro l’ unità di comunione 23. <’hi potrebbe pigliar sif- 
fatta difficoltà sul serio? Queste dissenzioni per quei che le ob- 
bicttano provano la povertà d'argomenti in che si trovano gli av- 
versarli, i quali sono a guisa di quegli animali i quali si rivolgo- 
no ad abbaiare contro quelli che gli gettarono i sassi. Per gli 
altri poi provano la infermità della umana natura, la quale s» 
appalesa anche tra persone che professano perfezione. Provano 
che vi possono essere tra diversi ceti emulazioni di prerogative , 
di titoli , di maggioranza scambievole , come si trovano fra 
quelli che contrastano per la loro nazionalità, o pe rispettivi mu- 
nicipi i. Queste punto non si oppongono alla unità della Chiesa che 
tutte le diverse nazioni abbraccia nel suo seno, come le città e 
i municipii tra loro in peculiari contese occupati non nuocono 
alla unità della monarchia; emulazioni e contese quali già trovia- 
mo perfin negli Apostoli , allorché contrastavano fra di sé , qual 
di loro dovesse dirsi il maggiore, e che il divin Redentore represse, 
come pure le reprime la Chiesa, quando queste escono dai limiti 


23 Per saggio del modo col quale si avvisano i protestanti di provar non 
avervi uniti tra i cattolici, basta recar le meschine liralcrc del Jewel, e del 
Leslie amendue anglicani bigotti, come chiamatisi in Inghilterra gli ostinati 
e furiosi. Il Jewel per provare che non vi è unità tra i cattolici reca tra le 
altre prove non solo le dissenzioni tra tomisti e scotisli, ma .di più l’andar 
gli uni col capo raso, gli altri col radersi per metà : gli uni mangiar di 
solo magro e gli altri di grasso; gli uni portar il cordone e gli altri no; gli 
uni vestir di bianco, altri di ucro ecc. e poi conchiude col metter fuori il 
pungolo dell'amarezza dicendo:» Non sono giammai stati di accordo { i cat- 
tolici) Irà di sé, fuorché allor che si tratta di perseguitar Gesù Cristo ; allora 
s’intendono come altre volte i farisei e i sadducei, o Erode e Pilato ». Pres- 
so il Newun op. Gii- p. 8tL87. Il Leslie poi, a tulio questo aggiugne le dif- 
ferenze tra i gallicani c gli oltramontani intorno alla infallibilità del Papa, « 
la rivalità tra i diversi Ordini religiosi, tra l'uno e l’altro clero. Works 1832, 
Voi. III. p. 371. Questo significa parlar di ciò, che s'ignora. 
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della carità Nel resto queste stesse emulazioni lidi dirette 
servono ad acuire gl’ ingegni , ed a fare acquisto di dottrina e 
di virtù 2.'*. 

Dopo questa necessaria intrainessa rimettendoli in cammino, 
diciamo che la Chiesa cattolica per la natura sua e per la istitu- 
zione di Cristo dovette come deve mai sempre lin che dura il 
tempo mantenersi nella unità assoluta di fede e di comunione. 
Oru provatosi che per qual si voglia altra via unità siffatta nè può 
aversi nè mantenersi , fuorché per quella dell’ autorità , diritta- 
mente e per logica inferenza se ne deduce , che adunque sola 
I’ autorità, ossia sola la regola cattolica è quella che f ha conser- 
vala ed è la sola che possa conservarla. Anzi se ne inferisce, che 
essendo per voler di Cristo la uuità nella sua sintesi una proprietà 
essenziale della Chiesa sua, e in quanto essa al difuori si manife- 
sta, una nota o carattere della medesima per cui si distingue da 
tutte le comunioni che si arrogarono o si arrogano la proprietà 
c il titolo di vera Chiesa; se ne inferisce, dico, che aduque la re- 
gola cattolica viene. da Cristo. Imperocché chi vuole il fine deve 
volere i mezzi pe’ quali soli il line può ottenersi; e però se Cristo 
volle clic perpetua l'unità si conservasse, volle eziandio, che sola 
l’autorità fosse la regola cui la Chiesa dovesse seguire immuta- 
Lilmente per mantenerla e conservarla. 

Cresce poi e riceve maggior forza quanto si è detto dall’ osser- 
vare , che non trattasi già soltanto di unità materiale , qual può 
trovarsi eziandio in una falsa setta quando vi ha cospirazione di 
volontà. Ma trattasi di unità formale , cioè di unità la quale in- 
chiuda nel suo concetto il principio per cui ella è , e tale deve 
ognor mantenersi e sussistere. Or siffatto principio non può aver- 
si A quello fine si riferiscono Ir tinte Costituzioni de' (toni. Pontefici 
sia per lasciar libera oqni scuola nel sostenere i placiti o sentenze loro pro- 
prie, finché non fossero queste terminate per decisione della Santa Sede, sia 
ancora per impedire clic ninna censurasse la sentenza altrui discrepante dal- 
la propria, a mantenimento della scambievole carità. 

So Ycd. NtwiAM op. e I. rit. paj». 96-IOi. 
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si Ohe nella sola regola cattolica. Ogni setta che si è formata col 
dividersi dalla Chiesa cattolica , si è formata colla flagrante vio- 
lazione di tal principio ; poiché qualor si fosse mantenuta coll’as- 
soggettamento della mente e del cuore alle decisioni della Chiesa, 
non mai setta alcuna avrebbe avuto luogo, e peri) se l'ebbe, l'eb- 
be unicamente in grazia della violazione, ossia della resistenza o 
ribellione alla legittima autorità da Cristo istituita a manteni- 
mento della unità. Dal che ne rampolla che adunque niuna setta, 
qual ch'ella siasi, e qual che sia la forma che si doni dopo la sua 
separazione dalla Chiesa madre non è mai ch'ella possa aver con 
sé il principio per cui si costituisce l'unità da Cristo intesa e vo- 
luta 26. 

Ed ecco il perchè la Chiesa Greca, la Chiesa Greco-Russa, la 
Chiesa giacobitica, ed altrettali comunioni ancorcl>è abbiano do- 
po la lor separazione dalla Chiesa cattolica mantenuta la gerar- 
chia, benché abbiansi costituito un patriarca, un primate, un capo 
qualunque, non però han l'unità, ma hanno al più una cotale unio- 
ne; perché appunto que’ primi che dalla unità cattolica si sondi visi 
l’hanno infranta, ed han disconosciuta l'autorità che la costituiva. 
Non ponno queste comunioni conservar nè 1‘ unità di fede, nè 
l’ unità di comunione, nè perconseguentel’unitàdeUaChiesa, per- 
chè di quella stessa guisa che gli autori dell’eresia e dello scisma 
l’han dal canto loro rotta, han con ciò conferito a’ lor successori e 
seguaci il diritto di far lo stesso rispetto a quelli, che pe’ primi 
l’hanno infranta. Se cotesti Patriarchi o primati sono una frazione 
come potrebbero pretendere che i loro addetti costituissero un in- 
tiero? Tolto il primo anello , che reggeva la catena, questa di 
necessità deve cadere. Quindi fu lecito al Vescovo di Mosca o di 
Pietroburgo sottrarsi all’ autorità del Patriarca di Costantinopoli, 
perchè questi prima assai erosi diviso dal capo supremo, cioè 

26 II fatto materiale senza un principio è ili uiun valore. 1.0 stesso I’al- 
mir nell'op. cit. confesso, che l'unità materiale non basta a costituire la ho 
ta ili unità della Chiesa. Ora ili questo principio mancano tutte le comunio- 
ni separate dalla Chiesa Romana. 
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dal Vescovo di Roma e così dicasi degli altri. Di qui nacque il bi- 
sogno di tutelare la posticcia loro unità per un estrinseco sostegno 
qual è quello del Governo politico e civile 27. Nel resto colpite 


27 £ legge costante che tutti gli scismi e le eresie separatesi dalla Sede 
Romana lian cercato un appoggio e un supplemento nel Governo civile. Ser- 
va di esempio lo stesso l'ozio, il quale nel IX secolo col sottrarsi alla ubbi- 
dienza di [toma, si gettò fra le braccia dell’Iuiperatore Bizantino con que- 
ste parole: Diminuì imperatorem nostrum tanctum custodia! in multa an- 
noi. ut Gregorius et noi limiliter oramai. Imperatori nostro lancio, vica- 
rila autem (Rom. Punti firii) rationem non praebemus. Conc. Cp. IV et ge- 
nerale Vili, act. VII, collect. Yen. Tom. XVI, col. 97. Così fece Michele Ce. 
rulario ; così Lutero col duca di Sassonia, così la Chiesa anglicana, la Russa 
ecc. ecc. Son tutte divenute queste Chiese un’ amministrazione civile dello 
Stato. Ma questo andamento delle sette è di molto più antica data. Giù gli 
ariani col negar la diviniti di G. C. avevano digradata la dignità della sua 
Chiesa col farne una fusione collo Stato. Dichiararono Costanzo capo della 
Chiesa, e questo debole Imperatore sen compiacque e dichiarò che la suo co- 
lonia era la sola legge che la Chiesa avene a seguire. Ved. MoF.niF.B Al Anno- 
se le grami Tom. Ili, pag. 5-6 - pag. 15. hi il sub iole noe un. 

Dopo quanto abbiam detto in questo articolo rispetto alla unità di fede e 
comunione proveniente dal principio di autorità che sola le ingenera e con- 
serva, non si rendono ridicoli gli anglicani rei del più abhominevote scisma 
allorché declamano centro il grave peccalo dello sciamo? E pure leggasi il 
trattatello intitolato: Ihe Ymtng Churchman Armed. l-oud. 1 1titi, e si trove- 
rà al capo V On (he sm of tchiim , cioè Del peccato dello tanna una tiri- 
tera contro questo enorme delitto , cioè dd separarsi dalla Chiesa scismatica 
anglicana ! 

E qui mi cade in acconcio il riferire il magnifico tratto con cui il Krv. 
Lord Carlo Tiuvne zio del Marchese di Bath, e già Vicarisi di Longbridge De- 
vcrill e Canonico di Cantorberv espone, come motiva della sua conversione 
al eattolicisino, la dottrina biblica sulla unità della Chiesa, nella lettera di- 
retta ai suoi ei-parrocchiani il 2 Febbraio 1653. « lo leggo netta Bibbia, scri- 
ve egli, che l’unità è l’impronta ebe Dio ha messa in tutte le sue opere. Quan- 
do il inondo era immerso nel delitto, e Dio onnipossente lo castigò col dilu- 
vio, Egli salvò una famiglia, la famiglia di Noè. Dipoi egli chiamò e benedis- 
se una famiglia, la famiglia di Àbramo. Quindi egli scelse una nazione, c sta - 
bili una Chiesa. Di poi egli mandò il suo divin Figliuolo in terra a salute del 
mondo, e Cesò Cristo non fu già autore di confusione, bensì mantenne il 
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come sono queste scismatiche comunioni del flagrante delitto 
di lor divisione , riesce loro impossibile che abbimi giammai la 
vera unità , che è figlia legittima della sola vera autorità. Però 
riescono ridicoli i tanti trattateli! pubblicati nella Chiesa anglicana 
per amplificare gli enormi mali de’ dissidenti nel far scisma dalla 
lor Chiesa. 

Si pare adunque manifesto che possiamo con ogni verità con- 
chiudere, che la regola cattolica di fede è la sola atta ed efficace 
a conservar 1' unità di fede e di comunione nella Chiesa. 


principio di unità, hi; li fondò una biliosa, egli la fondò sopra uno pietra, tigli 
la chiamò un ovile di un sol pastore, una vigna, un regno. Egli istituì un 
Battesimo ed una Eucaristia. Come la bliicsa giudaica era l'ombra di quella 
Chiesa più perfetta che dovea succedere, ed era una, cosi la sostanza ilie 
successe all'ombra, c la gran realtà che successe alla figura è pur una. Cosi 
noi veggiamo di poi che gli Apostoli non parlano che di una Chiesa, di una 
società di Cristo, di un corpo, di una casa .... ha Chiesa c una colomba, è 
un’arca di salute, ha una fede. Essa c il mistico corpo del Signore visibile 
in terra, c come l’eterno Iddio essa è una. Suo scopo si è di conservare il 
cristianesimo, ossia la divina rivelazione, per cui si è sempre avuta e si ha 
salute, e come la rivelazione è una, cosi la Chiesa, ossia la custode di tal ri- 
velazione, è pur una. Egli è adunque impossibile di ammettere la teoria di 
Chiese nazionali indipendenti, di Chiese ristrette da’ contini di territorio e se- 
parate dall'altre. 11 principio di Chiese nazionali è dissoluzione di unità, c di- 
struzione di cattolicità, ha Santa Scrittura mi ha insegnato a credere, che 
l’unità è una nota della Chiesa di Cristo, ha Chiesa anglicana gode essa tal 
nota? E dessa una col resto del cristianesimo? Anzi, è dessa una in sé? Non 
e anzi la casa divisa contro di sò? Trcccnt’anni or sono, ella perdette questa 
nota di vera Chiesa, e non può ricuperarla se non ritornando penitente a 
quel centro di unità, d’und'clla separassi in quel momento infelice! » 
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Im slessa regola, considerala teologicamente, si dimostra esser la 
sola inflessibile in sé ed alla a manienere immutabile il dom- 
ma cristiano. 

Iji immutabilità e la inflessibilità sono doti della verità - La Chiesa in forza 
di sua regola è immutabile e inflessibile nel suo dommalicu insegnamento - 
E ciò per la sua autorità infallibile - Negli antichi cristiani monumenti ra- 
ro è che non si trovino pruove più o meno esplicite della dottrina catto- 
lica - Raffronto sotto questo rispetto del cristianesimo in generale e del 
catlolicismo in particolare - La costanza c inflessibilità della Chiesa stet- 
te salda alle più dure pruove - La stessa si mostrò nel non permettere 
che si mettessero in discussione i punti già defluiti - Fino a perdere in- 
tieri regni - Stolta accusa de’ protestanti di mutabilità della Chiesa ratto- 
lira in cose di fede - Si confuta colle loro stesse contraddizioni - Col fatto 
loro-Col simbolo- Colla pruova de’ singoli domini definiti dal Tridentino 
Mala fede de’ polemici protestanti - Chi siano quei che accusano la Chie- 
sa di novità, come combinino c si accordino fra di sé - Nuovo confronto 
tra la regola cattolica e la regola protestante ne’ loro effetti e si conchiude. 

L’ inflessibilità e l’ immutabilità son proprie della verità, son 
prerogative sue proprie ed esclusive. Dio è la stessa immutabi- 
lità, perché appunto egli è sostanziai verità. I.’ errore è mu- 
tabile e vario , pieghevole , mobile e in un continuo flusso. 
Son queste le caratteristiche per cui dalla verità si distingue. 
Ora la Chiesa, al dir dell’Apostolo, è sostegno di verità, è l’organo 
di Dio nell' annunziare che fa a tutta la terra la verità; convien 
per ciò che ella nel suo insegnamento sia sempre una , sempre 
la stessa, sempre identica, perchè tale è la verità che ella annun- 
zia. Se solo in un articolo, solo in un domma ella variasse, per 
questo stesso già smentirebbe la sua missione, darebbe ad addi- 
vedere al mondo , che non già sarebbe I' oracolo di Dio e però 
della verità, ma della menzogna e dell’errore, perché sarebbe in 
contraddizione con sé stessa ; ciò che nel sistema cattolico, non 
può avvenire giammai. Poiché come Dio non può smentirsi. non~ 
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può contraddire a sì; medesimo, e ciò per sua essenza e natura , 
cosi noi può la Chiesa scelta da Dio ad islrumehto e mezzo per 
manifestare alle nazioni tutte della terra le sue verità, e alla qua- 
le perciò ha egli comunicato qual dono e privilegio per (al line 
necessario la inerranza od infallibilità. Non avrebbe la Chiesa , 
come più innanzi abhiam dimostrato, l' autorità d’ insegnare le 
verità di fede line a costringere le intelligenze, qualor fosse scom- 
pagnata dalla infallibilità. 

Infallibile adunque com’ ella è nel suo magistero, ed ammae- 
strando i popoli in virtù di sua autorità ne consèguita, die pro- 
fessalo una volta un articolo, mai non ò che se ne diparta. I)i 
qui è che essendo conscia a sé stessa di questa sua dote, prero- 
gativa o privilegio, mai non è clic permetta che alcuno ardisca 
impugnare qualche suo insegnamento impunemente. Per ciò veg- 
giamo, che allorquando talun si attentò di accusarla di errore in 
qualche punto di sua dottrina, ancorché prima non fosse pre- 
ceduta alcuna espressa e solenne difinizione, il condannò, lo ri- 
gettò, lo proscrisse qual temerario innovatore. La solenne defini- 
zione, che ella fu solita in lai casi opporre a cotesti uomini non 
fu in fondo che una solenne protesta del suo possesso, che una 
conferma della verità insegnata, clic una tessera per cui da ogni 
sorpresa o fallacia potessero guarentirsi e tutelarsi i suoi fedeli. 
E poiché l’ insegnamento è sempre di necessità nella Chiesa iden- 
tico, di qua origina l'impegno de' controverseti in isvolgere i do- 
cumenti vetusti afiìn di rinvenirvi pruove del fatto con cui con- 
vincere i posteriori impugnatori, che quanto ora crede e insegna 
la Chiesa, 1’ ha credulo e insegnalo ne' tempi andati. 

La presunzione di trovar siffatte pruove è tale, che ogni stu- 
dioso e diligente polemico vi si accinge con alacrità, sicuro che 
non torneranno vane le sue ricerche. Che se per qualche acoi- 
denlal combinazione min trovisi negli antichi documenti regi- 
strato positivamente un qualche particolare articolo, perché non 
si è offerta occasione agli antichi di farlo, è certo però di non 
trovarvi il contrario. Ilo detto il jmlemico e controversista. percliè 
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la Chiesa di ciò non abbisogna: nella sua credenza attuale ella ha 
già la sicurezza delia credenza primitiva, ossia della credenza di 
tutte le età. Nel rimanente per lo più, o presto o tardi qualche 
documento si ritrova a conferma di quel vero, di cui si tratta. 
Difatto quasi mai è, che si scuopra da' sacri archeologi qualche 
nuova lapide, iscrizione, vetro, gemma ed altrettali oggetti, senza 
che si abbia una novella conferma della piena consonanza della 
fede primitiva colla fede impugnata dalle moderne eresie 1. 1 soli 
cemetcrii cristiani di Roma antica bastano a confondere i pro- 
testanti rispetto al culto de’ Santi, alla loro invocazione, alla ve- 
nerazione delle loro reliquie , al purgatorio, al suffragio delle 
anime de’ trapassati per le preghiere de’ viventi, alla venerazione 
delle sacre immagini 2. Lo stesso dicasi delio scoprimento di 
scritti antichi ne’ quali costantemente si rinviene colla fisiono- 
mia cattolica la pruova di qualche domina e pratica della Chie- 
sa attuale 3. 

Conviene in ciò la fede cattolica in ispecie con quello che tuttodì 
si verifica nel cristianesimo, o nella verità cristiana in generale. Le 
speciali obbiezioni che si sono promosse dalle scienze, dalla cro- 


1 Venne questo provato col fatto dal Gemer nella sua opera teologica in 
sei volumi in 4." neologia Dogmatim-Sc/wlastiea sacrae Antiquitatis mo- 
numenti ti illustrata. Romite 1777 in cui pressoché ogni domina controverso 
coi protestanti provasi coll’uso delle antiche iscrizioni. Veg. anche il Zacca- 
ria nella Dissertar. De Vttervm Ckristianarvm Interi pt ionum in rebus t lito- 
logie is tua: c l'altra dello stesso Autore De uso librorum Httsrgieorum in 
rebus tkeologieis. Nel primo voi. del suo Tesoro Teologico. 

3 Ne siano di ciò una pruova le voluminose opere del Busto, deirAaniN- 
chio. del Bomarotti, del Usti escomi, e di tanti altri valenti sacri archeologi, 
e ultimamente dell’egregio P. M archi nella sua opera : Monumenti Primitivi 
dell' arte cristiana nella Metropoli del Cristianesimo. Doma 1845. Questo la- 
voro fu interrotto per le note vicende, e si fermò al 17.° fascicolo. 

3 Di questo ancora abbiamo la conferma nelle due copiose collezio- 
ni del eh. Card. Mai: Seriptorum veterum nova eollectio e cvdicibus Vatiea- 
nis edita, Komac 1831 volumi X in 4.° e Spicilrgium Rnmanum, Roinae 1844 
volumi X in 8.° nelle quali trovansi preziosi documenti pei dommi cattolici. 
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oologia, dalla numismatica, dalle arti, dalla storia contro le ve- 
rità cristiane, e la religione rivelata parevano da principio (piasi 
insolubili. 1 deboli se nc commossero, ma i cristiani saldi slavansi 
tranquilli, perché eran sicuri, che presto o tardi si sarebbe trovata 
la piena soluzione a sillatte dillicoltà. Nè mal si apposero in 
quest’ aspettazione. A mano a mano che le scienze progredirono, 
e dalla loro infanzia pervennero alla loro maturità tutte quelle 
obbiezioni svanirono come per incanto *. Cosi pure dal più pro- 
fondo studio della storica antichità, dallo scoprimento di antichi 
documenti, la religione trovò sempre maggior conferma a con- 
fusione de’ miscredenti. Per tacere delle scoperte fatte nell'Egitto 
dal Champollion e dal Rosellini 3 le scoperte più recenti di Ninive 
e di Tebe, non sono che una nuova dimostrazione della veracità 
delle divine Scritture t». Ebbene al modo stesso ciò vien verifican- 
dosi ad ogni nuovo ritrovamento o di manusrrilli, o di altri 
oggetti della ecclesiastica antichità rispetto alle verità cattoliche. 

I ’ \ ' . " ' ' > 

•t Veti. l’op. La reliyion eonstanlée unirerttllement à l aide dee teience i 
et de l'érudition moderne. Voi. >lue, seconde (Sdii. Paris 1813: vengasi spe- 
cialmente il capo VII, ove si passano in rivista tutte le scienze dalle quali si 
mossero le dillicoltà contro il cristianesimo. 

ti I monumenti dell' Egitto e della fiiubia per J. Kosr.Lt.lM. Pisa 1832, 
1833, voi. Il in 8.° Vcd. Wisekan Discourt tur les rapporti en tre la Scien- 
ce et la reliyion rèe elèe, ilisc. IV , Pari. Il, ove oltre al CiuaroLMos allega 
piu altri archeologi. A questi debbono unirsi i lavori di LEON I.abord coinen- 
taire géografique sur l’ Esodi et les X ombra Paris 1811 fol., non clic intor- 
no al suo viaggio neU’.Iratiia l’etrea nc' quali illustransi varii passi de' libri 
santi i quali offerivano gravi difficolta agli increduli. Di questi anni è uscita 
a Ilice un’opera interessante intorno nlla storia dell’Amerira intitolata: Car- 
tai para servir de intrnduction à la Disforia primitiva de lai naciones civi- 
lizadas de la America Setentrional por cl Abate Don E Carlos Hrasselr he 
Hot iiiioi k<; - En castellano jr Erances. Melico 1851. 

ti Ved. le op. JViniceA and ili remaim. Itesearchei and disceverici in an- 
cien! Assyria by II. A. I.avaro, London 1848 r Munamenl de \inire déeou 
veri et dècril. par M.P. E. Dorrà, mauri et designi |>ar 11. C. ElamiRIN, Pa- 
ris 1830. 
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Qual maraviglia è però, se la cattolica Chiesa siasi ognor mo- 
strata si rigida ed inflessibile nel mantener le solenni decisioni da 
sò una volta emesse , mentre immutabile si tenne nel suo inse- 
gnamento anche prima di darne definizione? Ella è cosa di fatto 
notorio, che la Chiesa si stette ferma sempre su qualche sua dom- 
mntica decisione, attalchè neppure un caso nel lungo tratto di 
ornai diciannove secoli può dalla storia de' dommi recarsi nel 
quale la Chiesa abbia, non dirò mutato , ma nè anche modificato 
un sol punto de' già decisi. E si che ebbe più di una volta a sof- 
ferire contraddizioni , difficoltà , minaccie , persecuzioni dure , 
ostinale , perseveranti talora per qualche intiero secolo dal lato 
della potestà politica. Ma tutto fu in vano! 

Ella avea obbligazioni speciali verso il gran Costantino ; or si 
sa che egli circonvenuto e sorpreso dalla fazione ariana, comin- 
ciò a proteggere l’infelice Ario, e non poco si adoperò prima con 
lettera scritta nel senso in cui suol la politica trattar le contro- 
versie religiose, cioè come di un nonnulla da dispregiarsi e da non 
tenersene conto ; perchè Ario ed Alessandro cedessero ognuno 
qualche cosa delle proprie pretensioni, e cosi si facesse una igno- 
miniosa pace col sacrifizio della verità 7 8 . Poscia ordinò che S. 
Alessandro Vescovo di Costantinopoli dovesse comunicare colf ere- 
siarca già condannato nel concilio IS’ieeno 8, non fu peri» mai che 
l’ottenesse, perchè tal atto avrebbe potuto recare anche solo indi- 
rettamente una ferita alla definizione di Nicea. Quanto avesse la 
Chiesa a tollerare d' ogni fatta vessazioni c persecuzioni sotto 
l'Imperatore Costanzo figlio e successore di Costantino pel lungo 
corso dell’impero di lui, non v’ha chi lo ignori, tanto che il Moeh- 

7 Questa lettera vien riferita da Sociiate liti. 1, li. Ec. c. 7: in essa tra le 
altre cose scrive l'Imperatore: htud quoti Icvem inter vos excitavit contenlio- 
nem quandoquidtm ad totius religioni* summam non pertinel, non est rur ul- 
lum inter vos dissidium. oc sedilionem furiai. Atque tiare non sa dico, ut vos 
de inopia, qualiscunique deinum veranda est, quacstionc ecc. 

8 lliid. c. 37 - 38, coll. Sozom. lìti. Il, c. 29 - 30, et S. Atiianas. in 
Epist. ad Serapionem. 
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ler ebbe a dire , che se la Chiesa non fosse stata retta da Dio , 
avrebbe corso un gran pericolo di rovina #. Nè punto diversa fu 
la condizione della Chiesa sotto l lmperator Valente. Ebbene tut- 
to essa tollerò, molti de’ suoi Vescovi e sacerdoti, molti de’ sem- 
plici fedeli vennero proscritti col bando , colpiti colla confi- 
sca, colla morte: la Chiesa ne registrò i nomi gloriosi ne'suoi fa- 
sti, e intanto ella seguitò a sostenere la nicena definizione. Que- 
ste scene di orrore , e queste pruove furono rinnovate pressoché 
ogni secolo adiri di moverla a ritrattare, od a temperare almeno 
la forinola consecrata nelle sue dommatiche sanzioni. Qual guer- 
ra non sostenne dall’ Imperatore Anastasio impugnatore del con- 
cilio di Calcedonia? Da Eraclio, da Costante per non cedere 
anche sol col silenzio intorno alla causa del monotclismo ? Che 
non ebbe a tollerare dalla non breve serie degl’ Imperatori de- 
generi del basso impero Bizantino per la venerazione delle sa- 
cre immagini ? E cosi dicasi di altri molti simili avvenimenti nei 
quali fu tentata e messa alle ultime pruove la sua costanza. Non 
si celebrò quasi mai concilio ecumenico per dar sue definizioni , 
che la Chiesa non abbia contati gran numero di martiri per so- 
stenerle. Ebbe talvolta il mondo intiero , dirò cosi , congiuralo 
contro di lei , ma non fu mai vero che cedesse un sol pollice di 
terreno. Inflessibilità ammirabile di cui non offre 1' esempio ve- 
runa umana istituzione ! Venne bensì meno la politica colle sue 
raffinate astuzie, si stancarono i tiranni col truce apparato de' loro 
supplizi), non ella già dal soflerire per la fedele custodia del de- 
posito a lei affidato. 

Nè solo ciò , ma con la costanza e inflessibilità medesima non 
fu mai die acconsentisse anche alla sola discussione di uu ar- 
ticolo definito. Che se in qualche particolar contingenza per- 
mise che taluni punti si assoggettassero a nuovo esame dopo la 

9 Hill d'ATRÀSASt le Grand. I. cit. ove «Ha pag. 61 scrive che per le 
violenze di quest'imperatore: L'Égliie catkoUque èlait tur le hard d'un ahi- 
mè prét à l'engloulir. Se non che Pio venne ben presto a soccorrerla e farla 
trionfare y come suole, in queste estremità. 
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definizione solenne, non fu già che permettesse un esame dubi- 
tativo , come parlati le scuole , col quale si mettessero come in 
discussione e dubbio le definite dottrine, ma sol perause un esa- 
me confermativo per convincere con maggior facilità i dissenzien- 
ti, come avvenne nel concilio di Firenze nel quale si trattò nuo- 
vamente di pimli già discussi e definiti contro i Greci nel conci- 
lio li di Lione, ailin di render loro più agevole il ritorno alla 
unità cattolica 10. Ciò ben conoscendo f illustre Bossuet nello 
scambievole carteggio ch'egli ebbe con Leibnizio ed altri princi- 
pali capi luterani per trattar della riunione di quella comunione 
colla Chiesa, non acconsenti mai alla domanda loro, che si discu- 
tessero di nuovo come dubbie le dottrine controverse tra catto- 
lici e luterani già state definite nel Tridentino. Soltanto piegossi 
aduna discussione amichevole di confermazione di tali dottrine ! 1 . 

Giunse perfino la Chiesa a cagione di questa sua inllessibi- 
lità a perdere intieri e fioritissimi regni col vederseli staccati 
dal suo seno per non voler cedere un sol punto, un articolo 
solo. Difatto , perchè perdette ella f intiero regno della gran 
Brettagna, se non perchè non volle di niuna guisa piegarsi a 
concedere all'Ottavo Arrigo il «mirar nuove nozze con Anna 
Boylen, vivente tuttora la legittima sua consorte Catterina ; e 
questo perchè opponevnsi al suo articolo della monogamia e 


10 Veti. Oasi: De irreformabili fi om. Pontifici! in de/iniendis / idei con- 
trovtrtiit sudicio llom. 1771, ove reca di ciò molte e irrefragabili praove. 

11 Infatti i difensori della confessione anglicana*, come preliminare della 
riconciliazione da farsi tra i luterani e i cattolici avean messo qua! postulato : 
Ut CmusiHi Tridentini anathematismis ac decreti* absque tua » opera e inter- 
ventuedilis in anlecessmn suspensi*, quaesti nuca de lido iterimi recudaotur, 
Hùvumr/ue concilium ta de re institutum celebrerete- Or tal postulato mai non 
si volle ammettere dal Bossuet , e su questo punto versano per la più parte 
le lettere scambiate dall’ima parte c dall’altra. Yed. Oecvres de Bossl et ed. 
Versali 1. 4817, toni. WVl- Recueii de dissertai ioni et de lellres comporre* 
dans la vue de riunir lei protestante d'Àllemagne. de la con fessimi d'Aus 
hourij à l'Eglise '■atholigue. 

Perr. Voi. II. \\ 
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indissolubilità del cristiano coniugio 12. Or se mettasi al raffron- 
to immutabilità siffatta, e si tenace inflessibilità della catto- 
lica Chiesa con la mobile arena del protestantesimo , con la va- 
riazione continua del medesimo, con la istabilità, pieghevolezza 
e facilità de’ capi riformatori Lutero, Melantone e consorti nel 
concedere la scandalosa bigamia al Landgravio Filippo , sol per 
non perderne la protezione, si importante in que' primordi per 
la Riforma 13, ognun conoscerà da solo questo carattere la divi- 
na origine della regola cattolica, e la fattura o invenzione del- 
1' uomo nella regola del protestantesimo. 

Ben so che i protestanti sogliono accusare la Chiesa catto- 
lioa di ben molte e molte variazioni , od anzi corruzioni di 
dottrina , e tante quante sono le rigettate da’ riformatori , i 
quali volendo da si nbbominevole corruttela purgar la Chiesa, 
la richiamarono alla purezza e semplicità de’ primi secoli di 
sua esistenza. Ella coll’ avanzarsi de’ secoli andò mai sempre, 
al costoro detto, facendo nuove aggiunte al suo simbolo, ed 
accrebbe a dismisura il numero de' suoi articoli. Cotanto mutò 
la Chiesa moderna dall’ antica fino a non ravvisarsi più per 
dessa. Convien pertanto confessare che la vantata immutabili- 
tà dommalica della Chiesa cattolica non è che nominale ed ap- 
parente, e non già vera e reale. Chè i fatti troppo si oppon- 
gono allu teoria , come conchiudono i protestanti. 

Si, tali sono le accuse de’ protestanti contro la Chiesa Roma- 
na , sulle quali ci convien sostenere per alcun poco, posciachè 
vogliono essi o pretendono con ciò giustificare presso i popoli 
la ribellione loro , od a meglio dire mantellare la loro de- 
fezione dalla unità cattolica. E prima si osservi attentamente 
il r ago di siffatte accuse ; se loro si chiegga quali sieno in 
particolare le corruttele del dommatico insegnamento per parte 

12 Veti. Dossuet Hist. dei Variatimi liv. VII , g, 1 — 14. Audir Biit. 
de la vie d’Henri Vili, Tom. 1. — LirgaRD Storia d' Inghilterra Inni- del 
Uregori Itomn Iteti, voi. VI, cap. 3. 

13 liossi ET op. cil. Liv. VI, § 1-10 

f i ; * • VI .W1 Yrrt 
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della Chiesa, non tei saprebbero dire; se insisti sul quando e per 
cui opera sia stata introdotta la corruttela dommutica , non lei 
potrebbero significare. Se spingi la inquisizione per conoscere 
l’ anno e il giorno in cui Cristo dimentico di sue promesse siasi 
addormentato di guisa, che lo porte d’inferno abbian potuto fare 
irruzione e prevaler contro la Chiesa sua sino a farla perire, tu 
il cerchi invano. Se infine vuoi con precisione aver contezza da 
chi e per cui favore, e per cui misericordioso disegno siansi rac- 
colti gli avanzi e i ruderi del rovinato edifizio per ricostruirlo 
più bello di prima, più fermo , più saldo di quello che abbia sa- 
puto o potuto farlo il Figlio di Dio, tu non potrai esserne appa- 
gato. Chè alcuni vogbono primo autore di si grand'opera Giovan- 
ni Vicleffo , altri Giovanni Hus con Girolamo di Praga. Se vuoi 
dare orecchio a’ luterani, questi è senza dubbio Lutero; se ascol- 
terai i riformati, li risponderanno, eh’ esso non fu altri che Cal- 
vino ; se ti rivolgi agli anglicani , ti diranno nll' unisono , che la 
gloria era riserbata al grande Enrico, o se più ti piace alla buona 
Regina Betta, eom’ essi l’appellano, figlia di lui, poiché essa 
in vero tuttoché femmina snperò in abilità, in perseveranza, in 
violenza e in istuzia il padre stesso. Che se ti piacerà o al- 
meno non isdeguerai d’ interpellare le ducento minori frazioni 
del protestantesimo, ognuna di esse ti assicurerà, che niun dei 
precedenti fu da tanto, ma a’ loro rispettivi capi era riservato il 
primo onore. 

Si osservi in secondo luogo la patente contraddizione dell’ o- 
diemo protestantesimo , ossia de’ principali suoi odierni rappre- 
sentanti; gli uni accusano la Chiesa di successive aggiunte al 
simbolo, come gli ossoniesi l l , mentre gli altri l' accusano di sta- 
zionaria, e come quella che impedi il libero volo dell’ umano in- 
gegno; tanto ch’ella nel secolo XIX insegna tuttora le medesime 

14 Come tra ;;li altri nc l’accusa Sbitleworth nell' op. cit. Srriplure 
nnl Traditimi ; ed il Newban tuttora anglicano nell’op. Lecluret un thè pro- 
phetieal office of (he Church Lumi. 1837, p. 241 - 216. Ciò che egli stesso 
poscia confuta nelle opere posteriori già cattolico. 
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vecchie cose, che insegnavansi nel primo secolo dell'era cristiana; 
cosi i razionalisti di Germania la. Nell’ atto che i più de’ prote- 
stanti pretendono chela tirannide de’Papi, il purgatorio, il culto 
e la invocazione de’ Santi, ossia la idolatria’, sien di fresca data, 
cioè del medio Evo , altri per 1’ opposto confessano che trovansi 
fin da'primi secoli della Chiesa già tutti i germi del papismo mo- 
derno, e che il domina della Trinità cominciò ad introdursi allora 
appunto, che la Chiesa già mostravasi propensa alla idolatria e la 
praticava, vale a dire che il culto de Santi cominciò a svolgersi 
e propagarsi (in dal secondo e terzo secolo, come Gibbon, VVeg- 
scheider e consorti 16. I)i più mentre vogliono per la maggior 
parte che la idolatria della Chiesa cattolica o romana consista ne.Ha 
invocazione de’ Santi, nella venerazione delle loro immagini o reli- 
quie, altri e non in picciol numero delle sette protestanti in rav- 
visano ora precisamente nella invocazione di G. C. 17, nell" ado- 
razione della Eucaristia, nell'adorazione di G. C. anche fuori del 
Sacramento 16. Inoltre ben di molli protestanti , anzi la morale 
totalità nel tempo stesso che affermano con asseveranza e prote- 
stano che essi sonosi dipartiti e separati dalla Chiesa romana , 
come dalla prostituta e impura Dabilonia a cagione di sua abbo- 
minevole idolatria c delle tanto aggiunte fatte al Simbolo contro 
la Bibbia , non solo di siffatta idolatria e novità non accusano 
la Chiesa greca , la greco-russa, la ncsloriuua, la giacohitica . 
I’ armena, ma hanno anzi cercata l’ alleanza loro, bau preteso di 
■ in.inm spi ,Jcq osjouì ■..lmr. , »*ie ni rnow» 

1S Cosi I’IIase, Wegsiseideh ree. 

lOf.mimx op. cit. Storia della decadensa dell'impero Rom. c. ifi. Wrr.- 
srm.inrn Praelect. Theol. Cliriit. ed. VI, <$. 79 srfflj. Middlrtiix in op. Let- 
tere [rom Rome. Rkaisodre Bill, d» Manichèe eco. Tom. Il, liv. 9. eh. S, 
p. 679 scgtl- New iox Diuertations on t he propheciu Tom. Ili, c. 10. p. 118. 

17 I sociniani accusano d’idolatria, c di cristolnlria i protestanti ortodossi 

I discepoli di Langi nella Svizzera accusano di politeisti e d’idolatri gli zwin- 
Ijliani perchè ammettono la Trinità , c la divinità di G. C. Nell’ ènte. 4 
Jan. 1644. W „ .-.q os.tr, 

18 Conte fanno i saeramcnlarii rispetto ai luterani. 
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(ormare con quelle comunioni min (Chiesa cd una comunione 
stessa 19. 

E pure è cosa notoria che quelle comunioni, qunlor se ne ec- 
cettuino gli errori particolari pe'quuli son divise dalla Chiesa ro- 
mana e che si riferiscono alla incarna/ione o alla Trinità, tengo- 
no e professano con essa e lo stesso simbolo, e le stesse pratiche. 
Chi non sa che tanto la Chiesa greca propriamente detta , ossia 
foziana, quanto la Chiesa greco-russa tengono e praticano la in- 
vocazione de' Santi , il loro culto , la venerazione della Croce o 
delle immagini, non che delle loro reliquie? Che tutte le comu- 
nioni orientali si accordano colla Jtomana Chiesa su questi arti- 
coli? Che si le une come le altre convengono colla Chiesa di Ro- 
ma intorno alla liturgia, alla reale presenza di G. C. nella Euca- 
ristia, al sacrifizio della Messa, ai sette Sacramenti , e precipua- 
mente alla Confessione e alla Gerarchia 2°. Non è gran tempo che 
un membro della università di Oxford si è. recato in Russia |ier 
farvi colà riconoscere l aimestainento di ambe le comunioni rus- 
sa ed anglicana , sebbene non vi potesse riuscire 21 ; come pure 
non è molto, che parecchi ministri protestanti americani bau pro- 
fessato in Persia di aver la fede medesima da' nestoriani profes- 
sata 22. Tanto è vero che la iniquità soventi volte mentisce a sé 


li) Per tacere dc'lulcrani della confessione di Ausbourg i quali sulla fine 
dtl sec. XVI, e sul principio del scc. XVII, bau cercata l’alleanza de' Greci; 
ciò che pure bau fatto i calvinisti fino a corrompere coll'oro ipiell'anima ve- 
nale dell'intruso patriarca di Costantinopoli Cirillo l.ueari, e ciò con tanto 
loro obbrobrio; insistono per questa comunione con le selle orientali in modo 
particolare gli anglicani, tra i quali l’Arciv. Hr asmi ai t il quale scrive:*. In non 
conosco alcuna ragione per non ammettere i tìreei e i luterani nella nostra 
comunione, ed eziandio gli Armeni, gli Abissini. i Moscoviti ,i nestoriani ere.» 
Voi. I, Works p. 178 segg. ccc. Jibif.i: stesso non avrebbe potuto fare ima 
* -blesa più ampia roi suoi articoli fondamentali e non fondamentali. 

20 Ved. Reiuuoot nel Toin. V de la perpetuile de la fot. 

21 Questi è certo Pai.mf.r diverso dal Guglielmo autore dell'opera: Trat- 
tala della Chiesa. ' , 

22 Ne’ pubblici fogli venne riferito che alcuni ministri protestanti biblici 
di boston per far proseliti nel nestnrianismo in lina pubblica Assemblea 
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stessa, e che le pretese variazioni e novità della Chiesa romana , ossia 
della Chiesa cattolica non sono che verità antiche, e che la de- 
cantata idolatria di cui si accagiona la Chiesa, non è che un pre- 
testo popolare di cui si servono i suoi nemici per allontanare le 
masse dalla unità di lei 

Si osservi in terzo luogo che i protestanti i quali accusano la 
Chiesa cattolica delle molte aggiunte fatte alla simbolica antica 
coll’innoltrarsi de’ secoli, confondono T espìicamento del domina 
colla giunta o creazione del domma. La Chiesa mai non aggiunse 
una verità di più a quelle, che essa avea ricevute da Cristo e da- 
gli Apostoli , a quelle che ha credute fin dal suo nascimento, ed 
ha professate fin dalla origine sua, nè poteva accrescerle per non 
esser ciò in sua balia. Ma la Chiesa, come sopra si è detto , altro 
col tempo non fece , che svolgere que’ germi , che le racchiude- 
vano come nella invoglia e le vesti , per cosi dire , di nuove for- 
inole per fissarne la credenza contro gl’ impugnatoci. E affine di 
provar questo vero in modo da non ammettere ornai più replica, 
facciamo appello a’ nostri stessi accusatori. Avvegnaché varino 
non poco gli avversari nostri , come già si disse, a tenore delle 
diverse contingenze, e delle controversie che han tra mani o coi 
cattolici , o colle sette da cui son divisi , circa il tempo in cui la 
Chiesa si mantenne pura e scevra da errori , e in cui tralignò , 
pure tutti combinano , o almen tal è la comune loro sentenza , 


professarono tener essi pure la siesta credenza, che i nestoriani, salve alcune 
superstizioni, come la Messa, il culto de'santi, e simili, che potevano lasciar- 
si; il che appena udito, tutti i nestoriani ivi presenti fuggiropsi,c Lasciarono 
que’ministri biblici soli con immenso loro scorno. Ved. tinto. 1. Fév. 1845. 

Di più consultato il Patriarca Armeno non unito per far con esso lui al- 
leanza dal Concilio ecumenico di Prussia, rispose il Patriarca. « Clic la sua 
Chiesa non è nè mai è slata separata dalla Chiesa di Doma. » Di più lanciò la 
scomunica contro i protestanti sella nuota, empii, corruttori della Bibbia. 
Cosi neU’l'niv. 24 Mars, 1840. 

23 Ciò che si confermerà viemeglio dai tanti protestanti i quali come ve- 
dremo, dichiararono il culto de’Santi immune da ogni superstizione. 
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che durasse uno stato cotanto felice , pe’ tre primi secoli. Anzi 
gii anglicani, i quali sono i principali accusatori dell' accrescimento 
del Credo piano , com’ essi chiamano la professione di fede pro- 
posta da Pio IV , si accordano in ammettere la Chiesa nella 
sua purezza e con tutte le prerogative sue sino all’epoca dello 
scisma foziano allorché per la prima volta si dichiarò lo scisma 
formale tra la Chiesa orientale e la occidentale, cioè (ino al se- 
colo IX : e però hanno per ecumenici i sei primi concili genera- 
li 24. Tralascio le sentenze medie di quelli che assegnano il IV, 
il V, il VI ed anche il VII secolo tra i bei giorni della Chiesa 25. 
Ma si fermino pure in quel punto che più a ciascuno attalenta , 
die per noi è tuli’ uno; la pruova nostra ha la stessa forza asso- 
luta, e sol ne acquista alcuni gradi comparativi di più rispetto a 
quelli che protraggono cotal epoca a più lungo tempo. 

Stando adunque con quelli che circoscrivono que' giorni beali 
a tre primi secoli, ecco come noi la discorriamo. Egli è certo che 
il Simbolo materiale , in quanto cioè esso contiene la professione 
esplicita degli articoli formolati era assai più ristretto nel primo 
secolo, che nel seguente. Ora la maggior parte de’ critici prote- 
stanti conviene in affermare , che il simbolo detto apostolico, 
non sia stato steso dagli Apostoli stessi , ma che tale siasi deno- 
minato perchè conteneva come in compendio le principali verità 


24 Tal è la comune sentenza degli anglicani. 11 Nf.wmak infatti tuttor Pu- 
seista nell’op. cit. of thè prophetical office o f thè Church dopo di aver detto clic 
convengono i protestanti nell’ammcttcre come puri c di unione i quattro primi 
secoli della Chiesa, secondo lui la divisione cominciò nel concilio di Sardica 
l’an. 347 o non più tardi del conc. Micelio II, l’an. 782 nel quale furon san- 
citi varii errori, come il culto o venerazione delle immagini ecc. Cosi egli 
pag. 247. Anche il Palker nel Trattato della China coi suoi anglicani puri 
stabilisce cap. 7, pag. 150 segg. che abbiano a tenersi quali ecumenici i tei 
primi concilii generali, perchè come tali furono riconosciuti dalia Chiesa uni- 
versale. 

23 De'quali si è detto più innanzi. 
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dagli Apostoli insegnato 26 ; e che altro non sia stato in origino 
che un formolario per la istruzione de’ catecumeni universalmen- 
te ricevuto come una tessera di uniformità nell'ammaestramento. 
Infatti noi troviamo de' simboli delle diverse Chiese statici con- 
servati ne’ varii documenti dell’ antichità cristiana, i quali tutto- 
ché combinino nella sostanza, differiscono però tra di loro o nel 
numero degli articoli , o nell’ ordine o nella enunciazione 27. 
Ciò che non sarebbe avvenuto qualor dalla stessa sorgente il 
medesimo simbolo fosse pervenuto. Ma checché ne sia di tal cri- 
tica quistione , che ora non fa al proposito nostro , egli è certo 
che nel simbolo primitivo mancano alcune forinole esplicite, che 
poi furono aggiunte per opporle agli errori de’ gnostici. Nel Sim- 
bolo conservatoci da S. Ireneo e da Tertulliano mancava il Crea- 
tore»» coeli et I ernie 28 . Di fatto se visi fosse trovato, non avrebbero 
per fermo mancato quegl’ impugnatori de’ gnostici di opporlo lo- 
ro, tanto più che Tertulliano chiama il simbolo Regola, e quegli 


26 Veti. Gerardi Io. V os sii Omeri . Prim. de Tr.bm Symbolis opp. ed. 
Àmst. 1701 .• voi. VI , pag. SOS segg. ai quali consente il Do-PlN Bi- 
bliotk. dei auteurs Ecclesiali. Ioni. II, Paris 1725, g IX Bu Symbolt de* 
Apàtrts pag. 308 scgg. Vcd. anche il IIadrisio Billeri. V.De Symbulo /idei 
nella cdiz. delle opere di S. PaOI.ijìO Patriarca di Aquileia. Venet. 1737, pag. 
220 segg. Masslet in lib. 3 S. Iremaei c. 3, not. O. 

27 Tutti questi diversi simboli raccolti dall'antichità e collazionati fra di 
sè vengon riferiti riall'l SSERIO nella Diatriba de Rota. E r elei. Symbolo Apo- 
stolico celere ad calcem annoi. V. et iV. T. Genevae 1722, pag. N segg. 

È pur rimarchevole Pop. intitolala: Bibliotheca symboliea veto* ex monti 
mentii quinque priorum saecnlorum maxime collecla et obierrationibus histo- 
ricis ac critici* illustrata cura et studio Cu. Cl’iLi.. Fiusc. Walciim Voi. I. 
in 8.” Lcmgoviae 1770. 

28 S. Ihen. lib. I coni. Ilaerei. c. 10. Cosi riferisce il primo art. del Sim- 
bolo: Fides quae est in unum Deutn palrem omnipotei.lem alle quali parole, 
come per modo di spiegazione aggiunge il v. 6 del Salino 1 15. Art. IV, 21 e 
XIV, 14, Tertilliaso poi reca il simbolo Apostolico sia nel lib. Depraescript. 
c. 13, sia od lib Coni. Praxeam c.2; e in amrndue i luoghi il primo artico- 
lo è concepito in questi termini: Vnttm ninnino Beimi esse , ovvero unicum 
Beimi . 
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eretici ripetevano la creazione del mondo visibile dal Demiurgo 
nato dall' ultimo degli Eoni da Sofia od anzi dalla Entimesi od 
Achamot *>. Or questa clausula trovasi ne’ simboli posteriori 
conservatici da Rullino e da altri 3®. Lo stesso è della forinola : 
vitamaelernam, che ne’primi non si trova, ma solo ne’ susseguen- 
ti 3t anzi nel simbolo della Chiesa Acquileiense per opporsi al- 
f errore degli origeitiani eravi espresso Yhnim carni» reswreclio- 
nem 32 . 

Ma posciacché la voce Simbolo, o libro Simbolico nell’ uso 
de’ protestanti pigliasi in senso generico di professione di fede, 
stendiamo noi pure un tale significato. Niun v’ ha mediocremente 
istruito nelle cose dell'antichità, il quale non sappia chelaforrao- 
la di Trinila nel primo e nella primo metà del secondo secolo non 
era ancor ricevuta o almeno di ciò a noi non costa, e solo sul de- 
clinare del secondo secolo apparisce per la prima volta negli scrit- 
ti di Teofilo Antiocheno 33, e venne ricevuta per opporla a Sa- 
bellio ed a Paolo samosateno; ed ecco un’ altra aggiunta. E per 
non allungarci di soverchio bastino questi esetnpii tratti da' tre 
primi secoli della Chiesa ; chè ben altri ne’ potrei addurre. Trnt- 

. ’ • * * * • ' * 1 • ’ >’• 

29 Vcd. Iren. lib. 1, c. 4, e Tertcll. lift. adv. Valentinianot c. 19, 20. 

30 Ecco la più aulica forma die trovisi del Simbolo riferita dall’l’sSERlO 
nell’op. cit. Credo in Dettiti Patrem omnipotenlem, et in Christum lesum fi- 
lmiti eiu i unicum. Dominimi nostrum, qui natui est de Spirita Saneto et 
Maria Virgine, qui sub Pontio Piloto cruci fixus est et sepultus, tenia die re- 
surrexif a mortuis, ascendi t in coelum, sedei ad dextram Patris, inde venlurus 
est iudican vico! et mortilo s. Ét in Spiritum Sanctum. Sanctam Eerlesiam, 
remissionem peccalorum , carnis rtsurreclionem. I.o stesso simbolo è quello 
rhe viene spiegalo da S. Massimo Torinese nella Homil. 83 De Traditione 
Symboli cd. Moni. 1784, p. 267 sog. c da S. Agostino nel libro De fide et 
symbolo cd. maur. opp. Tom. TI. 

31 Come può vedersi presso I’Usserio op. et 1. cit. 

32 Come può vedersi presso Rcrmo Comment. in Symbol, Apostol. n. 43 
ed. Vallars Verona 1743, Tom.T.p. 108. e nellTApofojin ad Auastasium n. 4. 

33 Lib. II. ad Autolycum n. 13. Cf. Maran Divinitas D. IV. I. C. lib. IV, 

e. 8. Fu il sesto Vescovo di Antiochia c fatto Vescovo sotto M Aurelio e 
mori circa l’an. 188. Ved. Gallano T. 2. • 
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tanto si vegga come a poco a poco il domina cattolico veniasi 
svolgendo, formolato con sempre nuovi additamenti, i quali non 
esprimevano che la fede ricevuta, poi professata con maggior pre- 
cisione. Un tal lavoro, ossia un tale sviluppo continuò nel secolo 
IV, come r abbiamo dal simbolo Niceno, e dal Costantinopolita- 
no verso il declinar del secolo stesso 34 ; continuò nel secolo V, e 
così di seguito ; senza che perciò abbia a dirsi che la Chiesa abbia 
creati dommi nuovi 35. Or se la Chiesa potè ciò fare con lode, 
con approvazione espressa degli avversarii nostri ne’ secoli terzo, 
quarto, quinto, e sesto costrettavi dagl’ innovatori di que’ tempi, 
potrà ella tacciarsi di aver alterata la fede, di aver accresciuto il 
simbolo di nuovi articoli, perchè continuò sulle stesse traccie 
ne’ secoli settimo, ottavo, nono. . , sestodecimo nel Tridentino, 
o nella professione di fede proposta da Pio IV ? Chi oserà ciò asse- 
rire senza aperta incoerenza con sé stesso? Me ne appello al buon 
senso degli stessi protestanti o de’ professsri e dottori di Oxford. 
Ed ecco con ciò provato che altra cosa è l’ aggiugnere nuovi 
dommi, altra è il formolare i dommi o verità antiche; e che la 
Chiesa ha bensì fin da’ tempi apostolici vestiti di nuove forinole i 
vecchi dommi, le divine verità da lei apprese fin dalla prima isti- 
tuzione sua, dal suo nascimento, da’ suoi primordii, a ciò cos- 
tretta dalle innovazioni degli eretici, ma non ha aggiunto mai 
alla sua simbolica una sola verità, un sol domina che prima non 


34 Di fatti troviamo clic alla formola poc'anzi recata vennero inseriti a po- 
co a poco gli additamenti seguenti anche nel simbolo della Chiesa Rom. che 
per testimonianza di Ruffino e di S. Ambrogio ep. 81 fu la più restia alle ag- 
giunte, crcatorem coeli et terrae-mortuut- Deicendit ad inferita o ad inferni, 
Dei Omnipotentii - Catholieam - Sancì orum commi ionem - Vitata aeternam. 
Molto più copiose trovatisi queste aggiunte nc’simboli delle Chiese orientali, 
come in quello di Gerusalemme come si ha da S. Cirillo Gerosolimit. in 
quello della Chiesa Alcssandr. presso Socrate, Anche si venne al Niceno, e 
infine al costantinopolitano molto più copiosi. 

35 Vcd. I.azf.ri He antiquii formuli i fidei earumque listi. 
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si credesse 36. Quindi egli è parimenti dimostrato, come la Chie- 
sa cattolica immutabile mai sempre cd inflessibile siasi rimasta 
nella sua credenza e professione in ogni tempo. 

Si osservi in quarto luogo il modo di agire tenuto da' protestanti 
intorno alle accuse, eh' essi danno alla Chiesa Romana, cioè cattoli- 
ca. Accusano la Chiesa di aver con nuove dottrine sconosciute al- 
l’antichità cristiana, eh’ essi chiamano deturpazioni, e corruzioni, 
guastato la simbolica evangelica. A sittatta accusai dottori cattolici 
dimostrarono 1’ una dopo 1’ altra la verità di ciascun articolo con 
testimonianze lucide, molteplici, irrepugnabili tratte o dalle opere 
de’ Padri, o da’ scrittori ecclesiastici, o dai monumenti della più 
rimota antichità col sussidio della critica, o delle sacre liturgie 
unanimi in tutto l’ universo cristiano fin da’ primi tempi essere 
stati tenuti, insegnati e professati que’ dommi che furon da essi 
tacciati di novità corrompitrici. Cosi i cattolici polemici han pra- 
ticato intorno alla reale e sostanziai presenza di G. C. nella divina 
Eucaristia, e della transustanziazione, ossia conversione del pone 
e del vino nel corpo e nel sangue del Redentore, adducendone i 
testi di S. Ignazio, di S. Giustino, di S. Ireneo, di Tertulliano colla 
piena di tutti i susseguenti 37 ; cosi han praticato rispetto alla ve- 
rità del sacrificio eucaristico coll’ autorità di Giustino, di Origene, 
di S. Girolamo, di S. Gio. Crisostomo, dei S. Cirillo Gerosolimi- 
tano ed Alessandrino, di S. Agostino e degli altri o contempo- 
ranei o susseguenti Padri e scrittori, non che colle liturgie tutte, 
compresevi quelle che sono in uso presso le sette da molti secoli 
innanzi separate dalla Chiesa cattolica 38 ■ cosi han praticato per 


36 Giustamente osservò Bossiìet nell» sua corrispondenza con alcuni pro- 
testanti tedeschi della confessione di Aushourf; sopra citata per la riunione, 
che la rettola della Chiesa in credere è semplicissima, poiché ella crede vero 
oggi quello che si avea per vero ieri, e così di seguito. 

37 Ved. Perpetuiti de la fai ecc. 

38 E qui per lasciare quanto su questo argomento hanno scritto il Boa», 
il R. Tommaso», ilRENAimozio.il Mi 'hai ori, i due Assehanmi c tant' altri dotti 
uomini, basti la confessione esplìcita fatta dal Giure nella sua edizione delle 
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l’ uso e la venerazione delle sacre immagini, pel cullo ed invoca- 
zione de' Santi, per la venerazione delle loro reliquie cogli atti 
antichissimi de' martiri, coi documenti irrepugnabili delle cata- 
combe romane, colle iscrizioni lapidarie , cogli scritti de’ Padri, 
colle accuse stesse de' manichei 39 • cosi han pur fatto per ciò che 
spetta al primato di giurisdizione del Pontefice romano per dritto 1 
divino su tutta la Chiesa, con addurre a pruova fatti pubblici e so- 
lenni, testimonianze a dovizia o individuali de’ Padri di ogni età, 
o testimonianze collettive di concilii ecumenici, testimonianze 
monumentali d'ogni genere -W; lo stesso eseguirono intorno alla 
divina tradizione, intorno ai libri deuterocanonici, alla confes- 
sione auricolare, e ad ogni altro domma dal concilio Tridentino 
definito. 

Ebbene clic han fatto i protestanti? Da prima si avvisarono, 
come fanno astuti e sottili litigatori, di poter eludere siffatte pruo- 
■ ve, di estenuarle, di negarle. Ma convinti alla perline dalla evi- 
denza e confessi, d' un tratto ruppero ogni controversia con dire, 

opere ili S. Ireneo, (hon. 1702 alla nota 1, della pag.373.al cap. 32 del lib. \ 
nella quale ingenuamente confessa, che non solo S. Ireneo ma inoltre tutti i 
Padri apostolici prima di lui , i Padri coevia S. Ireneo, c i Padri posteriori 
tutti si accordano in riconoscere nella celebrazione della Eucaristia un vero 
e proprio sacrifizio. Quindi riprende i suoi correligionarii perchè impruden- 
temente l'abbiano aliolilo, od esprime il desiderio con alcuni altri protestan- 
ti di rimetterlo- 1-ascio le sue parole perché troppo prolissa/liverrebbc que- 
sta nota, ed altronde chiunque il voglia può vederlo al 1. cit. 

39 Infatti Fausto Manicheo presso S. Agostino già accusava i cattolici con 
quelle parole: Ferlitii idolo in martyres, che è quello stesso che fu poi ripe- 
tuto da Middleton, da Reausobre, da Gibbon e dai protestanti ed increduli 
generalmente. Dal Runart Acta Martyr. Syncera praef. gener. c dal Ma- 
MA(.HI Antiquii. Cliri-tt. Tom. I, lib. 1, §. 37 si è dimostrato con prnovc ir- 
recusabili come fin dal primo e secondo secolo della Chiesa si solcvan ba- 
ciare le catene dc’martiri; ora il Bkausobre Op. cit. p. 003 scrivea che il ba- 
cio ilait le plus liaut déyri de l’adoration et la piai profonde humiliotion où 
una créature raisonnoblc pili deeeendre. Ecco adunque l’idolatria al più allo 
segno portata fin dal primo c secondo sec. della Chiesa. 

*0 Queste si troveranno nell’ultimo capo di questa seconda parte. 


* 
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che le autorità ile' Padri, delle liturgie e simili, non erano che 
umane, c che alla parola ed autorità degli uomini si deve prefe- 
rire l'autorità divina, e la sola parola di Dio, intesa e interpretata, 
come si suppone, a lor talento. Or che significa ciò ? Significa, 
che se i cattolici non adducono colali pruove, essi son rei di no- 
vità perniciose, refrattarii dalla Chiesa primitiva, ostili all’ anti- 
chità cristiana, son rei di corruzione, della mostruosità del papi- 
smo e romanismo ; se poi le adducono, e tali che non possano per 
mima guisa eludersi, non debbe tenersene verun conto, come di 
parti d' uomini soggetti ad errore, come d' autorità umana che 
deve cedere all' autorità divina. E non si ha da ciò a conchiude- 
re che cotesti protestanti, cioè i formali, errano non giàd’ intel- 
letto, ma di volontà, e però son colpevoli dell' enorme delitto con- 
tro lo Spirito Santo coll’ impugnare la verità conosciuta, col re- 
sistere apertamente alla verità? 

Si osservi per ultimo la vana confidanza de’ protestanti d’ ogni 
fatta generazione nel rimproverare alla Chiesa cattolica le intro- 
dotte novità. Imperocché quando sorsero i cosi detti riformatori 
aflìn di sturbar dal pacifico possesso in che era lu Chiesa di sua 
dommatica, essi segnalarono per dottrine nuovamente introdotte 
tutti que’ punti che lor non talentavano. Raccolsero in un elenco 
più o men lungo, come a ciascun ne parve, tutte quelle dottrine 
o speculative o pratiche, che lor piacque tacciare di false ed er- 
ronee. E come si trattasse di cosa già certa e fuor di quistione, 
nè soggetta tampoco a discussione o dubbio, quai sono gli assio- 
mi di evidenza immediata, con sifTatto elenco alla mano invita- 
rono i magistrati o i principi a romperla una volta con una Chie- 
sa si guasta, corrotta e corrompitrice. 

Ma di grazia, chi fece una tal cerna fra il vero e il falso, tra 
quello che avea a rigettarsi e quello che avea a mantenersi ? Chi 
giudicò , chi pronunziò la sentenza definitiva, decisivn , perento- 
ria senza dar luogo ad appello? I riformatori stessi che col lor 
piglio costituironsi giudici e parte, accusatori e testimoni. Ma 
per pronunziar tal sentenza cosi d’ un tratto vantavansi alme- 
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no d' infallibilità? No , che anzi confessavansi fallibili e sog- 
getti ad errore , per non attribuire a sè con troppo palpabile 
incoerenza ciò che negavano all' intiero corpo della Chiesa inse- 
gnante, a tutta la società cristiana. Ma erano almen d’ accordo 
tra sè cotesti testimoni, che davano accusa alla Chiesa? No, che 
fin dalla loro comparita sulla scena del mondo erano in aperta e 
atroce discordia su tali punti fra sè stessi , insegnando gli uni 
che la Chiesa aveasi bensì il torto su tale articolo , ma che 
avea tutta la ragione per sè su l’altro e dibattevansi e guerreggia- 
vano , e sfidavamo gli uni gli altri 41 , attaichè i testimonii della 
pudica Susanna ne avrebbero perduto al costoro confronto. Ma 
saranno almeno stati consenzienti e costanti con seco stessi, e 
perseveranti nelle accuse una volta date, e risoluti nel formoiare 
gli errori di questa Chiesa? No, che anzi più d’ una volta conce- 
devano di aver preso abbaglio, ed impugnavano siccome falso 
ed empio quello stesso che poco innanzi avean tenuto per vero o 
indifferente 42 • e più e più si avvanzavano nell’ accrescere il lo- 


41 E posciachè abbiam testò parlato del culto e invocazione de’Santi, co- 
me d' argomento il più popolare presso i protestanti contro i cattolici, il ple- 
beo Bost scrittore della tempera di Malan e compagno di lui nell'offnio pa- 
storale di Ginevra, nel suo Appelà la conscience scrive che nella Chiesa cat- 
tolica romana vi ò non solo idolatria, ma ancora au-dettoui de celle dee pa- 
tene de Rome uu lemps dee Cesare, com’egli si esprime alla p. 78. Or bene 
l’eruditissimo Grozio di ben altro merito che non cotesti scrittori volgari nel 
suoi .Annotata ad Consultai. Cassandra dopo di aver esaminate le diverse 
maniere indicate da’I’adri c dai nostri teologi per ispiegare come i Santi ab- 
bian notizia de' nostri bisogni, conchiude: Ita inique faciunt Protestantee, 
quod idololatriar damnant eos, qui multorum veterani scntenliam sccuti pu- 
tant nostrarum necessitatimi et precum natitiam aliquam ad martyres perve- 
nire aut Dei revelatione, aut angelis infernuntiis. (Opp CiiOT. edit. Amstelod. 
1679. Tom. IV, p. 624.) Abbiam poc’anzi veduto che pensasse il Grabe in- 
torno al sacrifizio dell’altare, tacciato puranco di orribile idolatria da’prole- 
stauti , c cosi dicasi di ben molti altri punti. Veti. Perpetuità de la foi Inni. 
V, liv. 7. Degli atroci combattimenti fra di sè in quasi ciascun punto, basta 
leggere la celebre opera del DuEIURGEr La Riforme spesso da noi allegala. 

42 lbid. 
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ro elenco de" pretesi errori a tenore delle contingenze e de' loro 
successi -13 ; più ancora, non molto dopo i loro stessi seguaci o gli 
accusarono di aver errato nel tessere il lor catalogo, o li rimpro- 
verarono d’ aver lasciati sfuggire ben molti altri errori, eh’ essi 
raccolsero. Ma colla Bibbia alla mano avran di certo con testi 
chiarissimi dimostrata la falsità delle dottrine da essi tacciate di 
erronee e false. No, ma in quella vece torsero con violenza e con 
una esegetica al tutto arbitraria contro il senso loro natio i testi 
de’ quali servivansi, per forma che progredendo l’ arte d’interpre- 
tazione, gli stessi esegeti protestanti li misero d’ un canto, co- 
me quelli che nulla s’ alTacevano al proposito , come inetti ed 
anzi contrarii all’ intento , come abbiamo a suo luogo dimostrato 
W; che se non li potevan torcere, falsificavano i testi e li corrom- 
pevano, di che furono più di una volta convinti, e ne li ripresero 
gli stessi protestanti, come abbiam pure veduto. Ora poi per so- 
prassello si aggiugne che il dommatismo de’ primi riformatori è 
pressoché vieto ed obliterato, e pur pareva saldissimo, e pur per 
esso abbandonarono la Chiesa Madre. 

Stabiliscasi adunque e s’ abbia per fermo non aver la Chiesa 
cattolica giammai di solo un apice accresciuto o diminuito il de- 
posito delle verità a lei consegnato ; che quanto di lei con tanta 
asseveranza e fiducia dissero e proclamarono i cosi detti riforma- 
tori, non furono che asserzioni avventate, e che il tempo appie- 
no smenti <8 *, che per conseguente immutabile si mantenne nel 
suo insegnamento dommatico la Chiesa, ed inflessibile lo conser- 
vò nella sua interezza e purità contro mille settarii, contro tutta 
la umana politica astuta c fremente con quelli collegata per ispo- 
gliarnela, o alla men trista per farglielo alterare. Che se ora 


43 Si ponno consultare' i Wallembi rgici controv. epeeial. 

44 Part. I, Sei. Il, c. 2. 

45 £ incredibile come i protestanti alterino la vera professione di fede 
della Chiesa cattolica. Marhkineke ncll’op. Stilema del Cattolieiimo 3a. par 
Heistctl 1810, 181 1 assicurava di essere stato indotto a comporre la sua sim- 
bolica » Dappoiché, come egli scrive, il cattolicismo era stato disconosciuto 
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si metta a confronto questa inflessibilità della Chiesa, questa 
invitta fermezza in tutti i secoli della esistenza sua colle varia- 
zioni e Tasi continue del protestantesimo che qual Proteo pi- 
gliò e piglia tutte le forme che le si voglion dare, o nelle quali da 
sè si trasmuta, (ino a non più potersi ravvisare per quello che ei fu 
o nella sua origine e nelle epoche susseguenti in soli tre secoli, 
e non vi sarà, io credo, dii non iscorga aperto nell’ una il carat- 
tere della verità e nell’ altro il carattere dell’ errore <6. Chiunque 


e sfiguralo non pure (lai laici protestanti, ma ancora (lai teologi c dai canoni- 
sti in (ina maniera che faceva pioti. » Pur non di meno egli stesso alla sua 
volta sfigura non pochi donimi cattolici. 

40 È degna di leggersi a questo proposito la bella c profonda prefazione del 
Bossuet alla sua Storia delle variazioni. In essa fatto il confronto Ira l'ere- 
sia ariana c il protestantesimo nella continua loro volubilità c di più tra l’e- 
rcsic combattute da Tertulluso c le eresie moderne, concbiude: Mais 
pendant que les hérésies toujours variables ne s'accordent pas avec elles-mé- 
mei, et introduùent conti mièHement de nouvelles regie*, c’est-à-dire, de nou- 
veaux Symboles; dans V Èglise, dit Tertuliien , la règie de la foi est immua- 
hle, et ne se reforme poi ut. Cest que V Èglise qui fait profession de ne dire , 
et nenseigner que ce qu elle a regu, ne varie jamais ; et au contraìre Vhérésit 
qui a commenci par innover , innove toujours, et ne change point de nature. De 
là vieni que saint Crysostómè traitant du prècepte de l’Apótre: Evitez les 
nouveautés profan es dans vos discours a fait cette réflexion : « Evitez les 
nouveautés dans vos discours; ear les choses n’en demeurent pas là: une nou- 
veauté en produit un' nutre; et on s egare sans f in , quand on a un« foie com- 
mento à s'egarer. » 

A questo tratto di Autor cattolico per maggior conferma di quanto si è di- 
scorso in questo articolo aggiungo la bella testimonianza, clic dà alla Chie- 
sa Cattolica forse il più celebre autor protestante di nostra età, il Dr. Leo di 
Berlino, il quale perchè avea nella sua Storta d’Italia favoreggiata la Chiesa 
cattolica venne accusato dal foglio di Halle redatto da Nathusius, di tendenza 
al catlolicismo. Or ecco, com’egli combatta il suo avversario: Ma réponse 
confuterà uniquement à montrer que moti adeersaire ne in a pas comprisi 
car, ei ùdemment , il parie dune Èglise eatholique foute autre que celie queje 
cannai*. Il est donc noi urei, quii disc oui laudi* que je di s nou. Il porle 
d une Èglise eatholique dans laquelle i autoriti du Pape a plus de valeur que 
celle de J. C. (amiti que. par ma part, je n en connati gonne dans laquelle 
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voglia essere di buona fede verrà a un tal discernimento. Tal di- 
versità di carattere e di successo è dovuto dopo la divina assisten- 
za alla regola di fede propria della cattolica Chiesa, come per 
l’opposto l’ indennità mobilità del protestantesimo è 1’ efletto del- 
la regola che lo costituisce in istato di transito, e di transito per- 
manente nella sua instabilità. 

Di fatto non essendo la regola di fede della Chiesa cattolica, 
che quella di un autorità infallibile, insegnante e sempre viven- 
te, non è tampoco possibile la ipotesi del mutamento e della pie- 
ghevolezza. Sarebbe questo un contrasenso, dappoiché ciò che é 
infallibile non può cadere in errore; ma in virtù del suo stesso con- 
cetto non può aver per obbietto che sola la verità: or ripugna 
che la verità cangi o si muti, dunque è incoinpossbile la varietà 
che dice mutamento, colla nozione della infallibilità. Ma poiché 
la Chiesa è la sola tra tutte le comunioni cristiane che vanti in- 
fallibilità, ne consèguita che la regola sua é la sola inflessibile, e 
non soggetta a cambiamento alcuno , a tenore del proposto 
assunto. - 


f autoriti du Papi n'a pour fin qui de lenir de rihirule ò la lumière duChrist. 
Il parie d’une Eglise catholique et romaine, dans laquetle on ee prosterni 
decani lei imaget au lieu d'adorer l'unique méderin, et moi je n'en rimimi* 
qu’unt, dani laquelle on r inère la Croix de J. C. et doni tei Saints. re 
qu'ili ont fait et supporti aree rourage et patience pour le salut de leurs frè- 
ni et la glorifiration de l' Egitti du f Ariti ecc. Può leggerti liuto il trai!» 
negli Annate t catholiques de Gènere t. liv. 1853, p. 270 - 273. E i proie- 
ttanti vi troveranno di che confonderai. 


Ptrr. Voi. il. 
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Articolo iv. 

<Si dimostra, come la slessa regola, considerala teologicamente, 
è la sola che giusti fichi. T istituzione della Chiesa. 

La istituzione della Chiesa è già di per sé la condanna di tutte le eresie e di 
tutte le sette - Amore perpetuo di Gesù Cristo verso la Chiesa ed unione 
inseparabile con lei - Prerogative per ciò a lei compartite - La regola 
protestante rende inutile la islituzion della Chiesa - Come pure la regola 
teosofica - Anzi questa rende di più inutile la Scrittura medesima - Così 
rende inalile la tfctituziou della Chiesa il sentimentalismo - K antilogico 
1' ammettere come vera qualsivoglia comunione o setta rivale alla Chàe&a 
di G. C. - Appiglio de’ sellarti - Si risponde - In che consista il torto de- 
gli acattolici - Nella ipotesi protestante non solo sarebbe inutile la istitu- 
zion delia Chiesa , ma sarebbe di più perniciosa - Ciò si prova dalla 
natura della cosa - Dal fatto - Si conferma col modo tenuto da’ prote- 
stanti apologetici. v. 

li solo fatto della istituzione della Chiesa originata da Cristo 
di per sé forma l’ anteriore e perentoria condanna di tutte le ere- 
sie, di tutte le sette, e delle seismo tutte, prima ancora die que- 
ste sorgessero. Con questa sola istituzione sua G. C. ha messo 
alla disperazione tutti i settarii di poter giustificare e davanti 
a Dio e davanti agli uomini la separazione, o a meglio dire la ribel- 
lione loro, la setta di che si fecero autori, o promotori, o parte. 
Per questa sola istituzione del divin Redentore è stalo impresso 
su ciascun de’ ceti, o comunioni da lei divise l' impronta incancel- 
labile, l’ indelebile segno, il marchio eterno della riprovazione, 
della ignominia, della maledizione di Dio. Scuolansi pure a lor 
posta, rìnghiino, fremano i settarii, (e parlo, come ognun vede, 
de’ formali, che sono colpevolmente fuori della Chiesa cattoli- 
ca) , si lusinghino ancora , s’illudano, non sarà per ciò men 
vero, die udransi un giorno quelle tremende parole che loro a 
guisa di fulmine avventerà il Redentore : Aon so chi vi siate. 
Che ciò importa la istituzione stessa della Chiesa ; ciò vuole il 


Digitized by Google 



PARTE il. CAPO III. ART. IV. v 


183 


fine per cui essa fu fotta, ciò richiedala missione che le fu affi- 
data-, i doni e ie doti delle quali Cristo la Corniciò suppongono; 
questo stesso infine esige l’ autorità che egli lo ha compartita. 
Svolgiam brevemente ognuno di questi punti, da essi riteverassi 
la verità delle affermazioni enunciate, e dedurassi qual corollario 
e necessario conseguente, die la sola regola della cattolica Chiesa 
si è quella, che ne giustifichi la istituzione. 

Comincium dalla prima; che G. C. abbia istituita e fondata una 
Chiesa , non penso esservi alcuno tra quanti leggono la Bibbia , 
che o lo iiieghi o lo revochi anche solo in dubbio. Sono si espli- 
cite le parole sue presso S. Matteo : lo edificherò la mia ('Mesa , 
che non vi ha scettico si impudente che possa o voglia eluderle. 
Qui pertanto non mi fermerò, mi starò solo contento di far rile- 
vare, che la Chiesa fu mai sempre rubinetto del suo più generoso 
e tenero amore. Dico generoso, poicliè se l acquislò il Salvatore a 
prezzo di sangue nel di del dolore e della ignominia, come eel di- 
chiara f Apostolo f; dico tenero poiché 1’ amò come la sposa sua 
diletta , lantodiè il medesimo Apostolo diede questo amore di 
G. C. per la Chiesa sua a tipo dell' amor coniugale 2. Nè tale 
amore fu in G. C. un amor passeggierò , ma un amor costante , 
come costante e perenne esser debbe l’amore de’ cristiani coniugi 
fino alla morte. Egli è perciò che l'unione di G. C. con la Chiesa 
fu per analogia denominata sposalizio e coniugio , avendosela il 
Divin Verbo fisicamente congiunta con assumere la umanità in 
unità di persona , e moralmente colla grazia santificante. Ed un 
tale amore ed ima tale unione per parte di Cristo non venne e 
non verrà meno giammai , nè per parte di Gesù Cristo , nè per 
parte della Chiesa tolta nella sua morale totalità 3. Jl divorzio 

1 Ad. XX, 28. 

2 £f*. V, 23. 

3 yuc.-U indissolubilità del coniugio di Cristo colla sua Chiesa ci viene 
manifestala positivamente in più luoghi della Sac. Scrittura. Presso Osea II, 
19,20 pronunziandosi la futura allcauza di Dio colla Chiesa, Iddio dice: Spali- 
>abo te tnihi in senipitemum, et ipuuiatia le mihi in iiMlitìu et iudicU>,»t in 
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non ha mai luogo che tra Cristo e ciascun’ anima individuale, e 
questo stesso non mai per parte di Cristo, ma solo per parte del- 
l’ anima, che gli si rende infedele allorquando di qualsivoglia gra- 
ve colpa si macula col far getto della grazia che la univa col suo 
divino sposo , il Redentore. Tutto questo che abbiadi detto del 
congiungimento c dell’ amore tra Cristo e la Chiesa , non è già 
una semplice ascetica sperolnzione , ma ha fondamento biblico 
nelle Epistole dell' Apostolo. Ecco le parole sue: « Conciossiachè 
l'uomo è capo della donna, come Cristo è capo della Chiesa, èd 
Egli è Salvatore del corpo suo. Quindi siccome la Chiesa è sog- 
getta a Cristo, cosi ancora le’ donne ai loro mariti in tutto. Do- 
mini amate le vostre mogli , come anche Cristo amò la Chiesa, e 
diede per lei sé stesso, affine di santificarla, mondandola col lava- 
cro di acqua mediante la parola di vita , per farsi comparir 
davanti la Chiesa vestita di gloria senza macchia e senza grinza 
od altra tale cosa, ma che sia santa ed immacolata. Cosi anche i 
mariti amar debbono le loro mogli, come i corpi proprii. Chi ama 

mUerieordta et in miurntionibue ,et sponsali» te mihi in fide; e per Isaia HX, 
21 Hoc foedus meum rum eis , dicit Domina*, spiritai meus qui est in te , 
et verbo mea quae posui in ore tuo. non reecdent de ore tuo, et de ore semi- 
ni s tui. annido usque in seinpilenmtn. Lo stesso pronunzia per Geremia 
XXX IH, 4 4 segg. Ecce die* venient. dicit Dominai , et insci tubo verbum bo - 
num, quod locutus sum od domum Israel et ad domum luda. In diebus illi », 
et in tempore ilio germinare faciam David germen iustitiae : et faciet iudi- 
eittm et itutitiam in terra. In diebus illis salvabitur luda, et lerusalem ha- 
bitabit ronfìdenter: et hoc est nomen quod vorabunt eum : Domina* iustus wo- 
ster . . . et factum est verbum Domini ad leremiam dicevi: Haec dicit Do- 
mina t: Si irritati * potest fieri pactum meum rum die . et pactum meum rum 
nocte. ut non sit dies et nox in tempore suo: et pactum meum irritum esse 
poterit cum David servo meo, ut non sit ex eo filiti* , qui regnet in throno 
eins. et levita e et sacerdotes ministri mei. Sicut enumeraci non possunt- stel- 
la* coeli. et metiri arena mari*, sic multiplicabo semen David servi mei , et 
Levitai ministro s meos. L* Angelo poi annunziatore alla Vergine, disse di 
Cristo, e del suo regno, ossia della Chiesa: Hic erti magnai et filini Altis- 
simi r ocabitur. et dabit illi Dominai Deus sedem David patris eius , et re- 
gnabit in domo lacob in aetemuin et regni eius non crii finis. (Lue. I, 32-33.) 
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la propria moglie ama sè stesso. Conciossiachè nissuno odia mai 
la propria carne , ma la nudrisce , e ne tien conto , come fa pur 
('.risto della Chiesa. Perché siamo membra del corpo di lui e del- 
le ossa di lui. Per questo 1’ uomo abbandonerà il padre e la ma- 
dre sua, e starà unito alla sua moglie, e i due saranno una carne. 
Questo Sacramento è grande, io però parlo riguardo a Cristo ed 
alla Chiesa. » Cosi egli agli Efesii *. 

Che se G. C. con nodo indissolubile e perpetuo si congiun- 
se come in connubio colla Chiesa , se la nutre, se la fomenta, ci 
rivela adunque con questo sol fatto , che è per la Chiesa eh' egli 
vuole a sè generati i figliuoli spirituali , ed a lei come a madre e 
maestra li vuol soggetti, per lei vuole che sieno questi stessi figli 
nutriti, educati, ammaestrati. Ci rivela coin’ egli vuole che sotto 
la direzione di lei sieno questi figli tra sè uniti con vicendevole 
amore in una comunione medesima. E affinchè niuno mai venis- 
se a perdere quella fiducia, che da' figli debbesi alla lor madre , 
l' arricchì e l’adornò di tutte le doti che a tal madre addiconsi per 
cosi renderla ragguardevole e veneranda agli occhi loro, quali so- 
no la infallibilità proveniente dalla sua continuata assistenza, che 
per ciò le promise e l'assistenza del Divino Spirito-, la indefettibi- 
lità, la perpetuità, come poc’ anzi abbiam dimostrato. Ma sopra- 
tutto affine che efficacemente potesse ella compiere la sua missio- 
ne dell' allevare e condurre i suoi figliuoli alla eterna felicità me- 
diante la fede e le buone opere , le comparti la necessaria auto- 
rità sì che potesse all’ uopo punire e rigettare da sè i figli ribelli 
e contumaci. Chi oserà mai negare gli enunciati principi! formal- 
mente contenuti nella Bibbia, e le conseguenze che ne fluiscono (? 

I 

4 Ephet. V, 23-33. 

3 Si duole che il cit. Dr. Leo nella risposta testé data nel foglio del Volk- 
eblatt di Halle sul principio del 1833 ad nna lettera del Pastore Kkcmkscher, 
stasi lasciato sfuggire questa espressione: Si la doctrint de r autoriti ett le 
paini faible du còti dee Romain ». celle de TEgìite et de sa tradltion eit le 
notte (cioè de’protcstanti). Imperocché lungi dall’essere l' autorità il punto 
debole dal lato de' (lontani, n’è anzi il più forte, e il più incontrastabile, e da 
cui il tutto dipende. 


Digitized by Google 



186 


IL PHOTGSTANTKSIMO F. LA I; UGOLA DI FEDE 


Or queste cose premesse : una siffatta istituzione degna dalla, 
sapienza di Dio, e che costò al Redentore tante pene, nel sistema 
del protestantesimo sarebbe al tutto inutile e vana. Infatti se per 
tal sistema ognuno è in diritto d' interpretrar la Scrittura indi- 
pendentemente da qualsivoglia autorità; se ciascuno dietro la pri- 
vata e individuale sua interpretazione può ed anzi deve formarsi 
il proprio simbolo, ed antiporto ad ogni alleo ; se ha ciascuno in 
sua balia la libertà di accrescerlo o diminuirlo come a lui uè pa- 
re, cioè secondo la propria convinzione; se ciascuna è giudice su- 
premo delia propria fede , a elle avria servito la istituzione della 
Chiesa? Metta ipotesi di cui trattiamo ognuno in cose di fede è 
Chiesa a sè stesso, o ciò che toma alla cosa medesima, non vi sap- 
rebbe Chiesa al inondo *>. Se pertanto dir non vogliamo^ che. 
G. C. sia stato in contraddizione con sero stesso, ci è pur forza 
inferirne, die egli non abbia data a norma e regola di lede la in- 
terpretazione individuale della Bibbia r ossìa la regola del prote- 
stantesimo. Ma- se Cristo non ba data co testa regola, ed anzi la 

6 Possono vedersi confessioni esplicite di parecchi autori protestanti in- 
torno a questo vero presso I’IIcemsciials Tom. L, c. 3, png. 63 segg. Io 
tralasciando tutte queste testimonianze, sarò pago di riferir, le paralo del 
Vis ET tratte dal suo scritto: l'Eglite et la confestion de fot p. 27 scg. f.e sene 
de la Bible. patir charmi reti la Bible elle mime: et il est bien impossible 
que la Bible, invót/aér à la (bis par dee opinioni, qui s' acetileni miilaelle- 
rhcnt di ètte anti-bibi ignee, puisse tercir de Sjmlioie à per ninne, exotpté erme 
individui et atw commnnautéi qui .réduissant le » ombre dei elementi posi tifi 
de la rèliyion aie minimum relatif, jc ceujc dire à un plus petit nnmbrc, que 
toute autre commimautè. . . . ( Juand je parie d'un tymbole a rotti jr n’en- 
tendi pai ce tymbole toni negali f, toul vide, qui rende impossible Ionie uni- 
te mime partitile, et qui n'est , eri d'autres termes.que la negation de l’Lglise. 
E alla pag. 41: Anarchie ou tirannie, voi là le nom da nourvan igstime . . . 
La nule uniti qui reste est celle du saluire ilei praleurs. Otti, l'un i.é de f K- 
glise corra iste en ce que tour les minisi res soni p* jes de la ménte bourse, et le * 
grandi dignilairet de i Eylise et ioni Iti reeeveun du diitrict. Telle est no - 
toirement la pensée de quelques apriti vigoureux et conièquenli. Je ne la 
bldme que d’ urie choie c'ut dappelier celle anarchie une iustituliou, et cc 
ehaos une EgUse. 
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escluse col fatto dalla istituzion della Chiesa e la riprovò, ne con- 
seguita , che adunque il protestantesimo colla regola che gli diè 
vita è riprovato daG. C. e da lui condannato. E in vero queste due 
idee di autorità in materia di fede, e di libertà in materia di fede 
si escludono a vicenda; poiché l’ autorità sorgendo, come da suo 
principio e fonte, dalla istituzione della Chiesa, la quale non può 
rivocarsi in dubbio, chiaro è che una sifratta istituzione è la con- 
danna anticipata e la più formale del protestantesimo, come la è 
di ogni altra setta in opposizione ed antagonismo alla Chiesa 
di G C. 

La stessa conclusione vale per quelle comunioni che seguono 
non già la regola del protestantesimo propriamente detto , cioè 
la interpretazione individuale della Bibbia, ma il sistema dello 
Spirito S. maestro interiore a ciascuno, di guisa che questa pri- 
vata interiore illustrazione sia la regola di fede data da Dio ad 
esclusione di qualsivoglia regola esterna. Regola da noi chiamata 
teosofica qunl prevale nelle piccole sette. Imperocché se questo 
Divino Spirito è quegli che colla sua immediata illustrazione od 
insegnamento regge ciascun de’ fedeli in cose di fede , se li am- 
maestra per sé stesso, si fa manifesto, che inutile parimenti riu- 
scirebbe la istituzion della Chiesa. E difatto, forse che lo Spirito 
• Santo non sarebbe idoneo ad ammaestrare di per sé stesso , cioè 
immediatamente , meglio assai di quulsivoglia maestro esterno 7 
Non sarebbe egli in diritto in questa ipotesi, che è quella appunto 
degli anabattisti, de' mennoniti, de’ quacqueri, di ripudiare ogni 
esterno istitutore, come ingiurioso a Dio, quasi eh - ei volesse 
falla da supplemento allo Spirilo del Signore 7? 

7 Veil. Mogul» Symbnliyue Tom. II. liv. 2, chap. I et 2. Or chi crede- 
rebbe che di questi giorni ancora in Ginevra un uomo di tendcnxa razio- 
nalistica, qual è il CoCGsjutn nella conferenza tenuta nella chiesa della Mad- 
dalena snl principio del 1 853 Sur le libre Brame n, insista su questa illu- 
strazione dello Spirito Santo, sicché cooperi alla varietà delle interpretazioni 
bibliche di ciascheduno individuo? Ebbene tant'è; niuna stravaganza sfugge 
ai protestanti. Ved. Annales Catholiquet de Genève 5mc Liv rais. 1853, pag. 
345 segg. 
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Ma non solo in colesta ipotesi si rigetterebbe la Chiesa siccome 
inutile, ma la Scrittura stessa dovrebbe essere eliminata per la ra- 
gione medesima. Perocché a qual fine servirebbe la lettera morta, 
allorché si ha un maestro interiore infallibile che insegna e guida 
con ogni sicurezza, senza che inai si corra pericolo di cadere in 
fallo? Non vi è che rispondere a un tale ragionamento col quale 
gli anabattisti mettevano alle ultime strette i loro avyersarii lu- 
terani Ora é cosa di fallo, che non solo esiste la Scrittura data 
da Dio, ma fu istituita la Chiesa per comune guida e maestra dal 
divin Itedentore, né gli anabattisti, o i quacqueri il negano, dun- 
que è qui pur forza inferirne che adunque il teosofismo non è da 
Dio, perchè Dio non può essere in contraddizione con sé. Dio 
adunque colla istituzion della Chiesa lo escluse e lo condannò pri- 
ma assai che nascesse, come condannò ogni altra setta che pro- 
fessa la regola teosofica. « 

Si applichi pure lo stesso ragionamento al sentimentalismo, e 
se ne avrà sempre la medesima deduzione, lo stesso risultamento. 
Questu frazione del protestantesimo è stata originata dalla dispe- 
razione di trovar con sicurezza nella regola di lor comunione la 
vera fede, e in vece di dire : facciam dunque ritorno alla madre 
antica, che è f unica che ce la porga con sicurezza, pei pregiudizii 
altamente fitti e radicati nell’ animo fin dalla faneiulezza contro • 
la Chiesa cattolica, vollero anzi far getto di ogni credenza, o al- 
meno non prendersene cura o sollecitudine alcuna. Essi si per- 
suasero die 1' essenza della religione tutta e sola consista nell’ a- 
inore, nell' adempimento della legge morale, in un certo senti- 
mento di pietà e di affetto senza necessità di fede determinata, di 
alcun simbolo o formolario, com’ essi il dicono 9. Ma al postutto 


8 t Laici . § 55 segg. 

9 L’origine di quello pietismo devesi a Spener nato in Alsazia nel 1635. 
Kgli dopo il corso de’ suoi sludii a Strasbourg ed a lìasiloa si recò a Frane- 
fori, Berlino e Dresda ove istituì le conferenze conosciute sotto il nome di 
Collegio pielati*, c dalle quali venne il nome di pietisli. Pubblicò una pre- 
fazione sotto il titolo di Pia desiderio, ed un’opiisc. iscritto Scienza generale 
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se cosi fosse, nè Cristo nè gli Apostoli avrebbero mai inculcata 
la fede, la necessità assoluta del credere, anzi Dio non avrebbe 
data una rivelazione, se non al più a regola di pratica condotta ; 
e pure è cosa di fatto che nulla più si raccomanda e s’inculca nella 
Scrittura quanto la fede : Chi non crede è già condannato , disse 
Cristo to : Chi non crederà, ripete altrove, sarà condannato O. 
Col cuore credesi ouc I essere giustificato disse l’Apostolo <*. Se non 
che ella è cosa inutile il provar ciò, che si trova quasi in ogni 
pagina del vecchio e del nuovo Testamento, cioè in tutta la rive- 
lazione alla carta consegnata. Di qui è che i protestanti primitivi 
han fatto della fede la cagione prossima e formale della giustifica- 
zione cou la esclusione delle buone opere. Ma checché ne sia di 
questo paradosso, certo è, che G. C. commise alla Chiesa l’inse- 
gnare le cose a credere alle creature tutte, cioè a tutto il mondo 
presente e futuro, coll’ obbligo per conseguente dal lato delle 
creature di credere alla Chiesa insegnante, conosciuta la divina 
missione di lei. Che se G. C. ha costituita la Chiesa qual madre 
e maestra affin d’ insegnare agli uomini non solo il retto vivere, 
ma eziandio e precipuamente il ben credere che n’ è la base, il 
fondamento e il più forte motivo, sendochè senza la fede è impos- 
sibile piacere a Dio 13 ed il giusto rive di fede D, si fa manifesto 
che il sentimentalismo ed il pietismo in opposizione alla fede e 
alla regola di lei non sono da Dio, cd anzi sono da esso riprovati 

di Dio. In essi disgustato della polemica protestante, abbandonò ogni sim- 
bolismo per attaccarsi alla sola pratica. Venne poi questo sistema, che io 
chiamerei d’indifferentismo pratico, s\ollo dalacobi.e da altri, c fini col sen- 
timentalismo di Schleiermaker, di De-Wette, Jwcstcu e consorti, e costi- 
tuiscono un razionalismo sentimentale. 
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col fatto delia istituzione della Chiesà Infatti a che servirebbe 
la Chiesa qual guida, regola e maestra di fede, se giusta la divin» 
istituzione ed economia gli uomini non dovessero curarsi punto 
di fede, e dell' unica vera fede per dar luogo al solo sentimento, 
adi' affetto religioso, alfaderapimento della legge morale? La reli- 
gione non sarebbe più che una scuola di etica filosofica. La isti- 
tuzione pertanto della Chiesa ed il sentimentalismo si urtano et 
cozzano fra di sé; posto questo, Ja Chiesa dal lato del magistero- 
saria inutile. Pur non di meno è un fatto incontrastabile, che 
G. C. la institui, e la costituì principalmente a questo fine, le 
diede questa essenziale missione ; adunque egli riprovò antici- 
patamente con questa sua istituzione e pria ancor che apparisse 
la setta de' sentimentalisti, la riprovò, la condannò irrevocabil- 
mente al pari di ogni altra setta. 


♦S Chi crederebbe dopo ciò, che la scita pietistica vieti considerata dal 
protestantesimo come ortodossa ? E pare cotesti pietisti colla pretensione di 
voler fondare una religione più pura sul solo sentimento son caduti in «stra- 
vaganze da far pietà. Di fatto essi han creduto di formare una religione tan- 
to più vera, in quanto ella più si allontanava dalla ragione; e alcuni an- 
cora li.in detto, in quanto era alla ragione più contraria. Quest’ assurda 
dottrina gli ha fatti cadere da un errore in un altro : ella ha fatto i raziona- 
listi del cuore, del sentimento, e della immaginazione, còme l’orgoglio deli* 
filosofia avea fallo nascere i razionalisti della intelligenza e della mente. Da 
Oria parte c dall’altra sono fanatici che non si accordano se non se nella loro 
avversione per Is verità. Imperocché il pietismo o misticismo protestante è 
tanto ostile alta fede cattolica quanto il razionalismo paro, e non n’è meno 
(Ontano. Valga ad esempio intorno al modo di considerar che fanno questi 
pietisti il cristianesimo questo tratto di ScitLEtERMAClfEn autore pietista or- 
todosso : « Non ostante il legame storico col giudaismo, il cristianesimo non 
deve essere consideralo come una continuazione, o come un rimtovellamen- 
to di esso. In ciò che concerne la sua individualità, non è posto in relazioni 
più intime col giudaismo che col paganesimo ». Vod. Amami Sa ISTE* Hist. 
dii ralionalisme e n Altemagne pag. 2715 segg. Il C.RIMM nell'opera • Institui io 
Thtologiae dogmaticae histuriro-critica. lenae IBM, rigetta per trequarti la 
doiumatica luterana 
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Ognun vede che può e debbesi applicare questo stesso ragio- 
namento a tutte e singole le sette, o come amari meglio denomi- 
narle, le comunioni acattoliche antiche e moderne separate dalla 
Chiesa da Cristo fondata. E per verità è antilogico ed assurdo 
l' ammettere qualunque setta, posta una volta la istituziun della 
Chiesa; o in altri termini, egli è della più rigorosa logica 1' avere 
in conto di setta, cioè di fazione ribelle a Dio e riprovata da Dio 
qualsivoglia ceto o comunione rivale alla Chiesa da Dio istituita^ 
e in opposizione a lei. 

Con ciò- si toglie anche 1 appiglio o scusa con cui taluni cercano 
far velo u sè medesimi, e cosi far tacere la coscienza rainpogna- 
trice o almeno inquieta ed agitata. L'appiglio è, che dato ancora 
che trovisi alcuno in falso nella fede eh' egli professa, tuttoché 
abbia errato nella scelta degli articoli di credenza, pure egli è 
senza colpa innanzi a Dio, per aver errato e preso abbaglio dietro 
una coscienziosa ricerca della verità. Perocché , dicon molti , 
allorquando uno lm cercata con cuor retto e sincero nella Bib- 
bia, che è la parola di Dio, la verità a credersi, vi ha messa quel- 
la diligenza, che per lui si poteva , se dopo ciò in buona fede 
tiene e professa quanto gli parve trovar da Dio rivelato, come 
potrà condannarsi quasi colpevole, ancorché avesse preso abbaglio 
nella materiale sua scelta? Or vi han di molti tra i protestanti, i 
quali rinvengonsi in tal condizione, e che nulla han per questa 
parte a rimproverarsi. Se l'error materiale rendesse colpevole ehi 
n' è il subbietto; e però degno di dannazione, quanti pur tra> 
cattolici non troverehhonsi, specialmente nelle classi infime del 
volgo, e forsnnro nelle classi superiori nello stesso caso ! Yorreb- 
bonsi per ciò tutti condannati? No, che questo è contrario alla 
nozione della giustizia ed equità di Dio, ripugna al buon senso, 
e si oppone allo stesso insegnamento cattolico. 

lo ammetto di buon grado quanto si dire dcll'error materiale, 
e della material colpa; dacché è certo, ed é di più conforme alla 
dottrina cattolica, che nè l’ uno nè l’ altra rendono colpevole da- 
vanti a Dio. Ammetto inoltre, che si dieno di ben molti prote- 
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stanti onesti e e di buona fede, e i quali si avvisino di trovarsi 
nella verità. Concedo infine, che non manchino di quelli, i quali 
abbiano fatto coscienziosamente un diligente studio intorno alla 
Bibbia. Tutto ciò conceduto rispetto al principio astratto, e ri- 
spetto agl' individui, dico non di meno e confermo che quanto 
alla setta, come setta, e quanto alla regola che si vuol seguire, an- 
corché siasi posta tutta la diligenza, qual richiede un affire di si 
gran rillicvo, non si va per ciò immune da colpa e colpa gravis- 
sima, e quindi meritevole di dannazione. 

Affinchè poi non paia questa una contraddizione, svolgiamo 
con qualche diligenza una teorica necessaria di troppo a cono- 
scersi, perché d'importanza suprema. Ben lungi dal pensare che 
sien tutti gli acattolici, individualmente presi, di mala fede, al- 
meno allo stesso grado, son anzi di parere che molti e molti fra 
essi tali non siano ; e se si eccettuino i fondatori delle sette , 
die noi chiamiamo eresiarchi , e i principali fautori , e mini- 
stri; e precipuamente gli apostati i quali o per passioni non dome, 
o per impegno, o per qualsivoglia altro ignobile motivo ad occhi 
aperti, ripugnantevi la coscienza , impugnarono le verità dalla 
Chiesa insegnate, e nelle quali essi furono nutriti ed allevati, gli 
altri non errino con tal malizia. Non mancarono loro de' palliati- 
vi, delle apparenti ragioni che li sedussero, ed una volta gittati 
nel vortice della setta di cui feron parte, non fu più dato loro di 
torcere il piede. Chè l’ impegno in cui si trovavano, F aspetto 
de’ temporali interessi, gli umani riguardi, ed altri non pochi in- 
fluenti motivi troppo strettamente allacciano ad un partito chi 
ebbe la mala ventura d' incapparvi, fino a non poterne più dipar- 
tire, se non con eroica risoluzione, che è di pochi. Tanto più poi 
ciò si avvera in quelli che son nati in una setta o comunione qua- 
lunque divisa dalla cattolica unità. Pure toltone il caso eccezio- 
nale di una invincibile ignoranza, cioè di una ignoranza piena 
della cattolica Chiesa, e senza che nè meno sia in essi sorto un 
dubbio intorno alla verità della propria comunione, tolto, dico, 
questo caso eccezionale, che nelle persone anche solo mediocre- 
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mente istruite e colte, è raro assai, non si è esente da colpa, e 
colpa anche grave, e però recante dannazione E questo eziandio 
nel caso che le persone delle quali si tratta abbiano veramente 
cercata nella lor Bibbia la verità, e sian giunte a lor modo di 
credere a raggiugnerla. E la ragione n’ è perentoria; perchè cono- 
scendo esse, come suppongo, la esistenza della cattolica Chiesa, 
ben sanno di trovarsi in materia di fede su parecchi punti, od an- 
che solo in alcuni, in opposizione con lei ; conoscono che quelle 
da loro avute in conto di verità sono asserzioni riprovate siccome 
erronee ed eretiche dalla medesima. Pervenuti a questo stato di 
cognizione, loro dovere è, imposto silenzio a' pregiudizii de’ quali 
trovansi imbevuti, l’ esaminare colla stessa ricerca coscienziosa 
colla quale dicono studiar la Bibbia, quanto si appartiene alla 
Chiesa, alla sua origine, alla sua universalità, alla sua unità, a' 
suoi caratteri, alla continuazione sua non mai interrotta e simili; 
e quindi con la stessa disposizione d’ animo volger l’ esame intorno 
alla comunione propria, alla origine sua, al suo carattere, agli 
autori e fautori di lei, a mezzi di sua propagazione, raffrontandoli 
cogli autori e mezzi di propagazione adoperati dalle sette anterio- 
ri. Egli è difficile, e quasi impossibile che da questo ravvicina- 
mento comparativo non saltino agli occhi tali e tante differenze 
onde possa confondersi la istituzione divina colle meschine pa- 
rodie dell’ uomo f 7 . 

16 Come dovran dirsi in ignoranza invincibile quelli clic avidamente tra- 
cannano tntte le calunnie, tutti i racconti romanzeschi che si pubblicano 
contro i cattolici, senza mai darsi un pensiero di leggente le confutazioni, 
come si fa comunemente in Inghilterra, mentre poi ad essi non bastano da 
ottanta o novanta documenti autentici c legali a discolpare un cattolico ac- 
cnsato di calunniatore ì Or bene questo è il fatto notorio che avvenne nel 
caso di Achilli c di Newman in cui si pronunziò si iniqua sentenza, che pro- 
vocò lo sdegno di tutta l’Europa. È questo un peccare di volontà, e non già 
un mero errar d intelletto. Ma di questo nella terza parte. 

17 Toccò questo punto con somma maestria il Bossuet nell’ammirabile 
suo Discorso sulla Storia Universale al c. 31 della seconda parte; e poiché 
conferma quanto abbiam detto ne riferiamo qui un brano: Quelle consola- 
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Se dopo questo esame, taluno si ostina a voler pure attenersi 
a que' punti di dottrina die a lui paiono i soli veri, ancorché op- 
posti all' insegnamento della Chiesa, o che se ne dilungano sostan- 
zialmente, che dubbio v’ ha, che egli sia colpevole in voler anzi 
aderire allo spirilo suo privato, che assoggettarsi all' autorità della 
Chiesa? Allora solo si può essere innocente nell' abbaglio o errar 
materiale in che uno può incogliere intorno a cose dottrinali ed 

Iton, scrive egli, aujc enfans de Dieu 1 Mais (futile cornicilo»» de la véri té, 
quanti ils voienl que d'innoeent XI, ( e noi diremo da Pio IX ) qui remplit 
aujourd'hui ti dignemmt le. premier tiige de l'Égliee, on remante toni fn- 
lerri/piion jusqu'à sainl Pierre, Mabli par Jet ut Christ prinne des apòtrts .* 
ri'où, cn reprenant les Ponlifes qui imi servi som la loi, on ut jusqu'à Aaron, 
et jusqu à Milite ; de la jusquaux patriarrhes, et jusqu'à l'origine du monde ! 
Quelle tutte, quelle tradition, quel encliainemrnl merreilleux? Si notre esprit 
nalurellemeM incerlain. et decenu par set incertlludrs tejouet de ces propres 
raisonuemens, a besoiu. dans les questione où il y a du xalut, d'étre fixé et 
déterminé par quelque autoritè r ertaine; quelle plus grande autorità que eti- 
le de !' Kglise catholique, qui réuuit en elle mime laute l’autorité des siécltt 
passés, et les anciennes Iradilions du genre humain jusqu'à sa première ori- 
gine ? 

Aiuti la società que J. C., attenda duranl lo ut lei siècles passés, a enfin 
fondée sur la pietre, et où sainl Pierre, ri set sucressears doirent présider 
par set ordres, te justifie elle ménte , par sa propre suite, et porte dans ton 
éttrnelle duréé le raractère de la mairi de Dieu. 

Cesi aussi celle successici!, que nulle hèrèsie, nulle siete, nulle autre so- 
dili que la sainlc Kglise de Dieu n'a pu te donner. Les fausses religions ont 
pu imitcr l' Kglise en beaucoup de choses, et surtout eliti l'imitent en disant, 
camme elle, que e’ est Dieu qui les a fondici; mais ce discourt en leur boucht n’ 
est qu'un discours en Vair. Car si Dieu a crii le gente humain; ti le creali! 
à son imagi , il n’a jamais didaigni de lui enseiguer le moye n de le servir 
et de lui plaire., toute siete qui ne montre pae sa suecessùm depuis l'origine 
du atomle n’est pas de Dieu. lei tombent aux piede de l’Kglise toutet les ui- 
dèlie, toutet les sèctes, que Ut hommes otti ilablies au dedans. et au dehors 
du Christianisme : come va svolgdbdo a lungo. Li stessa idea della succos 
tionc è svolta mirabilmente dal Hosscei nella letruction pastorale sur les 
promessa de l'Eglise poar montrer aux Riunii par Vexpressc parole de Dieu 
que le mime principe qui n ous fait chreticns nous do il aussi f cure cathoUqsses. 
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anche in cose di fede, quando non gli costasse deilu divina istitu- 
zion della Chiesa, quando la ignorasse ; ina allofchò questa è 
conosciuta, egli è sempre pruova di un orgoglio satanico il voler 
'preferire la propria sentenza privata a quella di tutta Ja Chiesa. 
Se non vi fosse altra regola di credenza che quella del prote- 
testantesimo, nè altra se ne conoscesse, sarebbe al certo scusabile 
nell’ errore , chiunque dopo la dovuta diligenza lo seguisse. 
Non cosi però quando si conosce la Chiesa e la regola di lei, e 
non di manosi vuol persistere nel proprio ritrovamento ancorché 
a quella contrario. Ed eziandio allorché ei se ne persuadesse per 
le sue private investigazioni, e non ne dubitasse in quanto è ri- 
sultamento di sue coscienziose ricerche non potrebbe essere senza 
grave colpa. 

In questo consiste, come mai sempre consistette il torto gravis- 
simo e la colpa vera di quanti sono e furonq o saranno i settarii, 
qualunque possa supporsi la subiettiva toro persuasione, o co- 
me dicono, convinzione, il saper di contrariare alia Chiesa, e vo- 
ler con tutto ciò preferire il proprio sentimento o giudizio all’ in- 
segnamento e giudizio di lei. Se s’ interrogassero quanti inai sono 
gli acattolici di qualunque comunione come pure se si fossero inter- 
rogati gli acattolici tutti de’ tempi andati di qualsivoglia setta, niu- 
no se ne troverebbe, o se ne sarebbe trovato, il quale confessasse di 
essere eretico, od eretica essere la comunione da lor seguita. In 
quella vece apporterebbero, come apportavano gli antichi settarii 
mille ragioni tratte o dalla Bibbia, o da scrittori ecclesiastici, o 
dalla natura della cosa, o dai pretesi torti della Chiesa, che for- 
marono o formano la base del loro personale convincimento aflìn 
di giustificarsi e condannare la Chiesa dalla quale dipartironsieda 
cui furono condannati. Che di più sozzo ed immorale nella prati- 
ca, che di più fantastico e stravagante nella teorica dell’ antico 
gnosticismo in tutti i cinquanta rami in che si divise? E pure 
altamente lagnavansi perchè i cattolici li chiamassero eretici , 
e riusciva loro insopportabile una tale denominazione o tac- 
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eia 18 . Ed io per me non dubito che anch’essi avessero il lor pro- 
fondo convincimento, e la persuasione loro l'ondata di guisa a po- 
terla in apparenza sostenere. Non di meno, ora niun v’ ha nè pur 
tra’ protestanti, e parlo degli ortodossi, il quale non senta un vero 
orrore per que’ miseri, e non li abbia in conto di eretici, come 
altrove ho provato. Ma e in che consiste il loro torto, ammessa 
ancora tutta la persuasione o convinzione di cui furon capaci, se 
non perchè opponevano il loro simbolo a quello della Chiesa, ed 
anzi il preferivano? Ebbene questo processo medesimo si applichi 
a qualunque comunione de’ recenziori acattolici, cioè divisa dalla 
sola vera Chiesa cattolica, che è la Romana, e per parità di ra- 
gione dovrà inferirsene la conclusione identica. 

Faceva d’ uopo di soffermarsi alquanto su questo argomento, 
perchè esso è che forma lo scoglio contro cui urta un si gran 
numero di protestanti anche istruiti. Ora ripigliando il nostro 
cammino, egli è chiaro dal sopra discorso, che nella ipotesi pro- 
testante della Bibbia privatamente interpretata qual unica regola 
di fede , che sarebbe stata al tutto inutile la istituzione della 
Chiesa in quanto ella è maestra e colonna di verità. Or mi con- 
viene aggiugnere che nella medesima ipotesi, cotale istituzione 
saria stata perniciosa. Imperocché non è che supposto il prin- 
cipio di autorità, che possano aver luogo le sette. Tolto in- 
fatti di mezzo questo principio di autorità, non è più possibile 
che esista setta anticattolica. Allorché ognuno è arbitro supremo 
della propria credenza, senza giudice che il possa condannare di 
eresia; vi potrà essere divergenza di opinioni, varietà di scuole, 
o se vogliasi, diversità di sette in largo significato, come chia- 
raavansi le scuole filosofiche antiche, ma non saranno giammai 
sette nel rigoroso senso in cui questa voce ora si piglia. Che se 


18 Come ce Fattesi* S. Ireneo Coni. Hate. lib. 3, e. 15, n. 2. ed- Mass. 
di cui le parole son queste: Qui (gnostici) etiam queruntur de nobis, quod 
rum umilia nobiecum sentiant. sine causa abstineamus noi a Communica- 
tions eorum. et cum eadem dicant, et eandem habeant doctrinam, vocemus 
illos haereticos. 
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nén ostante I» regola che il protestantesimo profeta, pure ne’ pri- 
mordti specialmente, i protestatiti tacciavano di settarii e di ere- 
tici quelli che tenevano una dottrina diversa da quelle che cia- 
scuna coiminione esclusivamente insegnava, ciò non fu che per 
una incocrenza ; era un resto di cattolicismo che portavano tut- 
tóra con sé e di cui non si erano ancora al tutto spogliati. Infatti 
dacché si tirarono logicamente le conseguenze racchiusene! prin- 
cipio. a poco a poco caddero quelle che chiamerei macerie, per- 
chè' eran posticele e per cui si anatematizzavano scambievolmen- 
mente le figlie della stessa madre ; ed ora non ostante la differen- 
te maniera di opinare, fraternizzano tra sè le varie comunioni a 
maraviglia. Basta che non trattisi della Chiesa cattolica, cioè della 
sola verità, che tutte del pari avversano; in quanto al rimanen- 
te per diverse e contraddittorie che possano essere le dottrine 
cheognuna professa, per quanto estese possano essere le negazio- 
ni, se l’ intendono tutte assai bene fra sè. Che l’ affinità morale 
non è men forte che I’ affinità chimica 19. 

Dal principio adunque di autorità e autorità esclusiva, intolle- 
rante hi cose di fede sol possono emergere lesoeietà, che all’ au- 
torità resistono e le fan fronte colla ribellione* e che sette si appel- 
lano religiose. Or taleuppunto è di natura sua la istituzione della 


19 Quanto io qni affermai t stato ej»re(partierttc esposto Hat dotto Vosco- 
vo di Monta rdian Mfjr. Do*Et nell’op. Examen et disrussion rimirale de rette 
queslion : Lex ministre! de la Riforme peucent-ils, én consnenre , prometter* 
1 espira noe certaine rtu salai par Jés a s-C tirisi au peapte de leur cnmmunion? 
Primière lettre . collo seguenti parole: /litui tonte: t te s sèrte i 011 divisioni de 
la Riforme , infilici, camme vous le savez , toni d? accorò .sur rette unique 
proposition: Que renseignement tV autorità tei quii a lieu dans r Egìite ca- 
thòliqite cit une erretrr eontraire anx sai n t es Éèrit urei ots lotti au moins ausi 
(Rroits de la raison. Cesi en cela, c'est par tà et uniquement que vota ètti 
protestanti. Yous tene z poar protestant et pour bon protestarti quironque ad - 
met celle proposition quelle que soli sa foi , ou sa ronvirtion sar tout autre 
point. Qu’on noie ou qu'nn nie un nombre plus an moins grand tf artielei 
du Sgmboìe dei Apòtres, on reste toujours protestant. pourvn que ce gu'on 
sroif, on ne Vassepte pas de Vautoriti de VEglise romaine . 

Perr. Voi IL 13 
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Chiesa, la quale è una vera autorità e reale, rappresentante G. C. 
suo fondatore, che a lei ne suoi Apostoli già disse : Chi ascolta 
eoi, ascolta me; e chi dispregia voi dispregia me: e di più: se 
v ha chi non ascolti la Chiesa , abbilo in conto di etnico e di pub- 
blicano ; per ciò le promise la sua continuata assistenza, e dotolla 
del privilegio d' infallibilità nel suo magistero, come più volte 
abbiam visto. E infatti coll’ occasione di tale istituzione si son 
formate fin da principio per opera di spirili turbolenti , audaci , 
attivi e inflessibili nel loro orgoglio sette d’ogni maniera, e tante 
quante ne registra ne' suoi annali la storia ecclesiastica, che ha 
una sezione e parte della eresiologia. Or chi potria negare, che 
se fosse vera la regola di fede abbracciata dal protestantesimo 
sarebbe non solo inutile, ma ben anco eccessivamente e profon- 
damente nociva la istituzione della Chiesa? 

Di più. D' onde nasce il maggiore ostacolo alla conversion 
degl' infedeli, se non se dallo scandaloso e umiliante spettacolo 
di tante e si diverse setto che diconsi cristiane? Domandano que- 
st' infedeli, allorché si annunzia loro la buona novella: ma a chi 
dobbiam noi aggiustar fede? Noi veggiamo di quelli, che si chia- 
mano protestanti, di quei che si dicono cattolici, di quei che 
appellami metodisti, puritani, anglicani, c cosi di tant' altri i 
quali approdano alle nostre spiaggie, si spargono pe‘ nostri paesi 
ad illuminarci, com' essi dicono, c ad ammaestrarci ; ognun d'es- 
si alferma che quanto esso insegna è la verità pura, e che tutti 
gli altri hanno il torto. Se quello che voi c’ insegnate fosse la ve- 
rità ossia la vera religione che volete sostituire alla nostra, per- 
chè non vi accordate prima fra di voi ? Come potete voi preten- 
dere, che prestiam 1’ orecchio più all' uno che idi" altro, mentre 
tranne quell'uno clic di presente ri parla., tutti gli altri si uni- 
scono a dargli il torto ? Tal è l’ ordinaria difficoltà che sentonsi 
fare da’ pagani i missionariisi cattolici come acattolici. Per cièche 
spetta al cattolico non riesce malagevole il mostrare a que’ sem- 
plici idolatri qual sia fra le tante comunioni che diconsi cristiane 
la sola vera, esponendo l’origine, il progresso, la perpetuità della 
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Chiesa con le note che l'accompagnano e per l'opposto la origine, 
l’ instabilità, la deficienza di tutti i carattteri di una religione di- 
vina in tutte le sette da quella separate. So che un zelante mis- 
sionario cattolico per render sensibile agli occhi degl’ infedeli 
selvaggi questa differenza, dipinse un grand’ albero simboleg- 
giante la Chiesa, e qua e colà tutto all’ intorno rami infranti, 
staccati, disseccati, inariditi a simboleggiare le sette. Loro ne 
spiegò il significato, e si parli per altre missioni. Il disegno riusci 
a meraviglia, perchè all’ avvicinarsi di qualche protestante o me- 
todista, tosto quelli l' interrogavano di qual comunione fosse, e 
al sentirsi rispondere, che della protestante, della metodistica, 
anglicana, ecc. ecc. tosto essi ricorrevano al disegno loro lasciato 
dal missionario e li riscontravano ne’ rami tagliati , e imman- 
tinenti si fuggivano da questi spurii apostoli. Di tal guisa il mis- 
sionario cattolico al ritorno dalla sua escursione trovò saldissimi 
nella fede i già fatti neofiti, e di ben molti catecumeni già pre- 
disposti a riceverla. 

Ma i settarii che potrai! dire , che dovran dire a una difficoltà 
siffatta? Di necessità debbon trovarsi assai intricati nel darne una 
soluzione che appaghi. E ciò ben si fa chiaro da ciò che avviene 
in sommi uomini protestanti, dotati d'altronde e di acutezza d'in- 
gegno, di vasta erudizione e di profondo sapere, i quali giunti 
a questo passo nelle loro opere apologetiche del Cristianesimo , 
non paion più dessi, li diresti fanciulli balbuzienti. E chi Ita let- 
ta la celebre opera del Grozio Della cera reliyione, opera merita- 
mente stimata pe’ pregi che la distinguono, potrà rendermi ragio- 
ne di quanto affermo; allorché egli viene alla soluzione della diffi- 
coltà che si era proposta sulla varietà delle sette 20. Lo stesso 

20 l,ib. lt. De teril. relig ■ Christ. c. 12, inscritto: Soleitur obiectio «ino- 
pia ex lontrocersiis q tuie timi inter Christianos. Or licito coinè tirasi d’aflfaro? 
col rispondere semplicemente: Seti parata responsio. idem in omnibus /erme 
artibiu uccidere, partim imbecillitale hamani iiijeiiii, partim quoti studiis 
iudicium impedita!. Sed solent istae opinionnm carietates consistere intra 
certo s terminos. de quibus concenti, et onde ad ambigua argomentino peti- 
tur. Ciò clic cerca dichiarare coll'esempio de’matematici, i quali convengono 
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intoppo trovasi nei l’earson nella sua esposizione del Simbolo apo- 
stolico 21 , e cosi in ogni altro apologista protestante della reli- 
gione cristiana. 

Ma chi oserà dire che la fondazion della Chiesa fatta da Cristo 
possa essere una istituzione inutile, e ciò che è più, anche jier- 
niciosa e nociva , cagione per la umana malizia d’ innumerevoli 
mali , cioè di quante sursero sette eretiche nel corso del cristia- 
nesimo? Chi avrà coraggio di proferir la bestemmia? E pure non 
vi ha dubbio, che tale- sarebbe, qualor veni fosse la regola del 
protestantesimo. Se adunque non vuoisi condannar I’ o|>era di 
Dio, convien di forza che rigettisi siccome falsa l’opera dell’ uo- 
mo che vi si oppone e l’osteggia, cioè la regola di fede del prote- 
testanlesimo , e confessare come conseguente irrepugnabile che 
la regola della Chiesa cattolica è la sola che giustilichi In istitu- 
zione di essa Chiesa fatta dall’ Como Dio. che era appunto il to- 
ma del presente articolo. 

negli assiomi; in quanto al resto: discrepavi ia illa opiniontim inter Christianos 
impedire nequit quominus de praccipuis, id est, de praeceptis illi » ex quibut 
Chris tianam reìigionem maxime commendavlmus satis ranstet. Dalla qual ri- 
sposta si pare come il grami* uomo tenesse per imlifTerenti opinioni o l’am- 
nieUcre o il negare la rea! presenza di G. C. nella Eucaristia; rammettere o 
il negare la necessità delle buone opere alla salute; rammettere o il negare 
il libero arbitrio ncH'iioino; rammettere o il negare la incarnazione; la divi- 
nità di G. C. e cosi dicasi di altri rilevantissimi articoli. Nè certo egli pote- 
va trovar miglior risposta, clic questo latiludinarismo o indifferentismo in co- 
se di donimi. E il suo postillatore, il Ocre, non ebbe parola da Aggiungere, 
perchè trovossi nel medesimo imbarazzo. 

21 lo. Pearsomi -Episc. Cestriens Expositw Symboli Apottolici. Franco- 
furti ad Yiadr. IGOi, all’art. XX. Credo Mandavi ratholicam Eccletiam vi 
spende da oltre a 30 facciate cioè dalla p. 588 l'ilio alla pag.619 in i° per dir 
nulla. Da questa prolissa esposizione non si può cavar costrutto qual sia la 
vera Chiesi di G. C. Come ella sia una, come perpetua, come cattolica. 
Quanto egli qui scrive si può appropiare tanto alla Chiesa ariana, quanto al- 
la ncsloriana, quanto alla culichiana, alla luterana, alla riformata, alla Chie- 
sa anglicana. Tanto si trova impicciato quest’uomo d’altronde dotto cd eru- 
dito, ina fuor di via. Or quanto si è detto di questi due uomini del Crozio e 
del Pearson, si dica pure con franchezza di tutti gli altri, perchè tutti trovati- 
si nella medesima condizione. Che umiliazione per l'uomo quando travia ! 
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CAPO IV. 

Si considera la regola cattolica razionalmente cd eticamente 
e «' dimostra 

Articolo I. 

La sola proporzionata alla capacità di tutti. 

Differenza tra l’opera di Dio e l’opera dell’ uomo - \a regola di fede è sem- 
plice ed alla portala di tulli - La regola protesta u le non può essere ac- 
concia alla massima parte del genere umano - La regola cattolica è adat- 
tata ad ogni classe di persone - Itannoda le nienti c i cuori di tutti gli uo- 
mini che la professano - fili uomini tendono per inclinazione alla regola 
di autorità - Difficoltà contro la regola cattolica di autorità - Disposta in- 
diretta - Disposta diretta - Facilità che ha il cattolico nel convincere 
1’ acattolico circa 1’ unica vera Chiesa - Nel dar ragione del suo crodere- 
Si conchiude la risposta alla obbiettata difficoltà - Coudizione del prote- 
stante nella sua regola di fede - Cagione del ritorno dei settarii alla Chiesa 
cattolica - Il protestantesimo si avvia esso pure al suo termine. 

Egli è un carattere ragguardevole e proprio delle opere divine 
in ogni ordine naturale e preternaturale, sensibile e soprasensi- 
bile, l’avere per sè la semplicità e la universalità, com’è carattere 
delle opere dell’ uomo la complicazione e la grettezza allorché ei 
vuole parodiare 1’ opera di Dio. Tanto si rileva appunto nell’ ar- 
gomento di che abbiano preso a trattare , cioè della regola di fe- 
de. La regola data da Dio alla umana famiglia per conoscere con 
sicurezza qual sia la vera fede e però la via della salute, è piana, 
facile ed alla portata di tutto il mondo , mentre la regola voluta 
sostituire dal protestantesimo è tale da non potersi praticare da 
veruno. Parrà questa una esagerazione , ina una paziente analisi 
basterà a convincere chicchessia della verità di nostra affermazio- 
ne. Ciò noi faremo vedere coll’ esame intimo della regola in sè 
stessa ; coll' esame delle diverse classi di persone per le quali è 


Digitizèd by Google 



202 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

destinata la resola; coll’ esame del fatto,. ossia della sperienza di 
tutti i secoli. Siffatta discussione torrà ogni dubbio sulla verità 
enunciata , e ci confermerà nella regola che nbbiam preso a se- 
guire, e ci farà viemmeglio conoscere quanto vana sia, ed anzi 
assurda l'opposta regola del protestantesimo; 

Come la eterna salvezza è per tutti, cosi per tutti debb' essere 
il mezzo di raggiugnerla, altramente sarebbe una derisione, un 
insulto fatto da Dio alla umana specie, se egli per l’un de’lati qual 
padre universale di tutti i figli dell’ uomo , tutti avesse invitati e 
chiamati a salvazione, e poi per l’altro avesse loro negato il mez- 
zo necessario e indispensabile per asseguirla. Non è Dio co- 
me 1’ uomo , che faccia inviti o promesse più larghe di quello 
che voglia in verità mantenere: nè tampoco vuol Dio sincera- 
mente un fine senza volere al tempo stesso somministrare i mez- 
zi nccessarii ed acconcii alla consecuzione di esso fine, e senza cui 
il line non potrebbe ottenersi. L’idea di Dio rifugge pur anco al 
sospetto di siffatti supposti. Orbene; niun negherà che Dio quanto 
è da sè voglia salvi gli uomini tutti, e li voglia salvi « ove trattisi 
di adulti, per mezzo della fede L E però Dio senza eccezione, o 
accettazion di persone in forza di questa sua volontà salvifica, atutli 
somministra i mezzi interiori ed esteriori onde ognuno per par- 
te sua cooperandovi possa di fatto salvarsi : f affermare il con- 
trario sarebbe un opporsi al sentimento della Chiesa, nè forse di 
presente v’ ha alcuna delle comunioni del protestantesimo che 
ciò revochi in dubbio. Molto meno poi Dio pretende gittare i 
mortali a disegno in tali difficoltà dalle quali essi non potrebbero 
trarsi fuora, e mettere un ostucolo insormontabile alla eterna sal- 
vezza loro. 

Posto un principio si fermo ed inconcusso , ammesso inoltre 
come irrepugnabile da quante sono le comunioni dissenzienti dal- 

1 Son celebri le parole del l'Apostolo 1 Tim. Il, 4. Qui (Deus) omne * ho- 
mines vult salvos fieri et ad agnitionem veritati* venire. E 1 Cor. 1, 21. 
Placuit Deo per stultitiam praedicat ionie talco* facere credente*. 
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la Chiesa cattolica , veggiamo qual sia la natura delle due oppo- 
ste regole, affile di scorgere tosto come d’ un sol colpo d’ occhio 
quale delle due abbia dovuto scegliere la divina Sapienza ad ot- 
tenere l’ intento propostosi della salvazione degli uomini per la 
fede. Nella prima parte di quest’ opera già abbiam provato con 
ogni falla argomenti , che la interpretazione della Bibbia per 
parte de’ singoli individui non è eseguibile per molti titoli dalla 
massima parte del genere umano. Nè qui vogliamo ripetere quel- 
lo che già se n’ è scritto. Tutto ciò pertanto supposto ecco 1’ ar- 
gomento che ne fluisce. 

Se valesse silfatta regola, i fanciulli, quelli almeno che dipoco 
avessero varcato gli anni della discrezione, cioè circa la metà 
della umana specie, sarebbero tutti esclusi d’un tratto dalla fede, 
e quindi dalla via della salute. Se valesse tal regola gli adulti 
stessi i quali prima di determinarsi a quale delle varie simboli- 
che già ricevute dovessero appigliarsi, o formarsi la loro propria 
coll' esame individuale della Bibbia, dovrebbero spendere e con- 
sumare molti e molti anni in si importantissimo esame, morreb- 
bero la più parte pria d' aver raggiunto lo scopo , e far I’ atto di 
fede. Kd è possibile, che uomini gravi sul sèrio abbiano il coraggio 
di ripetere tali enunziati senza arrossir di sè medesimi? E pure 
non che arrossirne se ne pregiano come del più bel ritrovato di 
Lutero , chiamato perciò il Meqalantlrn per eccellenza , e. lo fan 
risuonare del continuo alle orecchie della ignara plebe , la quale 
è sempre pronta a più ammirare ciò che meno intende, nè si av- 
vede dell’ amara derisiane e delle beffe che di lei fanno , e della 
sua credulità quc’che si danno per suoi oracoli e duci. Or bene 
qualor dir non si voglia, die Dio non abbia fallo il cielo se non per 
pochissimi individui, che dotti si appellano, che G. C. non abbia 
offerto il sangue suo sulle vette del Golgota se non per tali esseri 
privilegiati , forza è confessare che tale al certo non è la regola 
di fede da Dio scelta a salvezza degli uomini. 

Lasciando adunque da banda colali frivolezze indegne di Dio 
il quale è ben lungi dall' insultare alle miserie delle sue crea- 
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Iure, che anzi le ha fatte per un' eterna felicità , non altro ci Ti- 
ntane a dire , se non che Egli abbia scelta a regola di fede se 
non quella che consiste nell’ autorità e autorità infallibile , 
qual è appunto per sua istituzione la Chiesa. La via dell'autorità 
è facile e piana e la sola adattala ad ogui classe di persone; a 
grandi e piccoli, a uomini c donne, a barbari e coiti, ad incivi- 
liti e selvaggi, a dotti ed ignoranti. La via dell'autorità è via sin- 
tetica, ferma, uguale per tutti , via che previene ogni dilli colta 
e rende l'uomo sicuro, che lo toglie dall incertezza e dal dubbio 
in cui di natura sua dovrebbe ravvolgersi qualsivoglia individuo, 
allorché trattasi di professare una religione positiva, che pei suoi 
domini e pei misteri suoi eccede di gran Innga le angustie della 
umana intelligenza. E parlo come ognun vede in concreto, di 
un'autorità infallibile, qual è richiesta per la fede. 0 sia che dal 
pulpito della Metropoli si dia dal profondo e dotto Sacerdote 
ministro della Chiesa f istruzione che si addice a colto udito- 
rio; o sia che dal catechista s insegni alle classi rozze ed in- 
digenti, ovvero a' fanciulli quanto s abbia a credere; o sia che 
dal Missionario fra le inospite lande del deserto, o tra le folte 
boscaglie americane si annunzi a' selvaggi la parola di vita, tutti 
hanno un pascolo adattato alia capacità, al bisogno, allo stato 
attuale in che si trovano. Per gli uni è una pioggia copioso 
ed abbondante, per gli altri sono stille benefiche le quali senza 
strepito discendono a fecondare il suolo; per tutti una benedi- 
zione celeste che ravviva e rende ubertosa la ricolta- Ognuno 
vi trova quanto si affa alla sua propria condizione 2. 


2 Se questo c non altro avesse detto il pastor ginevrino Cougnarr nel\» 
cit. conferenza, avrebbe detto bene, poiché la Chiesa come saggia madre sa 
adattare le sue istruzioni alla capacità di ognuno, e dare un pascolo salute- 
vole perche confacente alle varie condizioni de'suoi figliuoli. Ola in ciò imi- 
ta l'Apostolo, il quale di sé scriveva Sapientiam loquimur inter perfectos , 
laddove ei professa clic agl'imperfetti Corinti come a pargoli lac vobis po~ 
tum dedi, non eecam: nondum enim poteratis. Ma no , il Coi gnaiui da buon 
protestante affibbia alla Chiesa una falsità e una calunnia dicendo, che: L'Egli- 
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Di più , 1’ autorità è unitiva sotto ogni rispetto, e non già di- 
spcrditrice, dissipatrice, dissona, qual è la via della discussione e 
dell'esame; raccoglie, congiunge , màlica le menti alle quali si 
propone il medesimo obbietta determinato a credersi , ed alla 
unione delle menti tien dietro I' unione de' cuori e delle volontà. 
Sorge per essa un’ armonia , un concento , 1' unisono universale 
della gran famiglia, la quale mentre è una sempre per 1' interno 
principio animatore e informatore, si stende su tutta 1' ampiezza 
della terra. Laonde nuli' altro si crede, null'altro si professa come 
per un sol cuore e per una sola bocca dal barbaro Ottentotto e 
dall irrigidito Lappone, dall'adusto Africano, dai molle Asiatico e 
dal colto Europeo che la stessa verità , e la legge medesima di 
amore; tutti son del pari alimentati dalla medesima speranza. 1 
gemiti del cuore , gli accenti della preghiera avvivali dalla uni- 
versai carità non lesa dalle dissenzioui e dagli odii religiosi sal- 
gono puri al trono dell’ Altissimo. 

L' autorità inoltre è al tutto confacente alle masse ed ai 
popoli, i quali amano di essere istruiti, anziché pigliarsi da sé 
il pensiero e la fatica di lunghe, moleste e noiose investiga- 
zioni, specialmente in aliare di religione. E ciò non già solo 
per principio d'inerzia il quale domina più o meno la molti- 
tudine, ma per l'intimo sentimento della propria insufficienza 
e incapacità, per le materiali occupazioni dalle quali dipende 
il sostentamento della propria vita e della famiglia , ed alle 
quali son condannati dalla condizione loro. Di qui nasce quel- 
T avidità , quella premura , quella sollecitudine spontanea che 
tuttodì mostrano col fatto i ceti medii soprattutto ed inferiori 
in recarsi ad udire i ministri della religione., che loro spezzano 

f 

catholique a une doclrine particuliére pour le peuple, lei ignoranti et In 
pani rei, et une doctrine pour lei lavanti et lei clatsei initruitei . . . Lei fai- 
blet d'etprit et lei paui.ru toni entrelenui loigneiuement doni la crédutiti, 
la lupcrstition et l’ignorance ■ La lavanti ioni appetii à jouir Uu libre ela- 
miti. Veti. Aiutala Cathol. de Genève ti. Uvr. p. 346. Questa è un parlare a 
sproposito. 
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il pane della divina parola , ed a ricevervi l' alimento propor- 
zionato alla indigenza loro. A questa naturale disposizione dei 
popoli è debitore il ministro protestante dell’ uditorio che si abbila 
alle sue bigoncie ne’ di festivi in contrasto alla regola di fe- 
de che pur gli si vorria far credere esser quella per cui si è 
è protestante. Ciò che non è per niun conto, come altrove ab- 
biam dimostrato. Si accresce poi quella docile premura nel po- 
polo, allorché que'che l’invitano ad ascoltare gli si presentano 
quali inviati di Dio, come investiti di una missione celeste, ed 
a nome di Dio gli olirono la dottrina e l' istruzione. E que- 
sta è altresì la ragione per cui i primi riformatori a ritroso di 
lor regola che venivano a proclamare si mostrarono cotanto 
solleciti di persuadere a popoli che volevan sedurre di aver per 
sé i titoli di una straordinaria missione del cielo 3. 

Or qui appunto è che i protestanti attendevano come al varco 
i cattolici alibi di provar loro, che non già la regola cattolica, 
cioè dell’ autorità, ma sibbene quella del protestantesimo, cioè del- 
l’esame, è la sola ragionevole, la sola che possa offerire una gua- 
rentigia sicura dalla sorpresa, dall'inganno e dalla frode per parte 
dell'altrui malizia. Imperocché, dicon essi, se ciascun individuo 


!! Di questo argomento trattano a lungo i Fratelli DI W'AI.FNM RCn nel 
Voi. Il delle loro controverse «otto il titolo. De vacai ione exl mordi noria. 
Di fatto Luterò attribuì a sé medesimo la missione immediata da Dio , c tale 
che niun altro l‘ ebbe a sì allo segno. L tralasciando di ben molti altri testi 
net medesimo senso: « Io Lutero, diceva egli, sono stato il primo al quale 
. Iddio ha rivelato di predicarvi questa sua parola. Sì, io Martino Lutero ho 
apportato alla Santa Scrittura uua tal luce, quale non ebbe mai in mille, an- 
zi in sei mila anni, da ebe mondo è mondo; simile non si riscontra al certo 
presso alcuno degli antichi dottori. Nel tib. Contr. Heg. Angliae Opp. edit. 
leu. Tom. Ili, p. bt)0. 

Il ItiiMGENEn, poi, altro campione ginevrino c compagno del CouGsard nel- 
le conferenze nella chiesa delia Maddalena ha proclamalo attamente dalla sua 
gloriosa bigoncia al docile suo uditorio, che Luther a découvert hi tibie de 
» mime que Chrietophe Colombo a déronrerte l'Amirique ! ! ! Che dire di tai 
fanatici ! Ved. Annate* ecc. loc. cit. p. 1M8. 
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dietro maturo esame si deride per una credenza più die per 
un' altra, egli può sempre rendere a sè ragione del suo credere, 
e del perchè ei creda; egli si determina con cognizione di causa, 
ed ancorché egli pigliasse un materiale abbaglio in ciò che ei 
crede, abbaglio proveniente solo dalla limitazione della sua man- 
te, non gli si potrebbe ascrivere a colpa, avendo egli dal canto 
suo , come si suppone , in cosa di si gran rilievo , usata quella 
diligenza clic per lui richiedevasi. E ciò è conforme a quanto 
già scrisse 1 Apostolo Pietro, che ogni fedele debbe sempre es- 
ser pronto a render ragione di sua fede a chiunque nel richie- 
da 4. Laddove chi si abbandona alla via dell' autorità si mette in 
aperto pericolo di essere ingannato e sedotto. Che se è veramen- 
te la vittima di sua credulità, quale scusa arrecherà egli per giu- 
stificar la propria condotta? La responsabilità ò tutta a carico 
suo , perchè a chiusi occhi si è lasciato condurre qual cieco da 
un altro cieco, mentre avrebbe dovuto vedervi da sè. 

Che se per avventura alcun dicesse essere per ogni classe di 
persone dillicile la via della inquisizione, costui darebbe pruova 
del non avvertire, che non è punto meno difficile la via dell’auto - 
rità per tutelarsi dalla sorpresa e dall'inganno di chi senza missio- 
ne se l'arroga per tender lacci all' altrui semplicità. Diffatto quan- 
te non sono le comunioni cristiane , ognuna delle quali si vanta 
di esser la sola vera , la sola legittima , la sola che abbia avuta 
missione dal cielo? In questo caso che dovrà fare chi sta per de- 
terminarsi ad una religione? 0 egli si arresterà in quella in cui 
è nato , e allora a nulla più serve disputar di religione ; anche il 
giudeo, il pagano , l’ islamita potranno per la ragione stessa pro- 
fessare quella religione in cui nacquero. Ovvero dovrà per isce- 
gliere istituire un esame comparativo delle diverse Chiese o co- 
munioni, e allora ecco in campo le stesse difficoltà, che poc’anzi si 
opposero al metodo o regola protestante, ed anzi maggiori d'assai. 
Chè pel protestante basterà itola la Bibbia, mentre per chi deve far 

4 Pst. Ili, 45 


Digitiied by Google 



208 IL PR0TESTAKTES1H0 E LA REGOLA DI FEDE 

l'esame comparativo tra le varie comunioni onde seguire l'autorità 
sola legittima, deve oltre la Bibbia conoscere la storia de donimi, 
la storia della Chiesa, la eresiologia, la dottrina dell antichità cri- 
stiana, l'insegnamento de'Padri, l’economia della fede, e simili. Or 
qual è quella donnicciuola, quell'artista, quel contadino, quel sel- 
vaggio che sia da ciò, mentre i dotti stessi più consumati non vi 
giungono? Cosi mentre si sfugge da un esame s’incorre in un al- 
tro esame senza paragone più difficile di quello che si vorrebbe 
evitare -, e se per quello non basta la vita ordinaria dell’ uomo , 
per questo non basterebbe la vita de' patriarchi antidiluviani. 

Ecco la difficoltà la più speciosa che dal protestantesimo siasi 
obbietlata alla regola del cattolicismo ; difficoltà che già propose 
Giangiacomo Rousseau contro tutte le religioni positive si cristia- 
ne come anticristiane ; difficoltà che non è gran tempo una si- 
gnora anglicana propose al celebre D. Milner , e dalla cui rispo- 
sta confessa di non essere stata appagata appieno. E sebben con- 
fessi che essa vale contro ogni religione, pur ella non si arresta, 
e ne subisce tutte le conseguenze. Difficoltà inGne che io non ho 
voluto dissimulare, sia per la sincerità colla quale fa d'uopo pro- 
cedere in si dilicata materia, e sia ancora perchè mi porge il de- 
stro d'esporre 1’ ammirabile disegno di Provvidenza nel procura- 
re a tutti il mezzo facile di salute. 

Trattando io qui coprotestanti, e non già co' deisti o raziona- 
listi, sarei in diritto di rispondere, che per ciò stesso, che silTatta 
difficoltà andrebbe a ferire non solo il cattolicismo in ispecie e la 
sua regola di fede, ma il cristianesimo stesso, e che essi medesimi 
dovrebbero sciogliere se lor si obbiettasse da un incredulo , sarei 
dico, in diritto di rispondere che eglino non ponilo obbiettarla 
contro il cattolicismo esclusivamente. Ma poiché ciò poco calerebbe 
a’protestanti determinati piuttosto a soccombere purché non vin- 
cano i cattolici, non mi prevarrò di tal diritto. Quindi mi atten- 
go ad altra via, e dico che se questa difficoltà avesse una qualche 
forza o valore contro il metodo o regola di autorità, essa andrebbe 
direttamente a ferire Cristo medesimo , mentri egli agli Apostoli 
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suoi c lor successori non altra via lor diede per convertire il mon- 
do, che quella dell’autorità. Sono solenni le parole di lui: Andato 
« insegnate. Chiunque crederà e sarà battezzato si salverà , chi poi 
non crederà sarà condannato. E infatti niun'altra che solo quella 
dell’autorità han seguita gli Apostoli colla predicazione, come è 
noto, e si è per noi provato. 

Ma per venire più direttamente al proposito, ecco come il si- 
stema cattolico è solido e ben connesso, e come da questa solidità 
e connessione stessa ne rampolli la risposta alla obbiettata diffi- 
coltà. Richiamando alla memoria (pianto più avanti abbiam detto, 
risulta , che pei motivi medesimi pei quali siamo cristiani , per 
quelli stessi siamo cattolici. Imperocché quando gli Apostoli ese- 
guendo gli ordini a sè dati dal Salvatore si presentavano a’ Giu- 
dei ed a’ gentili per annunziar loro la buona novella provarono 
con ogni fatta di prodigii , di vatieinii ed altri motivi di credibi- 
lità la missione da Dio lor confidata. La fede a questa loro divi- 
na missione racchiudeva lo proprietà tutte, le prerogative, le doti 
che 1’ accompagnavano . cioè la infallibilità, la indefettibilità , la 
perpetuità della Chiesa da essi e in essi rappresentata. Ottenuta 
una tal credenza da catecumeni, lor diedero il simbolo, la Scrit- 
tura, il battesimo, c li fecero cristiani e cattolici al tempo stesso, 
e per un medesimo atto. Di tal modo cominciata la Chiesa, pro- 
segui il suo corso a guisa di fiume tenue alla sua sorgente, e in- 
grossandosi a mano a mano col ricevere nuove acque senza in- 
terruzione veruna nel suo corso, attraversò i secoli colla sua for- 
ma, colla sua gerarchia, col suo sacerdozio esercitando l’autorità 
medesima. Raccolse per via sempre nuovi fedeli . e rigettò da sè 
gli orgogliosi e ribelli , e cosi pervenne insino a noi ognor com- 
battuta e non mai vinta, ognora accrescendo i suoi trofei a misura 
de’ suoi combattimenti , agguagliando sempre le vittorie sue al 
numero degli assalti e delle pruove da lei sostenute. Sola può col 
suo divin Fondatore pronunziar le parole ineffabilmente divine al 
cospetto di tutto l’universo: Chi mi convincerà di errore, e chi mi 
convincerà di peccato ! Sa che essendo infallibile non le si può 
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oppor 1* errore; sa che essendo santa non le ponno far contrasto 
le passioni e le infamie che ne sono il parto naturale ; sa che le 
sue tribolazioni provengono dalla testimonianza che ella dà alla 
verità, e le persecuzioni dalla immutabile santità sua, che non vie» 
mai meno malgrado i vizii di tanti suoi figli degeneri , che per 
ciò stesso rivolgonsi contro di lei che professa la santità, la pro- 
clama, e la oppone alle cupidigie frementi e mal sofferenti di giogo. 

Quindi pel cattolico non occorre scelta , nè esame, nè diffìcile 
discussione assoluta o comparativa. Chi per lunga discendenza 
trovasi in numerosa famiglia ha egli d'uopo d'istituir lungo e 
comparativo esame per accertarsi d’ appartenere al vero casato 
de'suoi antenati? Egli ben conosce che il primo ceppo di sua fa- 
miglia conta tanti secoli , trova in casa sempre gli stessi titoli, e 
lo stesso cognome, si trova in pacifico possesso della eredità e dei 
suoi beni e privilegi, e però nuli' altro cerca, di nuli’ altro si cura. 
Al cattolico bastano due cose a sapersi a tutti notissime, l’ iden- 
tità della Chiesa sua in tutto il mondo, e l'identità della medesi- 
ma in tutti i secoli; ciò che niun altra comunione può vantare. A 
chi gli negasse 1' una o l' altra delle due identità di spazio e di 
tempo, glie le dimostra in un modo perentorio immantinenti. 1 
cattolici di tutto il mondo credono al Papa e a ciò che crede il 
Papa; se capiti talora dalla Cina,’ dall America, dalle Indie , dal- 
1’ Oceanica, da qualsivoglia punto dell'abitato globoso interroga 
se creda al Pupa ed a ciò che crede il Papa , e alla risposta uni- 
sona di lutti , si convince della somma unità , anzi della identità 
di sua Chiesa su tutta la terra. A chi poi gli negasse la identità 
di sua Chiesa in tulli i tempi, egli lo interroga intorno all'epoca, 
all’anno in cui cominciasse la Chiesa cattolica, e per cui opera 
s’istituisse e dove cominciasse, e alla confusione e imbarazzo in 
che trovasi il suo collocutore dà in un dolce sorriso di compia- 
cenza , volge le spalle, e sen va sempre più convinto dell’ unica 
vera Chiesa alla quale per la Dio grazia conosce di appartenere. 
Siccome poi nella sua Chiesa ha tutto, egli non ha bisogno alcu- 
no nè di eresiologia, nè di storia ecclesiastica, nè di storia dei 


. Digitized by Google 



PARTE 11. CAPO IV. ART. I. 


21 I 

donimi, nè di volumi dei Padri, nè di critica, nè d' altro; ma 
stassene tranquillo e sicuro, c rimette il protestante alla sua sola 
Bibbia e a mila la Bibbia , perchè vada in tracciu di quella fede 
che sempre cerca e mai non trova 5. 

Coll'aflidarsi che fa il cattolico intieramente alla Chiesa sua, è 
libero dal render ragione del credere che egli fa a ciascun arti- 
colo in particolare di sua fede, e gli basta una sola ragione per 
chi nel richiede: Im Chiesa m imetjna così, e se ella non s’ in- 
ganna , non posso io ingannarmi : ora la Chiesa in cose di fede 
non può ingannarsi, perchè G. C. che 1’ ha istituita, l' ha data a 
maestra di tutti ; se pertanto ella fosse indotta in errore , G. C. 
ne sarebbe la cagione, che ci obbliga ad ascoltarla ; ciò che non 
può dirsi senza bestemmia per essere egli Dio c però eterna sa- 
pienza, verità, e bontà. 11 render conto del perchè egli crede, si 
risolve nel perchè egli sia cattolico; quanto al resto ne lascia il pen- 
siero e la cura ai dotti, a' quali appartiene il provare scientifica- 
mente quelle stesse verità, che egli umilmente crede col sommo 
e coll'infimo de’fedeli sull'autorità di Dio rivelante, e della Chiesa 
proponente qual regola prossima di sua fede. 

Rispetto poi a chi si trova fuori della Chiesa cattolica, se que- 
sti è membro di qualche comunione cristiana a ragion del Bat- 
tesimo e della fede generale in Cristo e nel cristianesimo, e cer- 
ca di vero cuore e con sincerità la vera Chiesa, non ha anch'egli 
bisogno che delle due occhiate alla identità della Chiesa di tulli 
i tempi e di tutti i luoghi , e la troverà in un istante, non essen- 
ti E qui è da notarsi l’antico vezzo degli eretici primitivi coi quali con- 
vengono a capello gli eretici moderni. Presso S. Ini : neo giii si abusavano i 
gnostici del detto di Cristo: Quaerite et invenietis, e un mezzo secolo in cir- 
ca di poi altri eretici almsavansi presso Tertulliano del medesimo testo. Di 
qui è che nel bbro de Prnesrripl. dal c. 8 al c. 13 discute TERTCU.IA.NO que- 
sto detto del Salvatore contro il principio dell’esame, c conchiude: Viderit 
qui qunerit sempcr, quia non inventi . .Verno quaerit. itisi qui aut non habuit. 
aut perdidit. Meritano di esser letti questi capi, i quali servono a confondere 
tutti gli eretici patrocinatori della regola del libero esame. 
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dovene allra che una. Che se è tuttora infedele gli converrà che 
pria si convinca della verità e divinità del cristianesimo pei mo- 
tivi di credibilità che militano in suo favore. Convinto di esso , 
gli sarà forile facendo anche sol uso del buon senso, a convincer- 
si. che tra tutte le comunioni cristiane quella è la sola vera , la 
quale è sempre durata dal suo cominciamento insino alla età sua? 
senza interrompimento, e tale è sempre stata in tutto il mondo. 

Non si vuole con ciò escludere l'aiuto di Dio, la grazia a que- 
sto necessaria, ma sol si ò voluto indicare la facilità colla < pi ale , 
anche sol seguendo il buon senso e il naturale criterio si possa di- 
stinguere di un tratto la Chiesa di Dio dalle parodie dell’ uomo. 
E ciò pel rozzo; chè riguardo all'uomo colto son tanti e si lumi- 
nosi per esso lui i motivi per la verità del enttolieismo; sono si 
manifesti i caratteri della vera Chiesa-, che qualora non voglia far 
velo a sè stesso non può, se veramente il vuole, non riconoscerla. 
Lo bellezza di tutto il disegno; I’ armoniosa disposizione di tutte 
le parti cospiranti ad un sol tutto maestoso e magnifico; la irmrn- 
vigliosa propagazione; la stupenda conservazione nel suo concre- 
to; la tortezza di tanti martiri; il novero di tanti Santi; la conti- 
nuazione in essa de' carismi e de’ doni straordinarii 6 ed anzi ii 


fi E cosa singolare che niulT altra comunione fuori della Chiesa cattolica 
pretenda a miracoli e a doni straordinarii , e la Chiesa cattolica in tutti i 
tempi ha sempre avuto in suo favore miracoli operatisi nel suo seno A tem- 
pi di S. Ireneo il dono de’ miracoli nella Chiesa era tuttor comune, com'egli 
espressamente l'attesta lib. 2, e. 31 come dono esclusivo della sola Chiesa 
cattolica , poiché gli eretici non ne avevano. Lo stesso attesta Teriti.Mano 
de' tempi suoi nel lib. de Spectantìis c. 26 c altrove. Cosi S. Cipriano nel- 
1’ Epist. 1 a Donato ed. Maur. p. 3; così S. Agostino nel lib. 22 de Civlt. 
c. 8, e così pure i Padri susseguenti fino a S. Bernardo nella vita di S. Ma- 
lachia, c da S. Bernardo in poi non mai mancano Scrittori gravi che ciò at- 
testino nella Chiesa. La Chiesa romana poi in tutte le beatificazioni c cano- 
nizzazioni di Santi esige miracoli provati rolla piti severa critica. Or que- 
st'attestazione di Dio sensibile e continuata sempre in favor della sola Chiesa 
cattolica può ben deridersi dagl’ increduli c dagli eretici . ma distruggersi 
non mai. 
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perpetuo miracolo che è ella stessa la quale ne suoi Santi opera 
miracoli; la immutabilità della credenza; lo spirito di carità in tante 
istituzioni di pubblica e privata utilità 7; 1’ odio stesso contro lei 
di tutte le sette anticattoliche; la cospirazione ognor permanente 
di tutti i tristi in avversarla ed osteggiarla ; il carattere morale 
de’suoi apostati e per contro di quelli che a lei fan ritorno; que- 
sti e tanti e tanti altri siffatti argomenti de’ quali per singolo 
tratteremo nella terza parte di quest' opera , uniti assieme tale 
fanno una dolce violenza a chi li pondera, che non è possibile il 
non sentirla 8. Ci vuol buona fede e volontà sincera; con questa 
è facile la persuasione e la convinzione; senz’essa nulla basta, co- 

7 Di questo luminoso carattere che è la carità verso ogni sorta di afflitti 
« d’indigenti, sol proprio della Chiesa cattolica, ne fanno un’ampia testimo- 
nianza gli stessi protestanti. Kcco infatti clic il GrizoTneU'op Eluder morale s 
et discours à l'Oratoire ammira uellaCliiesa cattolica roteate maraviglie di buo- 
ne opere; cosi il De Caspa u in negli Intèsele du proi estiminole frangali. Nel 
Sinodo protestante di Brema già sopra mentovalo il sig. Staìil rispondendo 
alla invettiva furiosa del Sasdek sopra riferita , con cui chiama la Chiesa ro- 
mana una escrescenza dell'inferno, tra le altre cose disse; I ne Eglise qui dc- 
ploic des o e uvres innombrablcs de miséricorde et de charité chrétienne, nc 
peut pas porter le noni de production infernale. Yed. Le Compie renda des 
séances du Sy nodc de Brente nel periodico la Gaiette de la Cross n. 118. 
ila ben molto più esplicita è la testimonianza di un acerbo nemico del Catto- 
licismo, cioè l’estensore del Sémeur di Ginevra il quale ha queste precise pa- 
role parlando della Chiesa cattolica: «Uva des oeuvres pour et par Ics clas- 
ses riches, pour et par Ics elasscs paiivrcs polir et par les ouvriers, polir et 
par Ics doinestiques , pour et par les ètudiants .... On ne pourrait pas 
citer peut-étre urie misirc morate ou phgsiqut qui ne trouve dans le catho- 
licisme une oeuvre speciale pour y porter remède ! ! Tootes ces oeuvres, ad- 
mirablement entachèes à la cause du catholirisme, soni pour lui une vèritablc 
puissance, d'autant mieti* assise, que dans bien de ras, il faut le reconnaìtre, 
c’est un véritable esprit rhrétlen, qui les anime ». Ved. Annales Catholiques 
de Genève 1. Livrais. Dèe. 1859, pag. 49. 

8 Di fatto da queste considerazioni si mossero di ben molti protestanti ad 
abbracciare la religione cattolica , tra i quali nomino in particolare 1' Allies 
dietro i lunghi suoi viaggi e i raffronti fatti con animo sincero tra lo spirito 
animatore della Chiesa cattolica, c lo spirito delle sette acattoliche. 

Perr. Voi. II. l i 
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me non bastarono i prodigi del Salvatore a persuadere i tristi 

farisei. 

Di tal modo svaniscono le ampolle del Rousseau e vengo» 
meno le difficoltà della Signora anglicana. L'esame pertanto cosi 
assoluto come comparativo non òche per chi dubita, cioè pel 
protestante e non già per chi fermamente crede, com’ è il catto- 
lico. Il protestante nella sua confessione ba mille ragioni di du- 
bitare, e però d’istituire siffatti esami; e per dire alcun che de’ più 
popolari, egli ha la recente origine di sua comunione, come tale, 
cioè in quanto dislinguesi dalla cattolica, che l’ induce a dubitare. 
Nè vale a rassicurarlo il rappresentar che gli si fa tuttogiorno la 
turpitudine, la corruzione, la idolatria, la superstizione, gli abu- 
si, in che era caduta la Chiesa romana all'epoca de’ rispettivi ri- 
formatori , poiché può bene avvedersi , che il non accusare la 
Chiesa da cui si son essi dipartiti e ribellati sarebbe un confessa- 
re sè stessi orgogliosi , superbi , ribelli e fuori della vera Chiesa, 
nemici a Dio ed al suo Cristo. Quindi più i ministri gridano a 
gola con siffatte viete declamazioni, più debbe a ragion sospicarc 
del laccio che gli si tende; che altro fecero i turpissimi gnostici, 
i montanisti, i manichei, i donatisti per distaccare i cattolici dal 
seno della Chiesa ed ingrossare le loro fila , che declamar contro 
la corruzion della Chiesa de’ tempi loro a ? Di più egli ha la località 


9 lo mi piaccio in far rilevare la conformità degli eretici presenti cogli 
eretici passali. Gii eretici presenti, anzi i loro capi negano di essere stali in- 
noi atori, ma protestano di essere stati solo riformatori degli abusi e delle in- 
novazioni della Chiesa romana; quindi Lutero chiamò la sua setta Evangelica , 
il l'angelo cioè puro e sceverato dalla scoria eterogenea, che poi vi si attaccò; 
Calvino chiamò la sua fazione ri forma, dà qui le chiese evangelica e riformata. 
Or beue questo stesso vezzo veggiamo averlo avuto anche gli antichi eresia r- 
chi. Rechiamone ad esempio Marcionee i marciolini. Kcco come di essi scrive 
Tertulliano lib. I adv. Marcion. c. 30. « Aiunt (marcionitae) Marcionem 
non tam limolasse regulam separatione Legis et Evangelii, quam retro adul- 
terata»! recuraste ». Al che risponde Tertulliano sciamando: « 0 Còriste po- 
tentissime Domine ! Qui tot aunis inttrvortionem praedicationit tua « susti- 
nuisli, douee libi sci licci Marcion ( Lutherus ) subveuiret »! Fin qui Ter- 
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ristretta tra gli angusti confini della propria comunione, essendo 
ogni setta circoscritta al territorio politico in cui ha sede e poco 
più. Ha la varietà immensa, la dissonanza delle comunioni dette 
protestanti che si combattono a vicenda. Ha l'incostanza della 
simbolica, che varia secondo il termometro a tenor dello stato 
dell'atmosfera, o del vento che spira e che prevale. Ha l’ incer- 
tezza ed oscillazione perpetuu della simbolica stessa per cui mai 
non è che trovi un ministro che possa fare una professione di fede 
positiva , dettagliata , identica con quella di un altro ministro 
della medesima comunione. Ha la freddezza stessa del marmo 
nel suo culto, per cui il cuore non mai trovasi al disopra del zero 
di calore. Ha infine , per tacer di tant' altre ragioni , delle quali 
appositamente si tratterà in appresso, il vuoto, il vago, l'incerto 
in che trovasi 1’ animo suo , e per cui par che senta mancargli 
qualche cosa, lo stato anormale, la risposta della morte. 

Di qui è che quante nazioni, quanti popoli, quanti individui 
nel lungo tratto de' secoli han creduto al cristianesimo, quanti 
han professala la fede di G. C. tutti l’hanno abbracciata per la 
regola della Ghiesa cattolica , cioè pel principio di autorità , non 
conoscendosene altro fino all’ apparita del protestantesimo. Ab- 
biam veduto ne’ capi precedenti , come il protestantesimo stesso 
si è stabilito e mantenuto tra' popoli in contraddizione aperta alla 
regola da sé proclamata, pel principio stesso, e per la medesima 
regola della Chiesa cattolica, alla quale i riformatori da prima, ed 
i ministri lor successori dipoi hanno sostituita , e sostituiscono 
1’ autorità loro : altramente non avrebbono forse un solo addetto 
alla propria comunione, poiché niuno è protestante in virtù della 


TULLIANO difensore della fede cattolica, ma poiché quando egli scrisse questi 
libri era già montauista, come eretico egli stesso nel c. 29 se ne dimen- 
tica, col chiamare i cattolici Nicolaiti assertori di libidine, perché ammette- 
vano come lecite le seconde nozze. Tanto è vero che l’indole degli eretici ì in 
tutti la stessa. 

• - < • . . 
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sola regola del protestantesimo 10. lx i Bibbia , la sola Bibbia , 
tutta la Bibbia non è in mano del popolo , che un’ apparenza , 
non è che un po' di polvere sugli occhi , che il trastullo che si 
mette tra le mani de fanciulli, affinchè abbiano intorno a che in- 
trattenersi; nella sostanza e nella realtà quella qualunque siasi 
fede positiva , o lembo di fede che tuttor gli resta , viene al po- 
polo imposto dall’autorità, e non è mai fruito della inquisizione 
o interpretazione biblica. 

Di qui è ancora, che passato il prestigio che han fatto i rifor- 
matori de’ tempi andati , e col quale han distaccato dalla Chiesa 
madre si numerose bande, anzi interi popoli, allorché la luce ha 
potuto di nuovo penetrare in mezzo ad essi , gli uni dopo gli al- 
tri o individualmente o in massa han fatto ritorno alla Madre co- 
mune. Nè è a dire, che ciò avvenisse per le violenze usate dalla 
cattolica Chiesa, come è stato ripetuto più d’una volta da’ prote- 
stanti od increduli ; poiché chi violentò le si numerose sette dei 
gnostici al ritorno , quando anzi la Chiesa stava col capo sotto la 


40 Già abbinili recale diverse pruove nel decorso di quest’opera , intorno 
a questo vero. Or vi aggiuntiamo la confessione esplicita, ebe ue ha fatta non 
ha guari tempo il sig. La Haiipe nella Svizzera: « Lorsqu* unc réligion s’éta- 
blil, dice egli, on montre bcaucoup au peuple, qu’il cn retircra tous les a van- 
tatesi on le fait partii: intégrante de la sociélé na issa lite; unc fois la réligion 
établie, il n’y a plus de peuple consultò ... Calvin arriva à Genève en 1535. 
Il y avait là alors unc ina&sc de gens qui n’étaicul pas de son avis, et malbeur 
à quieonque lui ré&istail! Un Espagnol qui avait fait un livre sur la Trinile, 
échappe à ces ennewis cn Franco: il arrive à Génève, l’implacable Calvin le 
découvre et le fait exccuter. Un’ antro a la Lète traudire sur un billot pour 
avoir mal parlé du réformateur. Un inslituteur des éeoles est destilué pour 
avoir dit un mot contrc scs ordonnances. Unc pau\Te femine , pour avoir dii 
qu’on avait eu lort d’ éxécutcr Servet, fue ehassét* de la ville. Yoilà comment 
les uouveaux cbrélicns cntcndnicnt implanter la vérité évangélique dans les 
esprits. Calvin ccrivait au grand Chanibellan de la Cour de Navarre: Ne faites 
faute de dèfaire le pays des faquins qui exeilent le peuple contre nona. De 
pareils monstre» doivent étre éxécutés comme Michel SERVET V espagnol. À 
V avenir, ne croyez pas que personne s'avise de (aire chose aemblable ». Compie 
rendu p. 47 presso il Bauduy La relig . du Coeur. 
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scure de’ suoi persecutori? E si che gareggiavano queste sette 
pel numero e per la diffusione de’ loro aderenti colla Chiesa cat- 
tolica, come altrove si osservò, e pure svanirono. Chi violentò le 
sì numerose sette degli ariani , de’ macedoniani , de’ novaziani , 
de’pelagiani, de’ donatisti, degli apollinaristi ecc. ecc.? E pure 
tutte svanirono, lo stesso dicasi di tante altre. E cosi avviene del 
protestantesimo , le defezioni dal quale son continue, e la Chie- 
sa va ogni anno e per ogni dove con ineflabile consolazione sua 
raccogliendo i figli senza loro propria colpa fuorviati, che da lei 
cercano quiete e pace nell’ animo, quale in lei sola ritrovano do- 
po le tante agitazioni del loro lacero cuore. 

Nò solo cercano pace siffatta uomini del volgo, mp uomini in- 
signi per cognizioni e dottrina , per le belle doti della mente e 
del cuore , i quali han conosciuto e conoscono per esperienza , 
che anche pei dotti la sola regola di fede della cattolica Chiesa è 
acconcia a quietare le loro agitazioni ed a por fine ai dubbii lo- 
ro h. Per un secolo o più il protestantesimo pel concorso di fa- 
vorevoli circostanze fu in istato di ascendenza, ma non tardò 
guari a giungere allo stato pria di stazionario, e poscia di deca- 
denza. È ora un albero inaridito a cui cadon le morte foglie, e i 
rami disseccati. Non parlo già del protestantesimo formale, cioè 
del suo dommatismo , il quale quasi ovunque peri già son molti 
anni, ma parlo della sua parte materiale, la quale pure corre ver- 
so il suo sfracello , al precipizio. Parte di esso cade preda del 
razionalismo gnostico e volgare, parte fa ritorno alla Chiesa come 
a sola arca di salute. Il protestantesimo ha fatto il suo tempo , 
come or dicesi , ha compiuta la sua missione , convien che pera. 
E chi non ha guari preparavasi nella ebbrezza di un folle orgo- 
glio e del delirio a celebrar le esequie e i funerali di un gran 
culto, cioè della cattolica Chiesa, or vedesi la propria setta cader 
dispregiata e ignobile per ogni parte in dissoluzione. Si accingan 
pure quanti sono i protestanti a sostenerlo, raddoppino i conati 


11 Di questi daremo in seguito le proprie loro confessioni. 
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loro come lor piace, che nè la fazion mazziniana nè la influenza 
britannica non ne ripareranno la rovina. La sentenza è data. II 
protestantesimo cadrà; chè ogni piantagione cui non piantò il 
mio Padre celeste svelta sarà dalle radici , disse il Signore *2, e la 
Chiesa in un con tutte le altre sette che lo precorsero, sei con- 
durrà dietro al carro del suo trionfo. 

Articolo IL 

La stessa regola , considerala razionalmente ed eticamente, si 
dimostra esser la sola atta ed efficace ad appagare la mente ed 
il cuore dell' uomo. 

La regola «li fede data da Dio, che è la cattolica, sola appaga le esigenze della 
mente e del cuor ddl’iiomo - Questa regola dà al fedele la sicurezza in co- 
se di fede - Non è possibile senza fare oltraggio a Dio il sol dubitarne - 
Vieppiù confermasi questa sicurezza - La multa sicurezza dell’ acattolico - 
Stato di dubbio ingenerato dnH’isolainento - Per la divergenza dalle altre 
sette - Ed in una stessa setta o comunione per la opposizione alla Chiesa 
cattolica - Ognuno nel protestantesimo è responsabile dell’erróre in cui 
può cadere - Il protestante non Ita altra sicurezza che del potere errare o 
trovarsi in errore - Non può tampoco ricorrere alla presunzione, la quale 
trova contro «li sè-Ocscc tal contraria presunzione nel vedere pressoché 
tutto il simbolismo suo condannato nel simbolismo gnostico - E in altri 
eretici antichi - E però già condannato prima di nascere - Diversa condi- 
zione del cattolico e del protestante - Indizii della diffidenza manifestati 
dalle comunioni acattolidic-La transazione - La tolleranza religiosa -L'or- 
rorc della massima: buor della Chiesa non vi è salute -Sì dichiara il vero 
senso di questa massima - L’orrore che ha il protestante al cattojicismo - 
Si conchiude. 

L uomo fatto a immagine di Dio somma verità, bontà e bel- 
lezza non può trovare un appagamento se non in ciò che nell’ or- 
dine delle idee, e nell' ordine de’ sentimenti soddisfa le sue con- 
tinue brame ed esigenze del vero, del buono e del bello. La 

12 Mattb. XV, 13. 
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regola dunque di fede a lui data da Dio deve appieno conten- 
tare queste esigerne. Ora la sola cattolica regola di fede il fa, 
e si mostra i .* nell’ ordine delle idee eh' ella appaga rimoven- 

a 

do il dubbio, l’ agitazione e l’ incertezza ; 2.® nell’ ordine degli 
affetti e sentimenti e desiderii eh’ ella sodddisfa ; appagamento 
e soddisfazione, che sola essa può dare, mentre la regola del pro- 
testantesimo non ingenera che la inquietudine per parte della men- 
te, e l’agitazione per parte del cuore in emendile gli ordini, ideale 
e sentimentale. 

E per pigliare le mosse dal fondo della cosa di che si tratta è a 
notare, che non vi ha forse cosa che tenga l’ uomo in maggior 
ansia e sollecitudine quanto la vera fede, perchè da essa dipende 
come da radice e fondamento la sua giustificazione nella presen- 
te vita , e la sua eterna salvezza nell’ altra. Quindi ogni dubbio 
anche il piò leggiero intorno alla verità della medesima lo turba, 
l’agita, e gli toglie il riposo dell’ animo. La sola sicurezza piena 
e perfetta può apportar la serenità, la calma e la pace al cuor suo. 
È questa una verità di sperienza , e di sentimento ; chiun- 
que interroga sé stesso può renderne testimonianza. Ma chi darà 
a lui questa sicurezza? Per quanto si pensi, per quante ipotesi 
si facciano, non si troverà altra via per ottenerla, che la regola 
della cattolica Chiesa. A quest’ affermazione tutto commovesi e 
freme il protestantesimo, e si sconvolge ; ma inutilmente. Basta 
il discuterla sotto ogni punto di veduta per giustificarla piena- 
mente, e restarne convinto. E intorno a siffatta discussione tutto 
si aggira f argomento che abbiam tra mani. Noi la esamineremo 
in sé, la esamineremo comparativamente, e dalla doppia discus- 
sione ne dedurremo le conseguenze teoretiche e pratiche che ne 
discendono. Di tal guisa riuscirà piena e compiuta la trattazione 
del nostro assunto e tale da restarne appagato chiunque voglia 
di proposito accertare un punto di si alta importanza, e fecondo 
di si preziosi risultamenti. 

Ad esaminare la cosa in sé stessa, supposte tutte le pruove, 
che abbiam per lo innanzi recate dalla Bibbia stessa del fondamen- 
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to che hanno nella parola di Dio l’autorità della Chiesa, e le prero- 
gative e proprietà inerenti alla Chiesa stessa fondata da G. C. d'in- 
fallibilità, di visibilità e di perpetuità, è lacile il vedere come da ciò 
rampolli la sicurezza die ogn’ individuo cerca di ottenere intorno 
alla propria credenza. Infatti, se la Chiesa insegnante che costi- 
tuisce la regola prossima dei credere è stata da Dio a questo line 
istituita; se è stata pel fine medesimo incaricata di questa missio- 
ne ; se egli r ha resa evidentemente credibile pe’ doni straordina- 
rii de' carismi de’ quali l’ ha munita ; se per lo stesso line 1’ ha 
dotata del privilegio d' infallibilità, egli è evidente, che chiunque 
a lei si affida, ha sicurezza di non errare. Esso ha per mallevadore 
lo stesso Dio; potrà bensì temer di sè stesso, di sua instabilità, di 
sua infedeltà, ma perciò che spetta alle verità di sua fede egli 
non può vacillare in conto alcuno. 

Potrebbe mai Dio permettere clic inducesse in errore col suo 
insegnamento quella Chiesa, ch’egli ha voluto daie a guida di 
verità e di salute a tutti gli uomini ? Quella con cui egli affermò 
di restar mai sempre per assisterla nel suo magistero sino alla fine 
de’ secoli? Quella Chiesa che ha con sè lo spirito stesso di verità 
cioè lo Spirilo Santo? Quella Chiesa per cui ha egli operata la 
conversione del mondo, e che non verrà meno giammai ? Chi non 
iscorge, che se fosse in tal caso possibile f errore e il traviamen- 
to ridonderebbe error siffatto in Dio stesso, e potremmo noi con 
ogni diritto a lui dire con Riccardo Vittorino, se è error ciò che 
crediamo, da te siamo stati ingannati? Imperocché se le pruove 
della verità della Chiesa cattolica e delle prerogative, delle doti, 
de' privilegi a lei conceduti sono le stesse sulle quali riposa la ve- 
rità del cristianesimo ; se la Chiesa cattolica in fondo e in realtà 
altro inGn non è che il cristianesimo concretato ; se anzi G. C. 
ha fondata espressamente la Chiesa e non già il cristianesimo, la 
qual denominazione venne data per aggiunta, per soprannome a 
quelli che già eran membra della Chiesa medesima 1, ne consé- 

ì Act. XI , 26. 
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guita, che se è vero e divino il cristianesimo, vera debba essere 
e divina la Chiesa, cioè la Chiesa cattolica, perchè non ve n’ha 
altra. 

Tutte le comunioni che in diversi tempi si usurparono il nome 
e col nome le prerogative di Chiesa cattolica, non fecero che mi- 
sere e sconcie parodie simili a quelle che si son tentate a’ nostri 
di da parecchie comunioni intorno allo stesso titolo ed epiteto di 
Calloliche, che han voluto attribuirsi con un contrasenso mani- 
festo e ridicolo. Tali sono la Chiesa anglicano- cattolica, rus- 
so-cattolica, germano -cattolica, gallo -cattolica, quelle cioè di 
Chàtel e di Ronge, e cosi dicasi delle altre *. Queste non sono in 
realtà che testimonianze di fatto rese alla Chiesa cattolica dalle 
sette loro mal grado dopo di aver tentato di dileggiarla in mille 
modi affin di renderla odiosa. Nel rimanente se uno è il cristia- 
nesimo, una è la Chiesa che il concreta in sè stessa; se il cristia- 
simo è F opera di Dio, tal è pure la Chiesa che in sè lo racchiu- 
de nella sua pienezza e purità; se chi professa il cristianesimo 
nella sua integrità e purezza è sicuro di non fallire, perchè pro- 
fessa l’ opera di un Dio somma e sostanziai verità, cosi non può 
errare chi professa ciò che insegna la Chiesa immedesimata nel 
Cristianesimo. 

Verità consolante, che riempie 1’ anima d’ ineffabile contento 
e di dolcissima pace allorché vi riflette ! E in vero essendo la 
Chiesa per istituzione di G. C. una ed individua si per la natura 
sua, si per la sua dottrina, come eziandio pel suo gerarchico 
organamento, nc rampolla tale una sicurezza per ogni fedele 
nella profession di sua fede, eh’ egli non può per alcuna guisa 
vacillare e dubitare nel credere ciò che crede la Chiesa, ed è tan- 
to certo di seguire la verità, quanto è certo che la Chiesa tutta 

2 Vcil. la Dissertazione da noi pubblicata: Sul titolo di Chiesa cattolica, 
che si attribuiscono le comunioni separate dalla Chiesa romana. Roma 1847, 
Bologna 1851, Napoli 1851, nella (piale abbiamo a lungo discussa questa 
pretensione. 



222 II- PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

non può errare nè vacillare. Ei non può errare ed è sicuro dii 
non errare, qualor non errino con essolui al tempo stesso il su- 
premo Pontefice, da oltre a novecento Vescovi, pressoché in- 
numerevoli sacerdoti e ducento milioni di cattolici. Di più , 
essendo la Chiesa cattolica non solo una e identica per unità si- 
multanea nello spazio, ma inoltre una e identica per unità succes- 
siva in ogni tempo, ne segue che ognuno può esser certo di non 
errare, qualor non abbiano errato con essolui una serie di oltre a 
ducento ci rapi anta Sovrani Pontefici che si son succeduti l’ un 
l’altro senza interrompimento per 1‘ intiero corso di ornai dician- 
nove secoli ; qualor errato non abbiano innumerevoli Vescovi in 
istretta comunione collegati e succedentisi dall’età apostolica in- 
sino a noi in tutto il mondo da oriente ad occidente, da mezzodì a 
settentrione-, qualor non abbiano errato da oltre a quindici con- 
cilo ecumenici ratinatisi da tutte le parti della terra-, e per racco- 
gliere tutto in uno, qualor non abbia errato V universo cattoli— 
cismo, cioè innumerevoli milioni di credenti di ogni età, di ogni 
sesso e di ogni condizione, ebe di età in età per si lungo corso come 
un sol uomo sino a noi pervennero : chè tale è l’imponente spet- 
tacolo che si presenta alla mente del fedele allorché pensa alla 
saldezza di sua credenza: qualora in fine non sia stata crollata e 
rovinata per le potenze d’inferno contro le divine promesse la 
grand’opera di Dio; gittato a terra l’ edilìzio ammirabile cemen- 
tato col sangue della vittima divina per lei offertasi sul monte del* 
dolore, e ridotto al nulla il frutto di un merito infinito. 

Quale ineffabile consolazione, giova pure il ripeterlo, non in- 
nonda l’ anima del sincero cristiano cattolico allorch'egli pensa , 
che la fede sua stessa è quella che fu professata da tanti Padri e 
Dottori; è quella medesima che è stata inalbata col sangue di tan- 
ti martiri ; è quella medesima che fu onorata da tanti santi ; è 
quella medesima che ha santificate tante vergini, che è stata fe- 
conda madre di tanti eroi formati all' esercizio e alla pratica co- 
stante e salda della virtù più pura, al bello, all’ ideale più subli- 
me della santità! Ah si che una, la stessa, identica è la comu- 
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nione di ciascun fedele con tutto il cattolirismo presente, passato 
ed avvenire. E un tutto compatto di ciascun individuo con l’ in- 
tiero corpo, e del corpo tutto con ciascun individuo. Lo stesso 
principio di vitalità, di fede, di azione anima ed informa la gran 
mole. Ondecbè la sicurezza del credente individuale nella sua 
fede è la maggiore che |>ossa concepirsi. È una forzo unica, uni- 
versale, è come una immensa fornace in cui ogni pezzo combu- 
stibile arde del proprio calore e del calore o fuoco insiem coni- 
centrato di tutti gli altri. Tal è, non dirò l' ideale, l' estetico, ma 
la realità della sicurezza cattolica in virtù della regola sua. 

Or qual sarà la sicurezza che all’ acattolico porge la regola del 
protestantesimo? Niuna, ninna allatto. Veggiamolo col saggiuolo 
dell' analisi della regola stessa. Ogni protestante per tal regola 
può e deve, come più volte si disse, formar da sé il proprio sim- 
bolo di fede dietro lo studio e la investigazion della Bibbia. La 
interpretazione individuale di tutta la Bibbia e delle singole parti 
fornisce a ciascuno il fondamento del credere qualsivoglia parti- 
colare articolo. Egli con piena, assoluta, indipendente libertà di 
esame tra i varii punti dottrinali dommatiei che gli si offrono sce- 
glie quello che a lui sembra più fondato nella Scrittura, nella pu- 
ra parola di Dio, e secondo tale individuai subiettiva convin- 
zione qual giudice supremo pronunzia la definitiva sentenza, che 
questo e non altro è il contenuto nella rivelazione ; che tale e non 
altro è il genuino e legittimo senso dei passo biblico cui discu- 
te ; quindi si costruisce il suo Credo più o men lungo come a lui 
ne [iure, perchè egli è eziandio in poter suo l’ accorciarlo o l' al- 
lungarlo con maggiore o minor numero di articoli. 

E qui innanzi tutto si osservi, come siffatta regola non sol di- 
vide, e separa comunione da comunione religiosa, ma sperpera in 
oltre il fedele dal fedele, l’ individuo dall’ individuo. Tal divisio- 
ne e sperperamento di natura sua già affievolisce ed attenua la 
persuasione in cose specialmente, che non già dalla natia forza 
dell’ umano intendimento dipendono, come le verità d’ ordine 
razionale e naturale, il cui fondo è nella natura dell’ uomo, ma 
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che vengono ab estrinseco e superiori sono alla umana intel- 
ligenza. Merceccliè quando più e più concorrono ad un pensare 
stesso, riesce di comune conforto ; ma allor quando l' uomo è 
solo, il dubbio si affaccia con forza assai gagliarda, e per quanto 
uno si adoperi in persuadersi della verità ch’ei si lusinga di tenere, 
pure il dubbio anche involontariamente gli si aggira davanti a 
importunarlo. Ma che si dirà poi allorché vede non solo di molti 
pensar diversamente da sé , ma tutto al contrario? E ciò in 
ben molte parti di dottrina, e condannare il creder suo , la sua 
dottrina siccome falsa, erronea ed eretica? Potrà egli allora ri- 
manersene saldo e tranquillo si, che ad ora ad ora non gl’ in- 
sorga qualche dubbiezza assai grave a turbargli la mente e la 
coscienza? 

E pure questo non è cbe un primo effetto proveniente dal 
suo isolamento rispetto alla propria setta , ed alle altre sette 
spettanti alla gran sezione del protestantesimo. Imperocché a 
tutti è nota qual varietà regni in materia di credenza nelle di- 
verse sette in cui si partono i protestanti; noi ne abbiamo già 
non poche annoverate come a saggio ne’ capi precedenti, e più 
assai annoverar si potrebbono su d’ogni punto di dommatica dot- 
trina. Or chi assicurerà que’ d’ una setta , che ella sola abbia 
il privilegio di possedere la verità per sé ne’ punti di divergen- 
za , e che le altre tutte sieno nell’errore, quando cTascun’ altra 
pretende lo stesso per sé , e condanna ogni altra come dilun- 
gantesi dal vero? Chi torrà questo dubbio, chi lo discioglierà? 
Se tutte del pari trovatisi nella condizione medesima ? Ma che 
dissi delle divergenze e contrarietà di credere tra sette e sette, 
quando dovea dire tra quei della setta medesima, della stessa co- 
munione? E infatti è pur cosa notoria che tra quelli che per- 
tengono alla comunione medesima vi ha gran varietà di opinare 
in cose di fode; ci sia d'esempio la sola Chiesa anglicana. Ognun 
sa che vi son delle membra assai cospicue , e si hanno per som- 
mità per F alto e talor supremo grado in che sono in cotesta 
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Chiesa, e che la pensano olla sociniana e razionalistica 3. Ognun 
sa che i puseisti professano su ben molti articoli dottrine assai 
diverse da quelle che vengono professate dalla Chiesa legale ; 
inoltre ognun sa la discrepanza che regna in cose dottrinali tra 
l'alta e la bassa Chiesa 4; ognun sa infine che una parte di que- 
sta Chiesa appartiene al protestantesimo moderato , ed un’ altra 
all’ ultra-protestantesimo. Quanto si è detto della Chiesa d’ In- 
ghilterra debbe pur dirsi di ogni altra comunione in particolare. 
Ad un animo pertanto riflessivo un siffatto spettacolo dev’essere 
una sorgente copiosa d’incertezze e di dubbi. 

Tuttoció non di meno è un nulla a confronto del dubbio che 
debbesi necessariamente ingenerare nell’ animo di ogni onesto e 
sincero protestante allorché egli si considera rispetto alla Chiesa 
cattolica , che gli sta sempre di fronte in atto di condannarlo. 
Imperocché egli non può ignorare e dissimulare a sé stesso, che 
la dottrina eh’ ei professa è discordante in molti articoli dalla 
cattolica. Conosce che per questa differenza e dissonanza mede- 
sima è condannato il dommatismo eh’ ei professa come con- 
trario alla dottrina rivelata. Sa egli per la storia non meno scrit- 
ta che monumentale essere la setta di cui fa parte, una setta di 
fresca data; i riti, i cemeterii, i tempii stessi altra volta spettan- 
ti a’ cattolici e poscia loro usurpati e vólti a un nuovo culto , le 
iscrizioni, le lapidi , le memorie d’ogni specie, tutto in somma, 
tutto gli ricorda, che i suoi maggiori si son divisi dall’ antica 
Chiesa, dalla Chiesa matrice per formarne un’ altra a parte in 
opposizione a quella da cui dipartironsi, o furono da quella pri- 
ma Chiesa stessa divelti e cacciali dal proprio seno a cagione 
della novità di lor dottrina e della indomabile loro ostinatezza in 
sostenerla. 

3 Ved. 1. Gosnos nella prefazione alle Conferenze del Newman. Paris 1851. 
Noi ne abbiamo recate parecchie pruovc nell’ultimo capo della prima parte , 
ove trattammo della regola eteroclita. 

4 Ved. Newvak Conferemo IV della cit. versione. 
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A fronte di tal Chiesa, che pur è la Chiesa discendente per di- 
ritta successione de' suoi Pontefici dagli Apostoli; che è la Chie- 
sa di tutti i tempi; che è la Chiesa di tutti i luoghi; che èia Chiesa 
di tutto il mondo convertito a Cristo, che spiega maestosa il suo 
culto, che ha tanti titoli alla venerazione dell’ universale, si piena 
sempre di vigore, di vita, di fecondità; a fronte, dico, di cotesta 
Chiesa si imponente che dovrà pensare della propria fede qualsi- 
voglia settario o protestante? Come potrà restarsi saldo al dubbio 
che ei possa essere l’ingannato? Traggano pure innanzi eia mol- 
titudine e la gravezza degli abusi che le si obbietlarono, vengano 
pure innanzi le accuse di superstizione e d’idolatria di che rea la 
vollero, si affaccino pure alla mente di lui tutti i racconti roman- 
zieri da esso uditi nella sua fanciullezza contro di lei, racconti di 
nonne e di nutrici coi quali verni’ egli solazzato sui primi albori 
dell’ età sua, ch'egli non può ripararsi dal grave pensiero dell'es- 
sere stato con tali fole tratto in errore, e che può ben essere 
che siffatte accuse sian false e menzognere, e meritili per ciò 
stesso un serio esame. Esame che molti e molti hanno intrapre- 
so con disposizione sincera ed animo retto, ed arrossirono infine 
della invereconda calunnia di chi glie le fece udire, e della fan- 
ciullesca credulità loro in ammetterle , e dei dabben uomini che 
eglino furono in aggiustar loro fede per si gran tempo ti. 

ti Fu questa la prima ragione per cui il Prìncipe Wolfaugo Guglielmo 
Conte Palatino si converti alla religione cattolica. Veti. 1’ op. Sturi Civitatit 
sanelae. Ilo c est relitjionis catholirae fundamenta Xll quitrus insistens sere- 
nissimtis Prin'-ept Wolfangus Wilhelmus Comes Palatinus in Civitatem , 
hoc est Ecclesiam Catholicam faustum pedem intuii t. Colon. Agripp. i(H5. 
Ecco questa ragione espressa di proprio pugno dal Principe: » Principio com- 
peri, catliolicoruin doctrinae , multa al> adversariis vane , falsoque imponi et 
illos longe alia, aliterque docere, quam isti lingaiit ». 

K questo l’argomenlo deile ultime Conferenze recitate dal Xewman, e pub- 
blicate sotto il titolo: Ledurts on thè present postila i of eatholies in fri- 
ggami. London IHfri. 

Nella Conferenza seconda fa vedere come i protestanti rispetto ai CaUoiici 
vivono di tradizione couùiutaU da’padrì in figli delie calunnie contro la Ghie- 
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Trattatilo il protestante non può non essere a quando a quan- 
do agitato dal molesto pensiero, che al postutto niente lo gua- 
rentisce , che nulla può dargli sicurezza nella incertezza in che 
ritrovasi. Ei non può dir come il cattolico, che se non erra la 
Chiesa ei non può fallire , mercecchè in virtù della suo regola la 
fede che si ha nel protestantesimo è tutta individuale, ed er- 
ra ognuno a suo proprio conto. Ponno errar gli altri, come può 
errar ciascuno, epperò egli stesso , senza che niuno entri malle- 
vadore dell'errore altrui , sendochè in tal sistema son tutti come 
individui singoli senz’ alcun nesso comune che li congiunga e gli 
unisca: ognuno, appunto perchè giudice supremo di sua creden- 
za è responsabile di sè stesso come nell’ operare, cosi nel credere. 


sa cattolica senza poterne render ragione. K ciò perchè il protestantesimo non 
potendosi reggere alla discussione, per piantarsi dovea caricar di calunnie il 
partito, clic volca distrutto. Ma su questo argomento, c su queste belle con- 
ferenze, per le quali tanto ebben sollerire il Newman dall’ Achilli, torneremo 
più di proposito in seguito. 

Trattante qui osservo che certo Julius Charles Hshe ha preteso di ri- 
spondere alle Conferenze del Newman con un’opera intitolata: The Contesi 
with Rome: A Charge lo thè clergy of thè archdearonry of Lewes,delirered al 
thè ordinar y vititation in 1831. With notes especially in ansirer lo Dr. 
Nttcman rérent leetures. London 1852. Nel dare una scorsa a questo libro 
ho trovato, secondo che avviene in questa sorta di scrittori, un fanatismo 
esaltato , un ripetitore delle viete calunnie contro la Chiesa romana cui egli 
non cessa di chiamare scismatica , un declamatore e nulla più. Chiunque il 
legga non ne formerà altro giudizio. Confessa al tempo stesso le divisioni che 
regnano ncll’anglicanismo, le perdite che questo va del continuo facendo col 
ritorno di ben molti alla Chiesa romana. Ciò che a noi basta. 

Lo stesso è a dire delle Conferenze or or tenute in Ginevra sul principio 
del 1853 da diversi ministri per opporsi in quella città al sempre crescente 
numero de’ cattolici, e delie quali abbiam fatto già menzione. £ incredibile 
come uomini clic si rispettino possano ripetere le si grossolane e stolide ac- 
cuse le mille volte smentite da’ cattolici e polverizzate. Ma che fare? Non 
ivi è pel protestantismo mezzo più acconcio per sostenersi , che la men- 
zogna c la calunnia, ed a queste èipur forza 1’appigliarsi da chi vuol farsi pa- 
trocinatore di una causa cosi spallata. 
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E poi il protestantesimo anche preso in massa non agogna , nè 
professa infallibilità , confessa anzi di buon grado che è sottopo- 
sto a errore. Adunque <e come individuo e come faciente parte 
dell' intiera rispettiva comunione il protestante non è immune da 
abbagbo in cose di fede, può ingannarsi ed esser tratto in ingan- 
no e ciò per principio inerente , riconosciuto e professato dall’u- 
niversale. Non ba egli pertanto guarentigia veruna , niuna mal- 
leveria, niuna sicurezza che lo tuteli attualmente, sicché possa 
affermare : io son certo, io son sicuro che la mia fede è la vera, 
molto meno può dire che è la noia vera, come il può dire e deve 
dirlo il cattolico. 

Mancando al protestante la sicurezza estrinseca proveniente 
dall'autorità, l’avrà egli almeno intrinseca, dalla certezza cioè di 
sua privata biblica interpretazione, e dalla interpretazione alme- 
no de" suoi saggi, de’ suoi dotti? No, nè pur questa; diflatto per- 
chè il protestantesimo anche come corpo non si arroga infallibi- 
lità, nè sancisce infallibilmente gli articoli di sua professione sim- 
bolica, se non perchè conosce di poter errare nella sua interpre- 
tazione? E in vero qualor potesse egli aver certezza assoluta del- 
la interpretazione sua , qual dubbio v’ ha , che egli la suggelle- 
rebbe colla impronta dell’ assoluta certezza? Dacché per un de’ 
lati la parola di Dio è infallibile, per l'altro egli ha l'assoluta cer- 
tezza del non errare circa il vero senso della medesima; nulla 
adunque a lui mancherebbe per dare a’ suoi articoli di fede la 
certezza colla sanzione d’inerranza. Ma no, egli conosce, egli 
sente che può smucciare e dare in fallo , che può essere assolu- 
tamente falsa ed erronea la interpretazione sua biblica su cui non 
di meno tutta poggia la verità degli articoli adottali, quindi pro- 
va ripugnanza invincibile in asserirla. Or se il protestantesimo 
stesso preso in massa può errare e non ha sicurezza nella sua in- 
terpretazione, come la potrà avere qualsivoglia individuo 6? Egli 

6 È questo il tema con rigor logico svolto da Monsig. Doket Vescovo di 
Montauban nella cit. Lettera , in cui dimostra che il ministro protestante 
non può dir altro al suo uditorio, se non se, mi sembra, mi pare che la cosa 
sia cosi , e nulla più. 
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non ha per sé altra sicurezza se non se quella di potere sbaglia- 
re, di potersi trovare in una fede ( se pur inerita tal nome la sub- 
biettiva persuasione ) che non sia la vera, in una setta clic pro- 
fessi l’ errore , in una religione proscritta da Dio. Tal è 1’ unica 
sicurezza eh' egli ha , senza potere averne altra , e ciò in forza 
della regola per cui è protestante. 

Gie se pur si vorrà aver riguardo alla presunzione almeno, che 
abbia per sé la verità , vi scorge anzi in questa parte , che tutto 
cospira ad accrescergli l’acerba ansia e il doloroso dubbio di fuor- 
viare dal retto cammino. L’ instabilità continua , e le molteplici 
fasi per cui {tassò il protestantesimo or si diverso da quel che fu 
di primo getto; il totale rovesciamento del suo doinmatismo po- 
sitivo di cui or appena è che ne rimangano lievi vestigie, o a 
meglio dire ruderi e resti ; l’ abisso del razionalismo che ormai 
intieramente lo ingoia ; il discredito in cui nella opinione ezian- 
dio è caduto nell' universale ; la confusione delle lingue che ri- 
scontrasi sulle labbra de’ suoi ministri, per cui, se tolgasi la ne- 
gazione, o qualche vaga e insignificante frase, di soia e tutta la 
Bibbia , senz’ accordarsi in che consista la Bibbia, non vi ha for- 
se un ministro che consuoni con un altro nella professione del 
simbolo ; le divisioni incessanti alle quali andò soggetto pel cor- 
so di tre secoli, sicché si contino oltre a ducente frazioni simili a 
granelli omiopatici , talché ogni nuovo riformatore intrapren- 
dente ed attivo che sorga in iscena, se ne rapisce qual preda una 
porzione, e si fa capo e maestro da discepolo che prima egli era; 
questi ed altrettali indizii debbon fare al protestante riflessivo tale 
una impressione, e creare una presunzione fondata, che adunque 
il protestantesimo non può essere per conto alcuno l’opera di Dio, 
e per conseguente è fallace la regola per cui si regge. 

Si aggiunga per altra parte, che cresce a dismisura pel pro- 
testante la presunzione di trovarsi nell’ errore col gettar roc- 
chio di sua considerazione sulla Chiesa cattolica, che maestosa gli 
si aderge di rimpetto e gli toglie anche 1’ ultimo filo di fiducia 
nella sua professione di fedo. E in verità egli conosce di fat- 
Perr. Voi. II. " 15 
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to che questa Chiesa è in aperta opposizione con ciò che pro- 
fessa il protestantesimo , che n’ ha diverso il simbolo ; cono- 
sce che questa Chiesa condanna ed anatematizza i costui ar- 
ticoli discordanti da quei eh' ella tiene , quali eresie e falsi in- 
segnamenti, come già ha condannati e anatematizzati i tanti ar- 
ticoli che al suo simbolo pretesero sostituire nelle età trascorse 
tanti audaci; ed i novelli riformatori s’accordano in dire che al- 
lor la Chiesa s’ebbe ragione in tal condanna ed accerti nel vero. 
Di qua sorge naturalmente il sospetto che possa aver avuto 
del pari ragione nel condannar eli' ella fe il simbolo luterano, 
zwingliano, calviniano, anglicano; e ciò con tanto maggior ra- 
gione, quanto che queste comunioni rivali consentono, tutte 
ognuna da sé, colla Chiesa stessa in condannar le altre siccome 
false, e che s’ ebbe pur ragione la Chiesa cattolica nel pronun- 
ziar 1’ anatema contro ogni altra, tranne la lor propria. Conosce 
il protestante, nè può dissimularlo a sè stesso, che il simbolo 
protestante non è nella massima sua parte che un rinnoveila- 
menlo di quelle dottrine, che già furon proscritte dalla Chiesa 
nei tempi andati, ed in que’ tempi ancora, che i corifei del pro- 
testantesimo si piacquero chiamar beati ; in que’ tempi ne’ quali 
a confession loro la Chiesa serbavasi tuttora nella dottrina ver- 
gine e immacolata. 

E in vero la dottrina del protestantesimo primitivo intorno 
alla necessità dell'arbitrio fu già dannata nel gnosticismo ~ ; nel- 
lo stesso gnosticismo fu condannata la dottrina del protestante- 
simo intorno alla inutilità delle buone opere alla salute **; nello 

% 

7 Vc<l. l’Aul. Recognitionum Clementi! lib. 3, n. 22 et 2'i nella qual ope- 
ra più <1 illusamente si riferiscono gli errori di Simon Mago, tra i quali è que- 
sto : Negat esse in hominis potutale aut scialili aliquid , aut agendi. Cioè 
negò il libero arbitrio nell’ uomo. Quest’opera , come osserva il Cotelerio è 
antichissima spettante al secondo secolo. 

8 Cosi l’attesta S. Iiif.seO lib. 1 , c. 23 , n. 9 ove trattando degli errori di 
Simone, tra gli altri notò questo: Senindnm ipsius gratiam saivari homincs, 
sol non secundnm operai iustas. Come ha l’antica versione. Ed Mass, i sirno- 


Dìgitized by Gì 


PARTE 11. CAPO IV. ART. II. 


231 


stesso venne proscritta la dottrina dcU'antinomianismo, cioè del- 
l’abrogazione della legge morale pel Vangelo 9 ■ [ a dottrina della 
sola fede giustificante la dottrina della certezza della propria 
predestinazione e salute che dà la fede H; la dottrina che i no- 
stri peccati possan bensì dispiacere a Dio, ma che non per ciò la 
nostra persona tralascia d’ esser cara e diletta a lui 12; la dottrina 
della impeccabilità dopo il battesimo 13. Queste dottrine che fan 

niani si attennero forti a questa dottrina della inutilità delle opere buone per 
la salute come ce l’attcstano eli antichi scrittori Ireneo, Teodorcto, Epifanio, 
Eusebio. Ved. Cachet Diss. De Simone Mago. 

9 Ved. l’Aut. delle Hecognisioni Clementine e S. Ireneo a' luoghi cil. Tra 
gli altri errori che insegnò Simone presso S. Ireneo I. I, c. 23, 2-5 è quello 
clic la legge fu data dagli angeli per mettere gli uomini in servitù, e che egli 
era venuto a liberare gli uomini da tal giogo. 

10 Insegnò parimenti Simone bastare a salvarsi la > p»uoi{ ossia cognizione 
di Pio qual venne da esso medesimo manifestata. Per il che erano corrottis- 
simi i costumi de’ costui discepoli come di unanime conseuso ce 1’ attestano 
oltre a S. Ireneo, Teiitull. lib. de Anima c. 34, Euser. II. Ec. I. II, c. 1. 
S. Epifanio llaer. XXI ed. l’at. ccc. 

1 1 Cosi i valentiniani presso Ireneo lib. I , c. 7, n. 4 e 5 ove distingue- 
vano tre generi d’uomini gli spirituali, gl’Ailici, c i psichici. I primi erano gli 
eletti, cioè gli eretici (come ora i calvinisti c allora i gnostici), gl’liilici i ripro- 
vati, i psichici erano i cattolici, i quali soli avean bisogno delle opere buone 
per salvarsi. 

12 Tal fu la dottrina di Carpocratc e de’ suoi seguaci i quali insegnarono 
non potersi raggiugnere l’apice della perfezione e rendersi grati a Ilio se non 
coll’avvolgcrsi in ogni libidine c scelleratezza per far dispetto agli Angeli col 
conculcare i loro precetti, ossia la lrggc del decalogo. Ved. Massuet Diss. I , 
Iren. art. 2. §. V, n. 12. Pare in ciò di udire Luterò quando esortava a 
commettere un qualche grave peccato per far dispetto al diavolo , come ve- 
dremo. 

13 E celebre l’eresia di Menandro per la virtù straordinaria che attribuiva 
al suo battesimo ; lasciando anche da parte la immortalità che prometteva fui 
da questa vita a’ suoi battezzati, come quella di cui alcuni critici dubitano ; 
egli è certe che prometteva a’suoi neofiti il salvamento sicuro in virtù del 
suo lavacro, come può vedersi presso S. Ireneo I. I, c. 33, Tertull. lib. de 
Anima c, 50, Eusebio 1. Ili, c. 26, S. Cirillo Ccros. Catech. 18, Teodoheto 
Haeret. fabul. 1. I. 
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parte del simbolismo protestante, la iacevan pure del simbolismo 
gnostico, ondecliè si pare ad evidenza, che in questo è stato pro- 
scritto eziandio la dottrina dal protestantesimo professata ; e ciò 
ne’ tre primi secoli della Chiesa. 

A questi secoli stessi , anzi al declinar del primo e al comin- 
ciar del secondo secolo pertiene pure la proscrizione della dot- 
trina dqquella parte del protestantesimo, che niega la reale e cor- 
porale presenza di G. C. nella Eucaristia , già insegnata dai do- 
celi e da’ marcioniti, e però condannala dalla Chiesa in quei 
settarii H. Nel quarto poi e nel quinto secolo è stata condannata 
in Vigilanzio, come pure in Fausto manicheo la dottrina ostile 
al culto de’ Santi, alla loro invocazione e alla venerazione delle 
loro reliquie, alla preghiera pe’ trapassati e alla esistenza del pur- 
gatorio 13; in Gioviniano la dottrina che avversa il celibato e la 
professione religiosa 16, la quale è la dottrina prediletta della Ri- 
forma, e con cui fan recluta dal cattolicismo di preti o monaci 
rotti a lussuria. 

Ne’ secoli settimo ed ottavo venne dalla cattolica Chiesa con- 
dannata la dottrina che rigetta e proscrive come idolatrico I’ uso 
e la venerazione delle sacre immagini già professata dagl’ icono- 
clasti od iconomachi greci e da Gaudio di Torino 11. Nel secolo 
duodecimo è stata condannata la dottrina , o a meglio dire la 
pressoché intiera simbolica di Lutero ne’ valdesi, del non doversi 
ammettere che sola la Scrittura ; del mediatore ad esclusione 
della intercessione de' Santi; del doversi abolire le messe private, 
rigettarsi le tradizioni , i digiuni ; dell’ esser il romano seggio la 
Babilonia, il Pontefice l'Anticristo; dell' esser necessario il matri- 


11 Ved. Ignat. Ep. ad Smyment. c. 7, TertCLUar. lib. IV mntra Afar 
don. c. 40. 

13 Ved. S. Giroi.. lib. contr. Vigil. Opp. ed Vali. tom. II, S. Al'CCST. lib. 
XX cont. Faustum Danieli. c. 2l . 

16 S. Giroi.. ne’ due libri contr. /ovinian. 

17 Ved. Acta Conc. Nicaeni II , presso I’Arduino Acta Concil. Tom. IV, 
Trombelu de Culla SS. tom. II. 
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monio de preti: come in appresso, cioè nel secolo XJV venne con- 
dannata in Wifleffo i di cui errori trasfuse Lutero parimenti nella 
sua simbolica coll’adottarli e farli suoi proprii * 8 . Ed ecco come 
il protestante erudito vede condannata dalla Chiesa cattolica tut- 
ta la dottrina del protestantesimo, prima assai, che questo facesse 
la sua comparita sulla scena del mondo. Quindi In presunzione 
della falsità ed erroneità di sua fede per amendue i lati tanto 
acquista di forza , che prescindendo ancora da ogni altra consi- 
derazione, si avvicina alla certezza. Potrà egli pertanto rimaner- 
si tranquillo il protestante, quasi avesse unn sicurezza assoluta 
che escluda ogni dubbio? Ah no, non può essere mai, torno a ri- 


18 In Ionio agli errori de’ valdesi può vedersi t’op. del dotto Mons. Char- 
vaz già Vescovo di Pineroio ed ora Arciv. di Genova, intit. .Votine dei Vai- 
desi, Torino 1837, capitolo XVIII nel quale tratta l’Autore delle fonti da coi 
derivano gli errori di Valdo, del principio dei medesimi, dell'opposizione su 
diversi articoli tra gli antichi c i moderni valdesi, e tutto ciò vien comprovato 
colle rispettive testimonianze di scrittori sincroni , o vicini a Valdo , come le 
lettere d’I.NNOCENZo III, il Ressero, Bernardo di Eoucald, Alano deil'lsOLA, 
Pietro de Vaucerxat, Stefano ih [Iella Villa, MoxETAecc. come pure lo stesso 
eh. Autore fa ne' quattro volumi ne’ quali è compreso Le guide du caler fiu- 
me ne Caudali. Lyon 1810 e segg. Dal raffronto degli errori de’ valdesi e di 
Lutero si può facilmente conoscere quanto questi abbia tratto da quelli. 

Dispetto poi alla eresia di Wicleffo vedasi il Roisselet de Salt.lieres nel- 
l’op. Coup d iteti su r l'Bistoire du Calvinisme en franca. Paris 18 A4 pag. 
113 segg. ove restringe la simbolica di Wicleffo in queste parole: Il attaque 
les cérèmonies du Culle consacra dans YEglise, les Ordres réligieux, les voeux 
monastiques, le culle des Saints. la liberlé de l’hommc, la dèeision des Concf- 
les, V autoriti des Pires de l’Eglise, et jusqu'aux saints mystéres de l'Eueha- 
ristie. E tali appunto sono gli errori di Lutero e di Calvino. Questa dottrina 
venne la prima volta recata d’Inghilterra in Boemia da Pietro Penn, e adot- 
tata con grande avidità da Gio. Hus. Ved. ib. 120 e segg. 

Chi poi amasse vedere gli errori de’ protestanti del sec. XVI negli eretici 
antichi, non ha clic a leggere l’erudita opera del Card. Lorenzo Cozza: Com- 
mentarti II istorici) -dogmatici in librum S. Angustiai de Itaeresibus. Due 
voi. iu fol.Koma 1707 e vi troverà il nesso degli errori tramandati da Simon 
Mago fino a Lutero e Calvino, e (la questi fino a noi. 
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petere, egli non è sicuro che della sua incertezza c del dubbio 
suo desolante. 

Dopo tali premesse nulla di più agevole clic il trarne le illa- 
zioni teoretiche e pratiche che ne fluiscono. Per l'un de' lati si 
vede perchè il cattolico rimangasi quieto e tranquillo senza 
sollecitudine alcuna intorno alla verità di sua credenza e riposi 
come il bambolo nel grembo di sua madre senza tema alcuna. 
Fermo e saldo nella infallibilità della Chiesa, di cui ha malleva- 
drici le promesse di Dio, e tutta 1’ antichità cristiana, non si pi- 
glia per questa banda altro pensiero. Se venga taluno a muover- 
gli qualche quistione, con una semplice e ricisa risposta se ne 
spaccia con dire : La Chiesa insegna cosi ; e non va più innanzi; 
se poi trattisi di persona istruita e dotta , rende inoltre ragione 
del perchè cosi la Chiesa insegni; ha fissi i suoi canoni e secondo 
quelli regola le sue risposte. Allorché poi si avvicina il cattolico 
fedele all’ ora estrema di suo pellegrinaggio, sarà egli hensi sol- 
lecito intorno al modo con cui avrà onorata la fede sua colla san- 
tità della vita in armonia con la fede da sè professata , ovvero 
intorno al modo in cui la disonorò colla pratica sua condotta a 
ritroso di quanto credette, ma giammai dubita intorno alla verità 
di sua credenza. Se soffre qualche tentazione in quel terribile con- 
flitto degli ultimi momenti, queste al più versano sulle generali 
intorno alla infedeltà, come può avvenire a chiunque , e s’ arma 
allora alla gagliarda coll’ egida della Chiesa e la ribatte valorosa- 
mente con atti più intensi di fede ; ma non mai è angustiato dai 
dubbii della verità di sua credenza al confronto di qualsivoglia 
setta; non gli cade tampoco in pensiere, come la giornaliera spe- 
rienza il dimostra 19. 

Per 1’ altro lato il protestante in quella vece lotta più d’ una 
volta nel dubbio crudele sulla verità della propria religione , ove 
specialmente sia uomo di qualche coltura. Trema ogni qualvolta 


19 Di questo argomento si tratterà di proposito nella terza parte; qui ba- 
sti l'averlo accennato. 
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s’ imbatte in leggere negli autori cattolici le ragioni che persua- 
dono o la verità del cattolicismo o la falsità delle sette. Teme 
d’ordinario la controversia e la sfugge, diverte il discorso se per 
caso in qualche conversazione s’ introduce ragionamento di reli- 
gione. Par che senta entro sè medesimo che qualche cosa manca al 
suo credere, e che non è normale; una cotale inquietezza segreta 
l’agita soprattutto nel silenzio delle passioni. Ma più che mai si af- 
faccia, anzi l'assalta il dubbio lacerante quale terribile spettro sul- 
l’ultima dipartenza da questa vita. L’ aspettazione del tremendo 
giudice a cui son conte le pieghe tutte e le sinuosità dell’ uman cuo- 
re; il tempo che gli s’ invola ; la eternità che sta per ingoiarlo, ah 
tutto bwriempie di cupo orrore; e qualor non trovisi o in ignoran- 
invincibile e però incolpevole, o nell’abisso dell’ empietà e in- 
durito nella malvagità, si scuote, dubita, paventa e si dibatte. Di 
qua le tante conversioni di ogni fatta protestanti all’ avvicinarsi 
dell' ultima ora, che a tutti son note, e per le quali noi più d una 
volta abbiam celebrala la misericordia del Dio pietoso. Ma di que- 
sto tratterem più a lungo nella terza parte. 

Queste però non sono che le disposizioni dell’ individuo; ma 
vi hanno eziandio indizii patenti del sentimento di diffidenza cir- 
ca la dottrina della propria comunione, i quali manifestansi nella 
pubblica pratica del protestantesimo. Noi ne segnaleremo talu- 
ni di essi. E primamente d' onde avviene se non da cotesto sen- 
timento di diilidenza , che il protestante è sì facile a transigere 
intorno alla sua fede e agli articoli del suo simbolo? Più sopra 
vedemmo la transazione irenica tra i sacramentarii e i luterani in- 
torno alla Eucaristia ; or simili cessioni sono frequenti fra le di- 
verse comunioni per forma che tanto si avvicinano le une alle 
altre fino a far quasi scomparire ogni differenza. Laove il catto- 
lico non è mai che ceda un pollice , dirò cosi , di terreno , e nel 
cimento soffrirà piuttosto la perdita d’intiere provincie, il distacco 
di uno o di più regni, se occorra, anziché cedere o transigere sur 
un sol domma, come la storia della Chiesa in diverse epoche lo 
attesta. E ciò perchè è persuaso che la fede obbiettiva , ossia le 
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verità ili fede non sono sue , ina di Dio che le ha rivelate , e da 
cui le ricevette ; e quindi i numerosi martiri che per sostenere 
ognuna di queste verità conta la Chiesa. . 

Un altro indizio di quel che trattiamo è la tolleranza religiosa, 
o altramente detta teologica per la quale si han tutte le dottrine, 
tuttoché tra sé contrarie , per ugualmente buone e conducenti a 
salute, e ninna si osa condannar siccome falsa, e quindi la massima 
che ognun possa salvarsi nella propria religione **>. Or qual è la 
radice, il fondamento vero di si turpe indifferentismo, se non se lo 
sconforto, l'ondeggiamento, la vacillazione circa l'assiduta verità 
della propria credenza? Chi è davvero e intimamente convinto, che 
la fede ch’ei professa è la divina, e quindi la sola vera , debbe di 
necessità rigettare con orrore ogni altra fede diversa dalla sua , 
opposta alla sua, siccome falsa, dacché la verità è una ed indivi- 
dua. Ripugna, è assurdo anche in logica che due e più contrad- 
dittorie religioni possano esser vere, e se l una è vera, l'altra è ne- 
cessariamente falsa. Egli è appunto per ciò , che il cattolico ha 
per false, tiene, crede, professa essere al tutto false quante sono 
le religioni, le credenze diverse dalla fede cattolica, ch'egli ha 
per divina, cioè da Dio rivelata e proposta da un’autorità infatti - 
bile, qual è per lui la Chiesa. E però vien egli ingiustamente ac- 
cusato d’ intolleranza ; dissi ingiustamente , poiché è nella natura 
della cosa, che chiunque crede per fede di aver per sé la verità 
debba condannare come falso quanto ad essa si oppone , altra- 
mente saria non solo empio, ma inconseguente, ma alogico. 

Lo stesso è a dire delia massima che eccita cotanto furore , e 
fa ringhiare cotanto i protestanti d ogni generazione: Fuor della 
Chiesa non vi ha salute. Circa la qual disposizione d’ animo di 
quanti son settarii contro la Chiesa cattolica, che la professa qual 


20 Questa è almeno la dottrina e la- pratica che ora prevale nelle varie 
sette anticattoliche: dissi rhc ora c in pratica prevale, perchè in altri tempi, 
come or or si vedrà, ed in teorica c in pratica tutt’altra dottrina invalse pres- 
so queste sette, le quali erano rigidamente esclusive c intolleranti, scoum- 
nicantesi e anatcnializzantesi le une le altre. 
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articolo di fede, osservo, ch’essa conferma a maraviglia il nostro 
assunto, cioè del segreto dubbio che invade le varie comunioni 
intorno alla verità della propria fede. E infatti se una segreta dif- 
fidenza non occupasse 1‘ animo loro perchè commoversi , perchè 
adirarsi a quell’ enunciato ? Se tenessero i protestanti per fermo 
chela religione che ognun di loro professa nella rispettiva co- 
munione fosse la vera , si riderebbero di tal massima , come il 
dettato di una religione di' essi hanno per falsa e peni di niun 
valore. Ed eccone una pruova senza replica nella condotta dei 
cattolici rispetto a quelle comunioni, le quali si avvisarono già di 
dichiarar fuor delia via di salute tulli che non professassero la fe- 
de da esse rispettivamente professata, e segnatamente i cattolici, 
perché inoltre idolatri 91. Or bene vi fu forse solo un cattolico 
che perciò si commovesse o si adirasse contro tal pretensione? Non 
solo non si adirarono, ma per giunta si rìsero, e si fecer le beffe 
di siffatta parodia , e tranne questo innocente scherzo , mai non 
occupa la pretensione di coleste sette il lor pensiero, nè cagiona 
tampoco a’ cattolici una distrazione. Ma perchè tanta diversità di 
condotta tra il protestante e il cattolico rispetto alla massima me- 

21 Vcd. Bar. de Starci, Entretiens pliilosophiqiies (mi Uani/uet de Ihéo- 
dule) Paris 1818 pag. 42.1 ove riferisce esservi una folla di passi (ratti dagli 
scritti polemici di Autori protestatili (ter provare che essi riguardano la loro 
Chiesa, come la sola operante la mi tute, che escludono i cattolici dalla eterna 
beatitudine or per un articolo ed or per un altro. Che i riformati, ossia cal- 
vinisti son nello stesso caso; e clic il dotto Sclzer trovò ancora in un* ordi- 
nanza di polizia della città di Zurigo dell 'anno 1710 che la Chiesa riformata 
vi era chiamata la sola operante la salute. Questo stesso Autore osservò a 
questo riguardo , che Enrico HodweUo insegnava nel XVII secolo che i soli 
membri della Chiesa episcopale potevano aver la speranza certa di ottener la 
eterna beatitudine (Si: UER nell’op. Verità e Amore p. 195, 200). Éd ecco 
come costui esclude dalla eterna salute e cattolici, c luterani, e riformati, 
cioè quanti non sono della Chiesa episcopale, ossia deila religione dello Stato 
d’ Inghilterra. Dai che si pare come c i protestanti propriamente detti , e i 
riformati , e gli anglicani professassero la massima: Fuor della loro Chiesa 
non vi ha salute, e tutti ^escludessero i cattolici. 
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desima? Perchè appunto mentre la fede del protestante è vacillan- 
te circa la verità della sua comunione, il cattolico invece è fermo 
e saldo, nè può per conto alcuno dubitar della verità della sua. 

Nel rimanente, posciachè questa massima cotanto spavente- 
vole e terribile : fuor della Chiesa non ri è salute è della più alta 
importanza, e da ben molti e molti de’ protestanti non è ben in- 
tesa, da altri le si appicca un senso odioso per quindi aver di che 
accusar la Chiesa cattolica che la professa e ne fa parte del suo 
simbolo, non sarà che bene il dichiararne il vero senso, e tor di 
mezzo la confusione in che vorrebbesi avvolgere e impastoiare. 
Adunque convien sulle prime distinguere la intolleranza religiosa 
dalla intolleranza politica e civile. La prima è quella che si pro- 
fessa dalla Chiesa cattolica per le addotte ragioni , e non già la 
seconda: cotalcliè se le circostanze attuali della società , la tran- 
quillità e la quiete pubblica richieggano la pacifica professione di 
un culto diverso dal suo e di cui si è in possesso, la religione, os- 
sia la Chiesa cattolica non vi si oppone. Il fatto della Francia , 
dell' Austria , della Germania ove è dominante il cattolicismo il 
prova aperto. La seconda cosa ad osservarsi è che non conviene 
confondere la intolleranza religiosa coll’odio; mentre la Chiesa è 
intollerante dell’errore e della eresia in astratto, non ha che di- 
lezione, che amore, clic carità, che compassione per l'errante in 
concreto. Le stesse sue minaccie , le pene che infligge . quando 
ponno servir al ravvedimento del fuorviato muovono da amore. 
Ella prega, ella geme, ella si adopera qual madre sollecita pel 
bene de’ figli che tralignano e corrono alla rovina loro. La verità 
e la carità come in Dio, cosi nella Chiesa che n'è la viva immagine 
sulla terra, s’ identificano. La Chiesa non sa avversare il pecca- 
tore, ma lo invita al pentimento. Se vi fu in questa parte ne’tem- 
pi andati un qualche eccesso , esso fu nella Chiesa , non della 
Chiesa 22, 


22 Appositamente il Mlzzarelm nell’ opera Del buon uso della logica ha 
una dissertazione, clic forma l'opuscolo 11 del voi. 1 della ediz. di Firenze 
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Premesse queste distinzioni , facciamo un terzo passo , e spo- 
niamo il vero senso della massima in quistione. Si vuol forse con 
essa significare, che chiunque muore fuor della esterior comu- 
nion della Chiesa cattolica, per ciò solo è dannato? No per fermo; 
tal senso non fe mai parte della simbolica cattolica. La Chiesa 
anzi insegna il contrario. Insegna ella che la infedeltà negativa 
non è peccato, nè rende il subbietto colpevole d'innanzi a Dio, e 
chi pretese insegnare il contrario, la Chiesa l'ha condannato 23. 
Ora l’eresia secondo l'insegnamento cattolico è una specie d’in- 
fedeltà, ed a questa riducesi come a suo genere. Che se la infe- 
deltà negativa, ossia l'ignoranza invincibile della vera fede non è 


1821. Aiuti nella Chiesa di cui più distesamente parleremo in altro luogo. 
Qui frattanto osserviamo collo stesso Autore che non. convicn confondere ciò 
che si fa da pochi o molti nella Chiesa da quello che fa la stessa Chiesa. A 
questa non si può imputare niun eccesso, come niuna mala dottrina, ma ben- 
sì a quelli che hanno mal operato od oprati tuttor male nella Giirsa. 

Nel resto che i veri sentimenti della Chiesa verso gli erranti siano quali li 
altbiam descritti, ecconc in pruova le parole del Concilio di Trento alla scss. 
13 nel decreto della proroga del Concilio: Sacrasancta Synodus ut pia ma- 
ter. quae ingemiscit et parturit, summopere id desiderane ar laborans, ut in 
Ut, qui rhrìstiano nomine censentur, nulla tini srliismata, ted quemadmo- 
dum eumdem omnet Deum, et Redemptorem agnoscunt , ita idem dicant, 
idem credant, idem tapiant; confìdent Dei mitericordia, et sperane (ore, ut 
UN in lanctissimam et salutarem unius fidei, tpei, charitatiique coneordiam 
rediyantur, libenter eit in hae re morem gerens etc. Tali sono i genuini e sinceri 
sensi della cattolica Chiesa verso i traviati. Gli stessi sentimenti manifesta 
altrove, e specialmente nella scss. 18 dicendo: Quoniam vero eadem sancta 
Synodus e.r corde optai, Deumque enixe rogai, quae ad paccm «tini Eccle- 
sia!, Ut unt'rers» communem ma t rem in terrii agnoteentet . quae quot pepe- 
rit, oblivisci non palesi, unanimei uno ere, glori/icemus Deum et Patrem D. 
N. /. C. per viteera mitericordiae eiusdem Dei et Domini Nostri, Potrei con- 
fermare questo spirito della Chiesa eolia testimonianza de' Padri più illustri 
della cristiana antichità, ma come ciò troppo mi porterebbe a lungo, però la 
passo sotto silenzio. 

23 Ecco la proposizione 63 di B*tO qual venne condannata da tre Sommi 
Pontefici: Infidelitas puri negativa in hit, in quibus Christus non est prae- 
dieatus, peeeatum est. Dello stesso tenore souo le proposizioni 39, 67 ccc. 
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peccato, nè rende colpevole davanti a Dio , e quindi non merite- 
vole di pena o di castigo chi di tal forma è infedele, ne consegui- 
ta che anco 1’ eretico materiale , cioè quegli il quale fa parte di 
una comunione acattolica in buona fede e per invincibile igno- 
ranza è senza colpa, e però non meritevole di pena per niun mo- 
do. L’ affermare il contrario è un opporsi alla dottrina della Catto- 
lica Chiesa -C Aggiugni, esser cattolico insegnamento, che tutti 
quelli i quali pertengono all' anima della Chiesa , che costituisce 
la interna vita , avvegnaché sian fuori del corpo o comunione 
esterna della medesima, son cattolici ed appartengono al novero 
e condizion de - cattolici, son figli della Chiesa; ora que che senza 
lor colpa trovatisi fuor del corpo della Chiesa pur le appartengono 
in quanto all'anima: ponno dunque essi salvarsi come gli altri che 
trovansi nella esterior comunione. 

A che dunque risolvesi la formidabile massima : fuor della 
Chiesa non vi ha salute , che eccitò ed eccita in tanti il fremito 
deli - ira e dello sdegno? Risolvesi ne’ più semplici termini in que- 
st’ altra forinola: Chiunque muore in peccato mortale si dannar 
ovvero : Chiunque vive volontariamente in istato di mortai col- 
pa, nè si ravvede prima di morire è fuori della via di salute. Che 
vi ha a riprendere in tal sentenza? Qual è quel protestante che 
non la tenga, che non la insegni, che non la professi? Basta non 
esser ateo o miscredente per doverla ammettere. Ebbene tale e 


SU S. Agostino espressami'!! le degli eretici materiali cosi pronunzia nella 
lettera 43 ed. Maur. Qui sententiam suora fuirmiri faham atqu« perversata , , 
nulla pertinaci animositale ile fendimi, pratsertim ijoam non audacia tu ae 
praetumptionit peperenmt, sed a seduciti in errorem laptis parentibus ae- 
ceperunt, quaerunt autern cauta tollicitudine veri totem, corrigi parati, cum 
iovenerint , nequaquam tunt inter haereticoe deputatati; ed il Suarez nel Tra IL 
De Fide disp. XIX secL 3 dove si propone la questione: Vtrum sit de rutta- 
ne haeresis ul volontarie et cum pertinacia committatur ? risponde N. 1. /« 
primo puncto huiut articoli yencroliter sumpto nulla eit difficolta t; ccrtum 
eli snim de rottone haeresis esse ut eolunlaris fiat. Ita decent omnes Theo 
logi. 1). Thomas 2, 2, q. 41, a. 2 «I reliquì scholastici et Potrei antiqui. 
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non altra è la dottrina cattolica. Potrei dopo ciò dimostrare, co- 
me le comunioni protestanti sono state , e talune tuttora sono 
d' assai più intolleranti de’ cattolici ; ma poiché trattasi d’ argo- 
mento odioso di troppo, e di soverchio mi dilungherei , perciò il 
tralascio 25 

\ 

25 Per saggio dello spirito d’intolleranza de’ protestanti e riformati contro 
i cattolici al tutto opposto a quello spirito di amore e di carità da cui è ani- 
mata la Chiesa cattolica, ci basti il riferire eome i deputati di Ginevra alla 
cosi detta Sinodo di Dordrecht dichiararono nelle sess. 25, 2ti a nome della 
lor Chiesa: Nous ne voulons avoir aucune sorte d’union aver les ratholiques, 
avi contrairc , noi» les méprisons et nous les haisons. K ella evangelica una 
religione che professa formalmente di viver d’ odio contro il suo prossimo ? 
Yed. il Nac.hON Lettre s sur la tollèrance de Genève Paris 1823, ove si dimo- 
stra lo spirito d’intolleranza de’ protestanti o riformati ginevrini con una se- 
rie di editti emanati dal 1535 fino ai 1823 e vi si parla ancora della intolle- 
ranza degli anglicani. Or questa serie è continuata fino a di nostri. Impari il 
sozzo foglio che si pubblica in Torino col titolo di Suona Ifoveììa che sieno 
i suoi protestanti. Nè solo i calvinisti di Ginevra, e gli anglicani, ma ezian- 
dio i luterani di Germania professano aperto di viver d'odio contro il cutto- 
licismo, c ciò a nostri giorni; ceco le lor parole traile dagli Annoi. German. 
1842 n. 129, pag. 511 e proferite nell’occasione della pubblicazione della 
Simbolica di Moebler: «Noi protestanti cresciamo e diveniamo adulti nutrii) 
dalVodio contro il papismo e con un’ assoluta venerazione per Luterò ed il 
luteranismo; dunque chi lo impugna offende il nostro intimo sentimento, e 
perfino ciò che abbiamo di piò santo: possa pur egli aver ragione nelle que- 
stioni parziali, non ostante noi ci scagliamo contro l’impugnatorc, nè voglia- 
mo saperne altro. » Presso l' Anne, Storia universale della Chiesa rristiana 
Trad. dal Cavriani. Mantova 1852. Tom. Ili, p. 702. Ciò che in buona lin- 
gua significa : noi vogliamo aderire all’ errore per P odio che portiamo alla 
verità. I pagani, gli ebrei c i turchi potrebbero dare la stessa risposta allor- 
ché si presenta loro e si prova la verità del Cristianesimo. Ahbiam più in- 
nanzi citale le parole pronunziate dal vecchio Sasoer d'Elberfelb nel Sino- 
do di Brema, rechiamone quest’ altro brano a pruova dello spirito tollerante 
de’ protestanti; parlando de’ Gesuiti e del Papa esclamò: Des autorità pro- 
testante! ne doivent pas souffrir qu ili éxistent, eneort moina doivent-ellu 
supportar fu' ila toient libre*. Oh penaci au sang de noa martyres protestante 
que Home et les Jésuites ont cgorgés par millions ( come lo prova? ); Cher- 
chmis l'ennemi là où il se trouve, dans le eoe ur de Some fi faut que 
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Per rimetterci in sulla via dopo questa troppo importante in- 
tramesso, argomento non equivoco della sconfidenza e incertezza 
in cui rinvengonsi i protestanti nella lor fede , è quella che io 
chiamerei eattolicofobia, quel cert’ orrore che loro ispira la vista 
del cattolicismo , clic pur loro in ogni angolo si presenta qual 
rimprovero sempre vivente della loro originaria apostasia. Il cat- 
tolico che vive tra i protestanti è per lo più indifferente , nè 
prova altro sentimento verso i medesimi che quello della commi- 
serazione , e tanto più vivo , quanto migliori son le disposizioni 
d’animo che scorge in parecchi di loro, quel tal fondo religioso, 
quella onestà naturale che li onora , e nulla più. Per 1’ opposito 
allorché il protestante si vede i cattolici aggirarglisi intorno, ve- 
de adergersi le loro chiese , aumentarsi il loro numero, s’ irrita , 
si disdegna, e più di una volta lascia che questi affetti dall’interno 
trascorrano in dimostrazioni all’esterno. Di qua i torvi sguardi, i 
motti pungenti, le irrisioni, le aperte rotture e i tumulti frago- 
rosi che ne sono le conseguenze. Egli ha un faro davanti a sé bril- 
lante di troppa luce che ne offende gli occhi , e in vece di ravvi- 
sar ne’cattolici un ammonimento provvidenziale che lo richiama, 
è come Agar che ha sempre davanti a se la fonte perenne atta 
sola a dissetarlo, non l’avverte, non la vede, ed arde frattanto di 
mortai sete che f uccide. Vorrebbe fede più sicura e non l'ha, la 
invidia al cattolico e lo insulta per questa sicurezza stessa di cui 
egli trovasi privo. Convien che rimangasi nella solitudine in 
cui lo pone la sua regola di fede, separato da tutta l'antichità, 
sceverato dalla comunione de’ suoi maggiori, segregalo dal con- 
sorzio de' martiri, diviso dallo stuolo de'Padri, condannato dalla 
Chiesa che formò tanti Santi, isolato da’que’ medesimi della pro- 
pria setta , col battito del cuore all’ approssimarsi il termine di 

Babylone tornir ! .... Le tystème infernal dii papitme mèrito toute nolre 
baine; tant que Rome reste Rome, l’Evangile ne peut avoir anctm rapport 
aver elle. Negli Annate s calhol. de Genève 1. c. p. 40. Quanto c caritatevole 
cd edificante un tal parlare ! E questi non si arrossiscono quando osan par- 
lare di tolleranza protestante ! 
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sua transitoria carriera. Che stato desolante ! Ah no, giova con- 
chiudere, no, la regola del protestantesimo non è atta ed efficace 
ad appagare la mente e il cuore dell’ uomo, ma lascia l'incertezza e 
il dubbio nella mente, e riempie di desolazione il cuore. 

Artìcolo III. 

La stessa regola , considerata razionalmente ed eticamente, si 
dimostra esser la sola che salvi la dignità intellettiva e morale 
dell'uomo nel sommettersi alla fede. 


Ragione apparente che favorisce il prolestanlcsimo-Si toglie tale apparenza - 
Altra è la condizione della verità di ordine naturale - Altra quella di or- 
dine superiore alla natura razionale - Non ponno conoscersi lai veri se 
non ab estrinseco - Fa d’ uopo conoscerli per mezzo di quelli ai quali fu- 
rono da Dio manifestati - 0 da quelli clic gli lian ricevuti dagl’ immediati 
depositarli della rivelazione - In cosi fare si ubbidisce a Dio - Or tal è la 
Chiesa da G. C. istituita - I.’ uomo perciò non discapita nella sua <li (pii là 
in ascoltarne grinsegnamenti - Anzi ne acquista - Grandezza c dignità del- 
la Chiesa solt’ogni rispetto - Difficoltà promossa dal Vinet - Si risponde - 
Si rileva il paralogismo del suo discorso - La Simbolica del protestante- 
simo in quanto differisce dalla Simbolica cattolica per nulla trovasi nella 
Bibbia - Disfida fatta a lutti i protestanti - Senza che possan farne la rap- 
presaglia - Corollarii che se ne deducono - I protestanti sono i soli che 
deferiscono all’ autorità , ed autorità solo dell’uomo - Quanto un tal pro- 
cesso sia indegno ed umiliante per l’uomo - Ignobiltà del protestantesi- 
mo - Dal protestantesimo debile riconoscersi il tur re/ormaruti ne’ Principi 
secolari - Conclusione e riassunto. 


Per chi si ferma alla superficie delle cose, e non si addentra 
più innanzi nel fondo di esse potrà sembrar paradossale 1’ enun- 
ciato di questo articolo. Come potrà dirsi in verità che più si ad- 
dica, e risponda alla dignità dell’uomo quella regola la quale anzi 
lo umilia , lo abbassa , lo assoggetta, siccome adopera la regola 
cattolica, vale a dire la regola dell’autorità? Mentrcchè alla ve- 
ra dignità dell’ uomo , essere intelligente e razionale, par che in 
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quella vece molto più si confaccia la regola del protestantesimo , 
che è quella della discussione e del libero esame. Regola in virtù 
di cui 1' uomo non si arrende che alia evidenza, e itila propria 
ragione? Potrebbe anzi dirsi che non vi è altra autorità per 
1’ uomo, che la verità per tale riconosciuta dalla ragione. Il pro- 
testante in virtù della sua regola non cede che alla parola di Dio 
contenuta nella Bibbia; conserva in tal modo la propria indivi- 
dualità, epperò la sua dignità, laove il cattolico cede all’uomo, e 
vi cede senza il suo convincimento , cioè senza eh’ ei conosca il 
perchè debba piuttpsto credere a un modo che ad un altro, un ar- 
ticolo anziché il suo contrario. Si affida alla guida altrui come 
quegli che si acciecasse per aver la soddisfazione di essere per 
altrui mano guidato ; è come colalo in bronzo nella forma o mo- 
dello che gli dà le fattezze di getto t . 

Non dissimulo che tali ragioni hanno del seducente, e che l’ap- 
parenza è dal lato degli avversarie, la realtà perù è per noi. Tutta 
la seduzione dipende dal confondersi due ordini di cose, l’ ideale 
e il reale ; 1’ astratto ed il concreto. Certamente qualor si consi- 
deri la sola teorica parrebbe che molto più convenisse alla di- 
gnità dell’ uomo la via dell’ esame che si forma la propria con- 
vinzione, che non la via dell’ autorità, che impone l'obbietto di 
credenza ; ma se si consideri la pratica ed il concreto la cosa è 
tuli’ altra da quella che ci vien presentata. Per esserne appien 
convinti fa d’ uopo richiamar alla memoria quello che per noi fu 
dimostrato nella prima parte 2, cioè che ninno, e ninno affatto è 


1 Tal è la energica figura di cui si servi il ministro ginevrino Bcnc.fnfr 
nel libercolo pubblicalo contro il eh. Hurter perchè ahbiurato il protestante- 
simo c dimessosi dalla presidenza del concistorio di Sciaffusa professò il eat- 
tolicismo. Egli adunque in quel libercolo imito!, l e Hoyen Hurter et sa con- 
versimi par M. BtlNGFNF.n Ministre; Gènève 1844 p. 30 volendo esprimere il 
sistema di autorità della Chiesa cattolica dice de' fedeli, che elleles caule en 
brame. E questi pure è uno degli eroi delle recenti conferenze di Ginevra 
nella chiesa della Maddalena. 

2 Sez. li, c. Il, art. 3 e 4. 
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protestante per aver tolta a guida la regola del protestantesimo, 
ossia per l'esame individuale della Biftbia, e che quanti son prote- 
stanti, il sono in forza dell’autorità contro cui essi declamano. Ov- 
vero se trattisi degli autori e architetti del protestantesimo , essi 
non fecero che preconizzare un sistema già conccputo nell'animo 
loro, che poi cercarono di mantellar colla Bibbia alla quale lo attri- 
buirono. Affin di evitare una inutile ripetizione del già detto, io 
qui lo suppongo come provato. Ridotta la cosa a questi termini, la 
quistione si risolve unicamente in conoscere, se sia più dignito- 
so per l'uomo l’assoggettarsi all’ autorità di un altro uomo simile 
e uguale a sè in materia di religione e di fede, ovvero all'autorità 
della Chiesa. Cosi proposto il problema , già se n’ è data la solu- 
zione. Svolgiamo non di meno ogni parte di esso aiììnchè più 
chiara sempre rifulga la luce. 

A raggiugnere lo scopo con maggior facilità e lucidezza voglio 
pigliar le mosse dal principio stesso degli avversarie, che l' uomo 
cioè perchè conservi la sua dignità individuale nell asseguimento 
del vero non debba cedere che alla evidenza , non debba inter- 
rogare che la sua propria ragione, per esser questa l'unica auto- 
rità alla quale l’uomo cede ed ubbidisce senza degradarsi. Io ac- 
cetto il principio, e poggiato al medesimo di tal guisa la discorro: 
Qualor si trattasse di verità d’ ordine naturale , ontologiche, psi- 
cologiche, morali, l’uomo per ferino potrebbe interrogar sua ra- 
gione, quand’essa è a sufficienza preparata e colta affin d’appren- 
dere da essa il vero intorno agli argomenti che vi si riferiscono. 
Trattasi di lai veri che l’uomo porta con sè,ne ha nell' intima na- 
tura sua razionale i germi, i semi, e però non ha d' uopo che 
dello esplicamene , il quale si ottiene dietro mature considera- 
zioni , meditazioni profonde , con lunghe e pazienti riflessioni , 
siccome più o meno felicemente han fatto tanti cosi degli anti- 
chi, come de’ moderni filosofi. E avvegnaché non sia loro sempre 
riuscito di trovar questi veri sceverati da mescolanza di qualche 
errore , senza un qualche sdrucciolo , come avviene a chi è di 
corta vista , pur tuttavia sono stati lodevoli i loro conati. Saran 
Perr. Voi II. 16 
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sempre tenuti in conto di benemeriti delia umanità alla quale ban 
servito di fiaccole o fanali per le ulteriori investigazioni , e pei 
progresso incessante , che è dote e specialità propria dell' uomo. 
Gli antichi filosofi precipuamente han preparata la via al cristi* 
nesimo col predisporre gli animi colla coltura , e col renderli ca- 
paci d’ apprezzare , e d’ abbracciare , mediante la grazia, quelle 
verità che la rivelazione dovea recar loro scevre da ogni mistura 
e scoria d’ errori e di falsità, come già osservarono alcuni Padri 
della età primitiva 3. 1 filosofi moderni poi hanno non poco con- 
tribuito coi loro sludii a far viemmeglio conoscere ed apprezzare 
il bello, il grande , 1’ armonico ed estetico conserto che si trova 
tra le verità per la ragione conosciute, e le verità contenute in 
più chiara e sicura forma nella rivelazione. Se l'uomo pertanto 
in tal ordine di verità vuol esser guida a sè stesso, vuol conoscere 
da sè , non vuol ascoltare che la ragione sua propria , vuol in- 
terrogar questa sola , e assoggettarsi soltanto all' autorità di lei, 
penso non esservi chi vi ripugni, purché non isdegni di correg- 
gersi fatto avvertito di un qualche sopruso nel corso di sue in- 
quisizioni. E i veri filosofi cristiani non mai ricusarono la luce 


3 Clem. Alebs. Stromat. lib I, §. 20, p. 376. Ed. Potter, le coi parole 
•00 queste: Opera (erre sminuì meenttont ventati t philosophiam , utpotc ve- 
rni notionibus («ruteni ad nastrata oognilionem. Col disporre cioè gli animi 
degli uomini a ricevere la fede, la qual senso però quest’autore dica la filo- 
sofia essere una specie di preparazione e disposizione alla fede si raccoglie 
dal contesto, in cui egli stesso immediatamente soggiunge non consistere che 
in una direi disposizione negativa in quanto la filosofia greca toglieva gli 
ostacoli, e rendeva gli animi più idonei e capaciofiel resto ved. il LtmPE* 
Uist. Theologico-Crit. Par. IV, p. 493 segg. 

Per simile modo parla S. Giustino M. della filosofia e de’ filosofi nell’apo- 
log. 1, n. 46 col dire che: Qui cum ratione eixerqnt christiani sunt, etianisi 
athei exiitrviati tini, quales apud graecos fuere Socrates eie. E nell’Apol. Il, 
n. 10. Quaecumque praeeìare umquam dixere. aut exeogitavere philotophi 
aut legum latorei, haec invento et considerato aliqua et parte Verbo elabora- 
runt. Circa la cui mente può vedersi il Maran nella Prefat. alle opere di 
3. Giustino P. il, c. 8, p. tuli seg. 
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loro apportata dalla rivelazione, eziandio iutorno alle verità d’or- 
dine meramente naturale, razionale e morale. 

Ma qualor si tratti di verità di un ordine superiore alla ragione, 
le quali dipendono dalla rivelazione divina, ossia dalla divina 
manifestazione, il processo è ben diverso. Perchè possano verità 
siflatte essere da noi conosciute di necessità richiedesi che ci 
siano note per una manifestazione che Dio stesso n’ abbia fat- 
ta , si perchè molte di esse difendono al tutto dalla positi- 
va volontà di lui, si perchè ancora per l’ intima loro natura so- 
no al di sopra di noi e però fuori di noi , e sovrannaturali 
per ciò stesso si appellano. Il voler conoscere e investigare co- 
lali verità colla sola ragiono saria una presunzione, una vera 
stolidezza, anzi follia. Ecco quanto risponde la ragione su d’ esse 
interrogata. È forza adunque nel cristianesimo, che è una reli- 
gione positiva e rivelata, dipendere dall' autorità estrinseca, cioè 
da un' autorità j tosta al di fuori della nostra ragione. Suppon- 
go poi che niun de protestanti vorrà dire, che dopo aver l’uo- 
mo conosciuto pe motivi di credibilità, che Dio abbia manifestata 
qualche verità e comandato ad raso di crederla, possa questi 
sottrarsi a tal dovere, e che pensi giammai d’invilirsi e degradarsi 
nell’ aggiustar fede a Dio rivelante. Posciacltè qui pure la ra- 
gione interrogata risponde esser doveroso non solo, ma decoroso 
inoltre per 1’ uomo e per la dignità sua F assoggettare il proprio 
intendimento alle prima, somma e sostanziai verità che è Dio. 

Ciò premesso, io progredisco di tal forma : come potrà egli co- 
noscersi con sicurezza quel cheDio abbia .< nanilesta to, quali verità 
in ispccie abbia egli proposte a credere, e qual sia il genuino lor 
senso ossia il senso della divina rivelazione, se non da quelli ai 
quali venne da Dio siffatta rivelazione immediatamente comunica- 
ta? La ragione qui altresi interrogata risponde esser questa l’unica 
via, e che ogni altra se n escogiti saria fallace o falsa. Tanto più 
che debhe presumersi, che se Dio ad alcuni eletti iudividui ha affi- 
dati i suoi segreti, i suoi consigli, la volontà Mia, operando da Dio, 
cioè conforme alla sua infinita sapienza, avrà di certo per tal guisa 
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illustrata la loro mente, e data loro tale una capacità perchè non 
potessero per niun conto torre abbaglio ed ingannarsi. Diciani di 
più, che Dio dovea cosi adoperare comunicando le verità sue a 
tali individui, non perchè giovassero a se soli che le ricevevano, 
ma perchè comunicate e rese pubbliche servissero ad altrui, anzi 
servissero ad istruire, illuminare, santificare e salvare le nazioni 
tutte dell’ universo. 

Fatto questo passo, proseguiamo il nostro cammino. Avendo 
questi eletti individui conforme all’ ordine avutone da Dio colla 
istruzione acromatica comunicate queste verità medesime da sè 
ricevute ad altri, non solo perchè le credessero perse, ma inoltre 
perchè le comuniearsero parimenti ad altri, come loro coopera- 
tori nell' opera di Dio, e loro successori a continuare e perennare 
l’opera incominciata, formandone un ceto ieratico ben organato, 
non è egli vero, che noi dovremmo in questa ipotesi afììn di ac- 
certarci delle verità e del senso in cui Dio le ha rivelate, consultare 
questi stessi che le hanno intese immediatamente, e apprese da 
que’ primi? Non può su questo cader dubbio, e la ragione qui 
ancora interrogatane, risponde esser questa 1’ unica via sicura, 
ed ogni altra essere arbitraria, e perigliosa. Imperocché se la ri- 
velazione è un fatto, e se di un fatto non può altramente venir- 
sene in cognizione se non per mezzo di testimonii, i quali lo riferi- 
scano e lo attestino, come que' primi che han ricevuta la rivela- 
zione immediatamente da Dio sono stati i testimonii della ricevuta 
rivelazione e del senso della medesima, cosi quelli che hanno 
ricevuta questa rivelazione stessa immediatamente dalle labbra di 
que’ primi sono i testimonii di quello che i primi hanno in nome 
di Dio insegnato, e di quello che eglino hanno appreso, e ciò che 
più monta, del vero senso in che 1’ hanno insegnato. E tutto 
questo indipendentemente eziandio da quello che que’ primi ne 
hanno poi consegnato ne’ morti documenti, ossia negli scritti loro. 
Infatti, se questi scritti contengono quello stesso, che fu prima 
insegnato di viva voce , e meno ancora dell’ insegnato , ed in 
modo di natura sua men chiaro dell’ insegnamento orale , si 
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fa manifesto , che quelli scritti non pregiudicarono all’ orale in- 
segnamento che per essere più perfetto e men soggetto a falsa in- 
terpretazione, deve servire alla retta e vera intelligenza degli scrit- 
ti *. E ciò tanto più, se gl’ immediati soggetti della divina rive- 
lazione non solo mai affermarono d’ aver consegnato allo scritto 
quanto fu loro da Dio manifestato, ma in quella vece protestarono 
più di una volta, che non l’han voluto scrivere 5. Nè di ciò con- 
tenti ancora asserirono, che gli stessi loro scritti eran soggetti a 
false interpretazioni, ed erano in più d’un luogo oscuri 6 e dover 
però aversi precipua cura d’attenersi al pubblico orale insegna- 
mento. 

Or chi riputerebbesi degradato, e penserebbe di far opera men 
conforme alla propria dignità in tal ordine di veri col dover con- 
sultare, e intendere cotali testimoni da Dio stesso costituiti quai 
suoi legati a significare agli uomini tutti i suoi disegni, i misteri 
suoi, i suoi voleri ? Chi dirà mai che sia un avvilimento il prestar 
loro fede, mentre in essi si presta fede e ubbidienza al medesimo 
Dio ? Cosa degradante sarebbe e contraria alla umana dignità il 
porgere orecchio a quelli i quali senza cotal missione , anzi con- 
tro il divieto di Dio volessero intrudersi a farla da testimone in 
quello che essi nè intesero nè conobbero ; a quelli i quali voles- 
sero spacciare le proprie invenzioni quali rivelazioni divine ; a 
quelli i quali contro ogni ragione pretendessero per sè il luogo 
degl’ inviati di Dio. Sì , questo solo è un vero invilimento in- 
degno dell'uomo e della dignità sua, e non già il dare ascolto 
e aggiustar fede a quanto ci vien da Dio insegnato e comunicato 
per mezzo di quei che Ei scelse e destinò a nostri ammaestratori, 
muniti di sue credenziali sicché non potessero tórre abbaglio. 

Abbiamo fin qui discorso solo ipoteticamente; or ci conviene 
volgere la ipotesi in tesi, e far le convenienti applicazioni. G. C. 

4 Veil. i Fratelli di Walenburg nel bel trattato De probatione per miei 
ove svoltesi ampiamente questo argomento. 

5 Io. XX, 30 e XXI, 25. II Io. XII; III Io. XIII. 

6 II Pet. Ili, 16. 
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fìgliuol di Dio ammaestrò di viva voce gli Apostoli suoi, e in essi 
istituì la Chiesa sua, e volle che essa qual organo vivo, univer- 
sale, perpetuo servisse di testimone all'intiero universo presente 
e futuro di quanto Egli era venuto ad insegnar su la terra 7 . La 
forni di quanto erale necessario sia per trovar fede presso le genti 
che dovea ammaestrare, sia per quanto richiedevasi alla sicurez- 
za del suo ministero c magistero per forma che mai fallir potes- 
se nel suo insegnamento. Tutto ciò suppongo qui provato da 
quanto per lo innanzi si è detto. Quando adunque il cattolico a- 
scolta la Chiesa e ne riceve gli oracoli in tutto che a fede si attie- 
ne, nulla egli perde di sua vera grandezza, perchè alla perfine 
egli assoggetta la sua ragione ad un’ autorità costituita imme- 
diatamente da Dio a tale ufficio, ad un'autorità dotala d’inerran- 
za da quello stesso Dio che le commise l'incarico ; ad un'autorità 
che non solo è depositaria della rivelazione divina, ma che di più 
è testimone del fatto medesimo di questa divina rivelazione e del 
vero senso in cui fu data, e del vero senso in che deve intendersi 
quanto n' è stato registrato ne’ sacri libri. Si assoggetta a Dio 
neU’assoggettarsi all'autorità da lui appuntata per si alto e si no- 
bile ministero. 

Nei che egli si onora, perchè al postutto allora non fa che tri- 
butare un omaggio libero e volonteroso all’Autore dell’ esser suo, 
al supremo Signore dell'universo, al suo Dio che ha pieno dirit- 
to sopra di sè. Egli in ciò non fa che pagare un tributo indispen- 
sabile della creatura al suo Creatore, non adempie che un dove- 
re. L’uomo non inai disonora sè stesso nell’ onorar Dio, in nulla 
scade dall’ alto grado di sua dignità nell’ umiliarsi davanti a 
Dio, anzi s’innalza, si estolle, si aderge sopra sè stesso operando 
da quello che egli è, cioè da essere ragionevole e Ubero a dif- 
ferenza degli esseri tutti inferiori a lui. L' uomo a quel mo- 
do che non si digrada punto nel pregar Dio , ma in quella 
vece acquista colFavvicinarsi alla divinità, nel colloquiare con lui, 

7 Matth. XXVill, 25. Marc. XVI, 15. Lue. XXIV, 47, 48. 
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nel comunicare con lui , cosi non si digrada nel credere a 

Dio, nell' ubbidire a Dio, ma si nobilita unendosi alla supre- 
ma sustanzial verità. Nulla poi importa, che l'uomo ascolti Dio 
immediatamente o mediatamente ; l’ossequio è per ugual modo 
onorevole ; l’ esser mediato o immediato, non mette differenza 
nella sustanza della cosa. Qualora adunque di certo costi all’uo- 
mo, che quegli a cui egli crede è inviato da Dio, e che nel 
credere all’ inviato di Db, crede a Dio stesso che lo incaricò 
di sua missione, è di ugual valore l'ossequio e l'omaggio che 
egli offerisce di sè. Or questo appunto è quello che fa il cat- 
tolico seguendo la sua regola di fede. Egli ascolta Dio nella 

Chiesa che lo ammaestra-, si sottomette a Dio nel sottomettersi 
alla Chiesa che in nome di Dio, e avente anzi Dio con sè, e 
però colf autorità di Dio gli propone le verità a credersi; quin- 
di il suo omaggio è degno di sua grandezza, degno della sua 
dignità. 

Inoltre la Chiesa insegnante è un corpo ragguardevole sotto 
ogni rispetto che si consideri. Imperocché o vuoi riguardare le 
membra delle quali la compage armonica risulta , ed è nulla 
meno che la unità dell' intiero Episcopato diffuso su tutta la su- 
perficie della terra col suo supremo capo che è il Sovrano Pon- 
tefice , avente con sè 1’ adesione di oltre a ducente milioni 
di fedeli ; o vuoi riguardarne l’ antichità , ed essa perdesi nella 
nuvole e si confonde nella sua origino coi discepoli immediati 
del Nazzareno; o vuoi contemplarne l’ ampiezza, e questa non 
conosce altri confini che quelli dell' abitato universo; se ne vuoi 
la dottrina, non v’è società che vanti una simile catena com- 
patta di uomini sommi per sapere, che stendesi da’ suoi pri- 
mordii infino a noi , quanti in ogni ramo scientifico celebri ne 
conta la Chiesa: se cerchi le sue geste, i suoi annali ti si pre- 
sentano riboccanti dell’ eroismo più sublime manifestato in ogni 
incontro e in fortezza, e in grandezza d’ animo, e in santità 
nel più eccelso grado , attalchè il prenderesti per un ideale 
anzi che, ciòcche è di fatto, per una realità; ogni altra istituzione 
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non solo ne perde al raffronto , ma dileguasi e svanisce. In 
somma considerando la Chiesa di G. C. cioè la Chiesa cattolica 
nel suo assieme, nel suo pieno, grandeggia ella di tal forma nelle 
proporzioni sue che quasi a forza eccita l’ammirazione dell’ oc- 
chio contemplatore, e ne opprime per poco la immaginazione. 

Chè tale è il modo di riguardare cotesta gigantesca e vera- 
mente divina istituzione, e non già quella per cui taluni gretti 
nel pensar loro, nulla curando queste ineffabili bellezze delle qua- 
li essa è adorna e folgoreggia, a guisa di scarabei immondi si 
gittano su tutte le sconcezze e sudiciume che loro avvenga 
di trovar per via. Vanno questi in traccia solleciti di quanto 
adoperarono figli degeneri e vili, dimentichi dell’alta lor voca- 
zione, ed ammucchiando il tutto in uno, vanno come esultanti e 
gridano a gola: ecco qual è è* cattolica Chiesa, quella Chiesa 
cotanto esaltata ; mentrechè la Chiesa stessa è la prima a pian- 
gere su questi esseri degradati, che la disonorano co’ loro travia- 
menti. Or prescindendo per un istante eziandio da ogni altro ti- 
tolo per cui merita la Chiesa ogni nostra fiducia , e conside- 
rando solo la magnifica e opprimente sua grandezza e maestà 
con cui ti si presenta e ti soggioga, si stimerebbe per qual- 
sivoglia individuo un abbassamento, una digradazione, uno smet- 
tere della propria dignità e altezza il sottomettersi all'ammaestra- 
mento di lei e al suo magistero? E chi oserebbe mai dirlo? Se 
poi tutto si unisca, cioè e i titoli pe’ quali debb’ essere accolta, e 
le eccelse doti delle quali va adorna, e la imponente autorità sua 
esterna, non solo non è cosa sconveniente, e di detrimento alla 
umana dignità il seguirne i documenti, ma di onore , di decoro, 
di gloria somma. 

Ma e non è meglio e più confacente all’essere intelligente, qual 
è l’uomo, il vedervi da sè, l’esaminare da sè, il convincersi da sè, 
0 come disse il Vinet, il mettersi testa a testa col sole delle in- 
telligenze ? Accettando tra l’ evangelo e lui l’ interpretazion della 
Chiesa, il fedele non riceve a traverso del mezzo umano che rag- 
gi pallidi e mutilati , invece di quei torrenti di luce pura e calo- 
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rosa, che irradierebbono il suo spirito, e infuocherebbono il suo 
cuore. Se non che v’ ha un altro inconveniente nulla men grave 

nell’ accettar che fa il cattolico la credenza dalla Chiesa senza esa- 

f 

me, senza che il dubbio preceda la sua adesione; ed è che la sua 
individualità è poco scossa, se pur l’ è, da una verità ch'egli non 
ha conquistata. Vi sarà fede, se il volete, ma fede inerte , quasi 
impersonale , e quindi sterile in risultamene ; non vi sarà fede 
viva , non vi sarà convinzione ; perocché chi dice convinzione 
dice vittoria della fede sul dubbio ottenuta per la lotta 8. Ebbe- 
ne tal è la regola de’ figli del libero esame , del protestantesimo ; 
regola per cui ognuno attuandosi nella parola stessa di Dio con- 
tenuta nella Bibbia , vede, esamina , conosce e può rendere a sé 
stesso ragione del perché egli creda. Dio stesso ci ha data la 
Scrittura perchè l’ uomo da lei apprendesse quanto deve credere, 
ed il come operare affin di piacergli neH’adempimento de’ suoi sa- 
cri doveri. 

Rispondo ricisamente che no, dappoiché non si trutta qui d’in- 
telligenza, di cognizione intima di una cosa che possa dall’ uomo 
apprendersi colla fatica e coll’ industria; ma trattasi di conoscere 
un fatto , qual è la religione positiva da Dio rivelata , e il vero 
senso in cui Dio l’ha rivelata. Ora i fatti non dalla investigazione 
intima dipendono , dalla forza e altezza delia intelligenza , dalla 
acutezza de’ raziocinii , ma debbon costare dalla testimonianza 
estrinseca , che deponga, e ne accerti la esistenza loro. E tale 
testimonianza non la dà , nè la può dare che sola la Chiesa la 
quale dalle labbra di Cristo immediatamente li apprese. Chi 
non ha veduto nè inteso un fatto come può attestarlo? Aven- 
do la sola Chiesa da Cristo istituita , ricevuti da lui i suoi divini 
documenti, avendo ella cogli occhi suoi vedute le sue azioni , le 
geste dell’Uomo Dio, essa sola può rendere una vera testimonian- 
za di ciò che ha e veduto e inteso fin da principio 9. Questa 

8 Viset Essai ecc. 10) e 37), 

9 I lo. I, i. 
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Chiesa poi, come altrove fu detto, qual persona morale, qual mo- 
rale individuo sempre vivente trovasi in atto permanente a testi- 
ficare ad o^ni successiva generazione la dottrina e il vero senso 
della dottrina stessa in tutti i secoli. 

Tal è la ragione per cui 50I0 la Chiesa ha de’ martiri, cioè te- 
stimoni de' fatti, e in tanto numero quanti in essa hanno sparsoti 
sangue, han data la vita alfin di testificare quanto fin da principio 
dalla Chiesa hanno appreso , che loro manifestò quel che vide e 
conobbe, cioè la vera dottrina di Cristo. Ciò che non ponno fare i 
settarii , si perchè hanno interrot ta la catena che li univa alla Chiesa 
sola testificatrice, si ancora perchè essi in quanto si oppongono al- 
l'insegnamento di lei non posson deporre comed’un fatto, ma solo 
d' un concetto loro, di un opinamento , di una idea suhbieltiva. 
Laonde avran ben essi degli esaltati, de'fanatici, martiri però nel 
rigor della voce, non mai. Un luterano esempicausa, come può 
attestare la consustanziazione del pane e del vino col corpo e 
sangue di G. C. nell’ Eucaristia , se questa non fu che un modo 
di vedere ed insegnare di Lutero ? Come può un anglicano testi- 
moniare della supremazia spirituale del Re 0 della Regina nella 
Chiesa britannica, se questo non fu che un ritrovato dell' ottavo 
Arrigo, od anzi il suggerimento di Guglielmo Cromwell, e poscia 
sanzionato dal Parlamento ? Potrà ben dare il sangue, se il vo- 
glia, atlin di attestare che Enrico, Elisabetta e il Parlamento pen- 
sarono cosi, ma non mai che G. C. abbia cosi rivelato. Lo stesso 
discorso si applichi a qualsivoglia settario dalla cattolica Chiesa 
diviso, e non ne trarrà altro risultato. Che se è cosi , ognun di 
per sè scorge quanto vtidano errati gli avversari! nell'assunto lo- 
ro, che cioè sia moglio per l’ essere intelligente l’ intender da sè, 
esaminar dasè, investigare da 9è per poter render a sè ragione del 
perchè creda piuttosto questo a preferenza di «juell’ articolo. Sif- 
fato processo suppone che l’obbietto a credersi dipenda dalla in- 
telligenza, dallo studio, dalla meditazione, e che il fondo di esso 
risieda nella umana mente, e non già fuori di lei, com' è un ar- 
ticolo rivelato. Adunile !’ obbiettato ragionamento non è die un 
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mero paralogismo. In cose di fede convien di necessità dipendere 
dall’ autorità altrui , e questo k quel che fa il cattolico seguendo 
la sua regola di fede. 

Che dire pertanto della tiratera del Vinet , del mettersi che fa 
il protestante testa a testa col sole delle intelligenze , di quel 
calore, di quella vita, di quella energia che acquista il tìglio del 
libero esame? Nuli' altro se non che, se salvi la rotondità delle 
ampollose parole, nulla ti rimane che non sia paralogistico o 
vuoto di senso, e contro il fatto del protestantesimo stesso. Diasi 
uno sguardo al concreto de’ protestanti, e veilrassi che quella luce 
non è in realtà che tenebre, non sapendo essi che cosa si credano; 
che quel calore è gelo, dominando la indifferenza per tutto ciò che 
è doinmatismo; che quella vita ed energia non è che o cieco pieti- 
smo o razionalismo; che quella posizione di testa a testa col sole 
delle intelligenze, altro non è che uno scetticismo religioso, od 
una dolce e fallace illusione 10. Ella è poi prodigiosamente strana 


10 Qui eziandio per tema che alcun ci tacci di esagerazione coU'imporre 
a’ protestanti ciò die non è, confortiamo quanto alihiam detto colla testimo- 
nianza irrecusabile di uno de' più illustri protestanti viventi , appassionato 
di più qiianl’altri mai pel protestantesimo, t fu l’uno dei mandanti della ce- 
lebre, o a meglio dire, comica deputazione al Gran Duca di Toscana per i 
locandieri Madiai. Questi è il conte Agekor de Gasparis, il quale negli Ar- 
«Alvei du i'hristianiiine 21 Juin, 8 Juiil. i Sept. , IO Octob. 1818, cosi scri- 
veva: J’ ai la mulheurcuse habitude d' appellar les choscs par leur noni. . . . 
La majohitE de sos protestaste n’ est pas ciirétiense. Mou* somme* 
maini à Virole de la niijation qu'à celle du dmite, re qui est bien pii. Fats- 
drn-t-il mettre le dotile ilans V Èglise? <)u mieux, difinir Vigilie par le doutt. 
I» pgrrhonisme unioeriel? Sera-t-on m ambre et paiteur de Viglile porre qu’on 
n’a/firmera m' ne n ieri! la diviniti de Jisui-Chriit ? 

L’Lcole de I.km ve EST L'tiCOLC do Dot TE, éeole plus dangrreuie peut-ilre, 
tnalgri le respect que n* éritcnt plueieurs de rei ripreientanti, que Virole de la 
nigalion. Ceti ente éeole que f nttuque lei. La grande kypocrilie de notr* 
tempi, c esi que tout le monde prilend ótre chritien. Le premier dei dogmet, 
<‘tlt la conlrafafon du Ckriitianiime . . . Quant une £ylise le suicide elio- 
mime, elle tombe pour ne plut se relecer . . . 
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la novella teorica del Vinet del non potersi avere e sentir la fede 
senza passar pel dubbio, come condizion necessaria di vittoria e 
di conquista. Secondo tale teorica faria d’ uopo passar per la ma- 
lattia affin di aver la sanità e sentir vigore, passar per l'ergastolo 
o la carcere per avere e sentir la libertà. Ma potrà egli il prole- 
testante colla sua regola slacciarsi dal dubbio in tutta sua vita ? 
No, no giammai, pria cesserà di vivere che di dubitare. 

Ma c la Bibbia ? La Bibbia non dà al protestante veruna sicu- 
rezza rispetto alla sua simbolica, perchè la simbolica protestante 
è quella appunto che non trovasi nella Bibbia-, che in quanto ella 
differisce dalla simbolica cattolica è esclusivamente subbietliva 
della setta, e di chi ne professa la credenza. Rechiamo ad il- 
lustrazione di questa atlermazione alcuni esempli. Lutero inse- 
gna: La sola fede giustifica; ora scorrendo la Bibbia vi trovo ben- 
sì ciò clic insegna la Chiesa, che la fede giustifica, cioè come di- 
sposizione, ma la voce sola in cui consiste la differenza tra l’ in- 
segnamento luterano e quel della Chiesa, non v’è, ed appartiene 
esclusivamente a Lutero. Cosi giusta lo stesso novatore non si fa 
per la consecrazione veruna conversione del pane e del vino nella 
sostanza del corpo e del sangue di G. C. qual la Chiesa denomina 
transustanziazione, onde sostenne chele parole di Cristo questo è il 
mio corpo abbiano ad intendersi per qui è il mio corpo; ebbene per- 
correndo la Bibbia vi trovo bensì questo, come insegna la Chiesa, 
e non mai qui come pretende Lutero, e tal qui ad esso solo esclu- 
sivamente appartiene. Allo stesso modo Lutero insegna che due 
soli sono i sacramenti da G. C. istituiti cioè il Battesimo e l'Eu- 
carestia , o come egli ama meglio chiamarla, la Cena ; or bene 
riandando la Bibbia vi trovo bensì la parte positiva , cioè i due 

Je regarde corame sacrilège et abominatile le sacri fiee dee base s memes da 
christianisme . oui. du rhristianisme, te mot n'est pas trop fori. Est-elle chré- 
tienne celle société, qui ne conserve pas la doctrine chritienne ? 

Tal è adunque il cristianesimo di quelli che si mettono a testa a testa col 
sole delle intelligenze, che si formano la lor convinzione colla Bibbia ! ! ! Che 
dire delle ampolle del Vinci ? 
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mentovati sacramenti come li tiene la Chiesa, ma la parte nega- 
tiva, che si oppone alf insegnamento della Chiesa, ossia due soli 
non ve la veggo, perchè questa è tutta ed esclusivamente di Lu- 
tero. Calvino non riconosce nella Cena , che solo il simbolo , il 
segno, la figura del corpo di Cristo ad esclusione della reale e so- 
stanziale presenza di esso corpo-, e pur percorrasi tutta la Bibbia 
e vi si troverà bensì ciò che crede la Chiesa , cioè essere il pane 
consecrato il corpo di Cristo, coni’ esso l' affermò col dire: q uesto 
è il mio corpo , ma non mai si troverà questo è il simbolo, il segno , 
la figura del mio corpo. Come quando lo stesso Calvino insegnò 
predestinare Dio di propria volontà senza previsione di alcun pec- 
cato di ben molti alla dannazione eterna, leggasi la Bibbia tutta, 
e vi si troverà belisi ciò che insegna la Chiesa , vale a dire che è 
gratuita e indipendente dal merito delle opere che precedono la 
fede, la predestinazione alla grazia, ma non mai troverassi il tru- 
ce e orribil domina di Calvino, che a lui solo appartiene esclusi- 
vamente. Lo stesso è a dire dell’altro non mena orribile che em- 
pio domma del medesimo Calvino non men che di Lutero e di 
Melantone cioè che Dio sia 1’ autor del peccato, che sia opera di 
Dio non men la conversione di Paolo , che il tradimento di Giu- 
da; scorrasi tutta la Bibbia, che non vi si troverà , sendo questa 
una empietà tutta propria di quegli innovatori. 

Per sitili) modo se tutto il ciclo delle dottrine simboliche e del 
dommatismo protestante antico e recente, cioè delle sette nate dal 
protestantesimo primitivo si chiami a rigida disamina e quanto è 
ampio si percorra, non troverassi solo un articolo dissenziente o 
contrario all’insegnamento della Chiesa nella Bibbia e in tutta la 
Bibbia. E però la simbolica protestante quant' è tutta appartiene 
alla privata interpretazione de’ capi riformatori, e di quelli che ne 
calcaron le orme loro nella innovazione. Si ponno con piena fi- 
ducia e sicurezza provocare tutti e singoli che fan professione di 
non seguir altra regola del loro credere, che sola e tutta la Bib- 
bia, cioè quanti sono d’ ogni generazione protestanti a recare 
in mezzo solo un testo chiaro ed espresso, in cui sia formo- 
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lato pur un articolo di quanti essi tengono in opposizione al- 
la dottrina della Chiesa cattolica, che non' dipenda da una qual- 
che loro interpretazione. Si provino , e dianri una mentila , 
che cosi avranno la vittoria per sé, ma noi ponno onninamen- 
te 1 1 . È poi sommamente rimarcltevole, che a protestanti non è 
dato il potersi vendicare contro i cattolici in siffatta solenne 
provocazione e disfida. Imperocché tenendo il cattolico oltre la 
parola scritta, ossia la Bibbia, a sua regola rimota di fede an- 
che la tradita , ne conseguita , che dato ancora che taluno o 
più degli acticoli dalla Chiesa tenuti per fede non si legges- 
sero esplicitamente nella Scrittura, nulla perciò esso nè perde- 
rebbe. avendoli nella divina tradizione per lui di ugual valore 
che la Bibbia. 

Cosi stando la cosa, ecco le illazioni che ne fluiscono; Primo, 
che adunque è falso che i protestanti possano giammai essere 
testimoni del fatto della rivelazione contenuta nella Bibbia ri- 
spetto al loro simbolo, ma solo ponno essere, come or or si 
diceva, testimoni e martiri di lor private opinioni o iuterpreta- 

1 1 Ecco come questo vero vieti confessato ila un de’ più rispettabili pro- 
testanti contemporanei cioè daUTlF.NCSTEiiiF.M,, il quale parlando de' simboli 
protestanti, dice di essi: «Se i nostri libri simbolici esprimessero chiaramen- 
te la necessità di unità nelle dottrine religiose, avrebbero insegnato un er- 
rore positivo, qual noi saremmo teuuti a distruggere; ma non è certo che ab- 
biano essi cercato a stabilirlo e ad innalzarlo sino alla potenza del domma . . . 
Ilei resto, questi libri non esprimono che opinion», la convintione degli anti- 
chi dottori c degli antichi membri (evidentemente in piccol numero) di una 
Chiesa nascente. Essi non han voluto e non lian fatto altra cosa, che scri- 
vere sulla carta una teoria individuale. Diciatti piuttosto che questa verità 
fondamentali non sono espresse nella scrittura di una maniera si chiaro e sì 
precisa, che ogni intelligenza possa e debba trovar vele necessariamente . . . 
asse sono della natura di quelle che non si mostrano che all’pcchio dell'inter- 
prete u. Presso I'Hoemsghals op. cil. eli. 3, p 78-80. 

Che dice a questo tratto la Buona Novella di Torino, e la nuova Regala 
/Idei pubblicata colà sul finire del 1832 che vuole a sola norma del credere la 
Bibbia intarpretata dallo spirito privato di ciascuno’ Miseri! 
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rioni false e fallaci, appunto perchè discordanti dalla testimo- 
nianza contraria della Chiesa cattolica: .Secondo ; che adunque 
è al tutto falso ciò che affermano i protestanti di tener lor 
simbolica per l’ esame fattone da ciascun sulla Bibbia , ma 
quanti sono, non bau fatto che ricevere ciecamente 1’ opinione e 
interpretazione privata altrui, cioè de' lor capi, a' quali han tenuto 
dietro quali pecore stolide , e aggirate dall' altrui capriccio; dico 
dall' altrui capriccio, posciadiè i capi del partito già aveano pre- 
concetto il lor donunatismo pria che pensassero a trovarlo nella 
Bibbia; ciò che conferma a maraviglia quanto da noi poc'anzi fu 
affermato, che non v è solo un protestante, che sia tale in forza 
della sua regola: Terzo che la professione si vantata dei protestan- 
tesimo sola e tulio la Bibbia è una illusione, è una falsità non meno 
in teorica che in pratica, è un sopruso, è una bugia, un inganno 
eoi quale soverchiano quei che sono si dahbenuomiui da lasciar- 
si reticarc in siffatte maglie : Quarto, che adunque non vi ha chi 
più deferisca ali’ autorità che i protestanti , i quali si altamente 
gridano di non voler assoggettarsi all' autorità altrui, di non vo- 
ler seguire che la propria convinzione, di non voler saper d’altra 
guida o d'altra regola che la sola parola di Dio ad esclusione della 
parola deli' uomo. Ebbene essi appunto sono i soli che deferisca- 
no aK autorità, all autorità altrui, i soli che lascili guidarsi dalla 
parola dell' uomo. 

Svolgiamo alquanto più distesamente quest' ultima illazione , 
perchè degna dell’ attenzione delle persone sensate. 11 cattolico 
nel cedere e piegare all' autorità della Offesa , cede e piegasi al- 
)' autorità di un testimonio, che acchiude in sè in supremo grado 
quanto ed eziandio sopra quanto può in un testimonio deside- 
rarsi ad ottener credenza del fatto che attesta. Ciò è chiaro di 
per sè, senza che ci fermiamo a provarlo. Ora la Chiesa nelle de- 
finizioni sue dommatiche, nel proporre il suo simbolo, propria- 
mente e a tutto rigore parlando, non fa che attestare il fatto del 
vero senso in che fu da lei ricevuta la rivelazione divina. Non ò 
già, che si voglia escludere con ciò la sua qualità giudiziaria, dap- 
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poiché la Chiesa non solo è maestra e testimone del fatto della 
rivelazione, e del vero senso in che la ricevette, ma è altresi giu- 
dice nelle controversie. Ma quest’ autorità giudiziaria tocca piut- 
tosto le controversie eccitate intorno alla vera intelligenza 
della dottrina della Chiesa , tocca le verità derivale , anzi che le 
originarie -, tocca quanto è connesso e dipendente dal vero primi- 
tivo , se cosi posso esprimermi, per forma che la Chiesa giudica 
qual tra le varie sentenze sia più conforme all' insegnamento suo, 
o da esso più sia difforme, e se ne discosti. Che se pur si vuole 
ch’ella eserciti eziandio l’autorità sua giudiziaria intorno alle ve- 
rità, che dicemmo primitive e originarie, questa versa precipua- 
mente intorno al fatto , ossia alle pruove che contestano il fatto 
delle verità rivelate. Laonde l’obbietto ultimo e finale del suo 
giudizio è sempre la verità ricevuta, e infatti ella mai non ci pro- 
pone altre verità a credere colle sue dommatiche decisioni , che 
le ricevute da Dio , o queste sieno immediate , ovvero mediate e 
dedotte da quelle prime. Epperò noi crediamo queste verità 
tutte per ugual modo di fede divina per il motivo formale ad es- 
se tutte comune , vale a dire per 1’ autorità di Dio rivelante : Io 
che non sarebbe, qualor la Chiesa ne’ suoi dominatici giudizii ci 
proponesse a credere qualche articolo che non lo avesse da Dio 
ricevuto. Ed ecco come sempre si verifichi, che eziandio ne’ suoi 
giudizii la Chiesa altro infine non fa che testificarci, che renderci 
testimonianza di un fatto. Di qui è che il cattolico non cede al- 
l’autorità della Chiesa, nel suo atto di fede, che come all’autorità 
di un testimonio privilegiato il quale nou può attestarci che la 
verità, che non può ingannarsi in rendere una siffatta testimo- 
nianza-, ma tien 1’ obbietto di fede e lo crede sulla parola di Dio, 
e crede unicamente a Dio rivelante. L’ autorità della Chiesa non 
è che una condizione necessaria per accertarci con ogni sicurez- 
za , che Dio r ha veramente rivelato , e rivelato in tal senso 
anziché nell’ altro. 

Ma il protestante nel professare il dommatismo suo vuoi posi- 
tivo vuoi negativo de suoi capi cede all' autorità de’ medesimi , 
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non già come di testimoni, ma come d’interpreti, giudici e mae- 
stri , i quali danno la interpretazione loro privata qual obbietto 
di credenza o di fede. Essi non trovarono , come si è provato , i 
loro articoli o domini formolati nella Bibbia, ma essi medesimi li 
raffazzonarono, li formolarono secondo lor modo di vedere, dietro 
il risultamento del loro studio, di loro meditazione, di lor rifles- 
sione; or questa forinola in quanto differisce dall’ insegnamento 
della Chiesa, è opera esclusivamente loro, e questa appunto for- 
ma l’ obbietto della fede del protestante. Ma questa è autorità 
deli' uomo , questa è parola dell' uomo. Adunque mentrechò i 
protestanti seguono e professano il simbolo di qualsivoglia lor 
capo o corifeo, credono non per proprio aonrmcirnento che n'ab- 
biano, ma sol perchè cosi ne parve a’ loro maestri ; non credono 
alia Bibbia, ossia alia sola e pura parola di Dio, che non contie- 
ne tai simboli, ma alla interpretazione dell’uomo, che solo li for- 
mò. 0 quel che toma allo stesso, i protestanti, come si è detto . 
sono i soli i quali deferiscono all'autorità , e all’autorità umana ; 
sono i soli che non tengono a guida e regola la parola di Dio ; 
sono i soli che seguono la sola parola dell’ uomo. 

Ora è tempo che veggiamo quanto sia umiliante, quanto inde- 
gna dell’ alta dignità umana siffatta condotta , e quanto abbietta. 
É umiliante in sommo grado il dipendere in fatto di religione e 
di fede dall'autorità di un uomo fallibile, e sottoposto all’aberra- 
mento siccome l’ è ognun di noi ; 1’ affidarsi ciecamente ad una 
guida fallace in cosa di tanto rilievo; il tener dietro a chi cerca 
farsi proseliti e seguaci come caposetta, e spiega il vessillo di una 
fazione; e ciò il più delle volte per un concepito rancore, per una 
meditata vendetta di un torto o vero od appreso nella Chiesa ri- 
cevuto , per uno smodato orgoglio, per sostenere un puntiglio, 
per acquistar celebrità e fama: e più d’una volta ancora per man- 
tellare una turpe, calda e stemperata passione : e tutto ciò a spe- 
se di quegli infelici che o per malizia o per semplicità si lasciano 
sedurre , abbindolare e trarre al partito. Potrebbe sotto questo 
rispetto il protestantesimo definirsi nel suo materiale concreto ; 

Perr. Tol. II. 17 
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l'inganno e la seduzione cagionata dalle tre conctipiscenze, del- 
l'orgoglio , , deli interesse e della carne palliata della interpretazione 
biblica e del libero esame. Ma di questo si dirà più a lungo nella 
terza parte. 

Frattanto vegga ognuno se non sia un vero invilimento 
quello di farsi o rendersi giuoco c zimbello della opinione altrui, 
c preferirla non dirò già solo alla dottrina e autorità della Chiesa, 
ma persino alia persuasione sua propria. Talché per non cozzar 
rolla dottrina professata dalla setta di cui altri fa parte, debita ri- 
nunziare più di una volta allo stesso suo convincimento. La dignità 
umana v’è prostituita, conculcata, è in tal sistema immolata. 
Tal è il motivo per cui si gran numero di protestanti de’ giorni 
nostri quasi arrossendo di si abbietta servilità abbandonano la 
simbolica de' loro capi per gittarsi fra le braccia del razionalismo, 
ossia della incredulità. 

Qui non di meno non istà tutta 1’ abbiezione e ignobilità del 
protestantesimo, dacché esso non ha punto esitato di costituir giu- 
dici e guide delle credenze religiose, ove le circostanze l’esigeva- 
no, i principi, i magistrati, col far si chela credenza religiosa, la 
coscienza del credente dipendessero da un editto regio, da una leg- 
ge di Parlamento. Lasciamo gli esempi antichi delle leggi emana- 
te da di versi Principi di Germania colle quali si obbligavano i po- 
poli a seguir la confessione di Augusta; lasciamo gli editti coi 
quali si rimoveva o dalle cattedre o dal Ministero chiunque si 
fosse per poco scostato dalla rigida simbolica luterana, di che è 
riboccante la storia della Riforma alemanna 12; lasciamo la pram- 


12 Yed. Dòllinger Op. cit. La Béforme etc. Toni. 1, p. 524 seg. ove coi 
documenti dimostra come la religione del popolo e dei Ministri di pendesse pie- 
namente dalla volontà del Sovrano. E come allora spesso accadevano quei che 
diconsi Colpi distato , pei quali il Sovrano ora era luterano, or calvinista, di 
un tratto doveano rinnovarsi i cantici, il catechismo, il rituale e sostituirsi a 
quelli clic il giorno prima si avevano a norma del vero credere; ed in forza dei 
nuovi editti si proscrivevano, si proibivano sotto le più terribili pene quegli 
scritti e que’libri, clic alla veglia si tenevano per sacrosanti. E così a piaci- 
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matica di Svezia e di Danimarca e della Novergia con la quale si 
dichiarò il luteranesimo esclusivamente religione dello Stato, ed 
altri simili atti brutali che nel sistema protestante contengono e 
inchiudono una flagrante contraddizione, un contrasenso. Non 
abbiam noi stessi veduto il defunto Re di Prussia Guglielmo IH, 
farsi arbitro della fede de’ suoi popoli, adergersi a capo, ed istitui- 
re una religione novella colla fusiofte del luteranismo e dal calvi- 
nismo, la quale comedi neutro genere battezzò col nuovo titolo 
di Chiesa Evangelica 13 ? Non è egli stato per atto di Parlamento 
che venne sanzionata la simbolica della Chiesa legale o anglicana 
contenuta ne trentanove articoli 1 4? La simbolica di Berna e di Gi- 
nevra non dipendette ella da' magistrati di quegli Stati parziali * 3 ? 
e cosi fu degli altri tutti. Di tal forma i protestanti proclamanti 
a gola sola e tutta la Bibbia, quelli appunto sono che nel fatto me- 
mento del Principe si passava di religione in religione, di setta in setta con 
una metamorfosi continua, perchè tale era il buon volere di Sua Altezza. Di 
ciò abbiamo una confessione esplicita nel protestante Vice Lio, il quale scrive: 
« Qualunque Confessione , che gli oratori ed i disputatori sian pervenuti a 
fare adottare al Principe, bisogna che i sudditi la riconoscano immantinenti 
per la tota buona, e per la sola vera sotto pena di confisca, di esilio, d’ infa- 
mia, e spesso dell' ultimo supplizio, anche allora che nella loro convinzione 
ella fosse di natura a portarli a tutti i diavoli ». VEGELil Uethodus duplex p. 
11. 17. 

1 3 Di questo si è altrove parlato. 

14 £ noto come Enrico Vili imponesse all' Inghilterra il suo nuovo sim- 
bolo racchiuso in sei articoli; e lo impose a viva fona. Lo stesso fece l’imme- 
diato suo successore Eduardo VI, ossia chi faceva le veci di questo Ite fan- 
ciullo e già teologo, che a' sei articoli sostituì un più ampio C redo; finché Eli- 
sabetta servendosi delle dottrine pubblicate per autorità di Eduardo VI, co- 
me di materiali e fondamenti, togliendo c aggiugnendo raffazzonò un Credo 
novello elle è quello il quale sta tuttora in piedi , i XXXIX articoli , i quali 
sottoscritti ed approvati dalle due Camere e dal Clero congregato il dì 12 
Gennaio 1562 vennero imposti qual norma da seguirsi in fatto di religione. 
Vcd. I.ingard Storia d’Imjhilt. Roma 1832. Tom. VII, C. 5, pag.452. 

15 Di questo tratteremo ex progetto nella terza parte. Trattando veggasi 
Martinf.t Solution de grandi Problemi!. Tom. IV, Ch. 63. 
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no di ogni altro seguon la Bibbia per loro regola di fede. Quelli 
che alto fecero risuonare il motto di libertà religiosa, quei dessi 
appunto sono die più abbietti s’incurvarono alla ferrea legge di 
un Principe, di un Magistrato, di un Parlamento a cui vilmente e 
ignominiosamente prostituirono la simbolica loro, e la loro co- 
scienza. 

Non è cbe di questi ultimi tempi che alfin si riscossero e si av- 
videro dell’ obbrobrioso servaggio, e che nei diversi Stati di T.er- 
mania, della Elvezia e altrove si tentò la separazione della Chie- 
sa dallo Stato, e si cominciò a parlar d’indipendenza religiosa 1* 
ciò che pur si tentò nella Scozia rispetto alla chiesa dominante PJ. 
dopo cioè di aver gemuto presso tre intieri secoli sotto il duro 
giogo. Di chi altro fu opera la sintesi, il maritaggio, anzi firnifi- 
cazione della Chiesa e dello Stato, e però la dipendenza piena e 
totale, ed anzi la più abbietta servitù della Chiesa sotto lo Stato, 
come di un ramo di civile e politica amministrazione nell’ ordine 
religioso o del culto, se non se del protestantesimo? I.a Chiesa 
cattolica lottò per lunga serie di secoli per la sua preziosa indi- 
pendenza e nobile libertà, e mai non soffri che il potere laicale 
v’ esercitasse verun potere spirituale, che ne invadesse i diritti, 
che toccasse l'arca e il santuario del Dio vivente. Per questa glo- 
riosa causa ella conta più di un martire, e registronne i nomi ne- 
gli immortali suoi fasti 18. All’opposto appena nacque il protestan- 

16 Ri questa lotta già altrove alcunché si toccò, c ne [tarlerò più a lun- 
go a suo luogo. Qui basta l’averla accennata al nostro intento. 

17 fi cosa notoria, che pochi anni sono la Chiesa presbiteriana di Scoria 
in gran parte si emancipò dall’ autorità spirituale della Regina per farsi li- 
bera. 

18 Son noti e divenuti famosi i nomi de’ gloriosi atleti della libertà della 
Chiesa, di S. Anseimo, e di S. Tommaso Arcivescovi entrambi di Cantorberj. 
U grau Pontefice S. Gregorio VII, ed Innotcnzo 1U, le coi vitefurono scritte 
da due autori protestanti, cioè dal Votr.T edall’lll'nTClt , prima di divenir cat- 
tolico, sono stati modelli di fortezza nel difendere la libertà della Chiesa; lo 
stesso dicasi d'inutunerevoli altri prima e dopo. 
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tesimo, nacque servo sotto l’Elettor di Sassonia 19, e in seguito 
sotto gli altri Principi che a mano a mano abbracciarono la Rifor- 
ma. Fu con esso, che per la prima volta si udì a parlare di Chiese 
territoriali, di Chiese dello Stalo, di Chiese legali. Denominazioni che 
portan con sè il titolo della ignominia, l'impronta dell’ abiezio- 
ne, il marchio, il segno incancellabile della schiavitù, del più in- 
degno abbassamento, del più assoluto avvilimento. 

Risulta pertanto dalla più rigorosa analisi della regola di fede 
della Chiesa Cattolica raffrontata colla regola del protestantesimo, 
che sola la regola delia Chiesa, quella è che risponda alla digni- 
tà intellettiva e morale dell’uomo: c che per conseguente solo il 
cattolico è'quegli che nella sua credenza, e nella profession di sua 
fede si appoggi alla parola di Dio, all' autorità di Dio. Per con- 
trario il protestante , come chi fa parte di ogni altra eretica set- 
ta, è quegli che solo deferisce alla parola dell’ uomo, e alla uma- 
na autorità, e per nulla si appoggia alla parola di Dio e all'auto- 
rità di Dio-, è il solo che abbandonata la Bibbia, sebben abbiala 
tutto di tra mani, tien dietro all’ arbitraria interpretazione de’suoi 
capi o Seguaci. A cattolico infine è il solo che abbia conservata , 
la libertà religiosa, mentre il protestante F ha immolata all'arbi- 
trio, all’assolutismo del potere politico e civile. Son queste, il so, 
amare verità, pur tuttavia sono innegabili, che discendono natu- 
rali dal subbietto finor trattato. 


19 Ved. Audi* fluì, de la vi» de Luther Tom. I. p. 210, 519. Lutero a vea 
riservato il tue reformandi ai Principi secolari nelle cose spirituali, del qual 
giure si servì abbondantemente il Buca elettore di Sassonia Federico, e fu 
poscia sancito nella pace di Westfalia. 
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CAPO V. 

Si considera la regola cattolica polemicamente 
e si dimostra 

, r 

Articolo l. 

Esser la sola che regga ad ogni esame 
e vinca tutte le difficoltà. 

Assurde pretensioni del protestantesimo inordine alla Chiesa Cattolica - Es- 
se non si possono sostenere sema fare oltraggio a Cristo suo fondatore - 
DoveaG.C.alta sua istituzione, anzi a sè stesso il rendere la Chiesa immu- 
ne da ogni errore nel suo magistero - Chi accusa la Chiesa di traviamen- 
to accusa lo stesso Cristo d’improvvido c d’infedele - Due evasioni de'pro- 
testanti - Si annulla la prima - G. C. ha impegnata la sua promessa d'im- 
pedire il traviamento della Chiesa nclsuo magistero -Si ribatte la seconda - 
Altro non è la Chiesa Romana che la Chiesa Cattolica dalla quale 1 prote- 
stanti si son separati - L’ istiluzion della Chiesa mette alla disperazione 
chiunque si attentasse ad accusarla di errore e di prevaricazione - Dilem 
ma proposto ai protestanti - Si rafforza e conferma I* alternativa da cui 
non ponno uscire i protestanti - La istituzion della Chiesa ha per anticipa- 
zione smascherali quai perfidi calunniatori quei che l'avrebbero accusata 
di errore nel suo insegnamento - Si conferma colla pratica degli Apostoli 
rispetto ai novatori - Vana eccezione affacciata dai protestanti - Fallace 
per molti rispetti - Altra terribile alternativa proposta ai protestanti - Si 
conchiude. 

È d'inapprezzabile conforto al cattolico il poter dire con o- 
gni fiducia in forza di sua regola di fede: se non erra la Chiesa 
nell’ insegnare, io non posso errare nel credere. Ora la Chiesa er- 
rar non può nel suo insegnamento a meno che Cristo abbia in 
essolei voluto dare al mondo una guida fallace, e una maestra 
d’errore, ciò che ripugna alla sua bontà. Distrutto avrebb' egli 
con ciò il frutto di sua redenzione, e gittate avrebbe le anime 
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per lui compre a si caro prezzo alla mercè di chi ne avrebbe me- 
nata strage e orribile scempio col farle passar di errore in erro- 
re sino alla più turpe idolatria. E in cotesta ipotesi a che servito 
avrebbe il suo divin magistero nel mondo, la sua espiazione del 
mondo, il suo sacrifizio pel inondo ? 

E pur se diasi orecchio n' protestanti saria almen durata si de- 
solante prevaricazione della sposa del Nazzareno per il lungo trat- 
to di ben dieci o dodici intieri secoli su tutto l'ambito della ter- 
ra, cioè dal secolo quarto o quinto, anzi dagli Apostoli in poi lino 
al XVI, ossia fino alla comparita di Zwinglioin Isvizzera, di Lute- 
ro in Vittemberga, di Calvino in Francia 1. E poiché la parte mas- 


1 Olfatto Lutero tratta mio delle parole del Salvatore presso S. Hatt. XXIV, 
24. Siano indotti in errore (te fosse possibile) anche gli eletti, tronca il testo 
togliendo le parole se fosse possibile o se i possibile, colle quali dichiarasi ciò 
non poter essere, per inferirne contro il vero senso del testo, clic in tutto il 
tempo che scorse dalla morte degli Apostoli Ano al 1500 gli eletti sono stati 
realmente sedotti, e termina col dire che G. C. con le addotte parole (quali 
egli cita per ben dodici volte ma sempre mutilate) ha chiaramente avvertito, 
che non si deve credere nè alla testimonianza de’Santi, ne regolarsi sul loro 
esempio. » L’argomento della santità, scrìve egli, G. G. lo distrusse dicendo, 
che gli eletti saranno sedotti. Ecco il perchè questi asini stupidi (i cattolici) 
nulla guadagneranno col dire che la Chiesa non è stata abbandonata prr sì 
lungo tempo, c che ella eziandio sapeva assai bene tutto ciò clic Lutero alle- 
ga e pretende ora sapere ». « Ciò che i papisti, soggiunse inoltre, ci oppon- 
gono di più forte è Udire: Tanti santi uomini e dottori si saranno dunque in- 
gannati? E, ciò dicendo, essi non veggono questa parola (Mattò. XXIV 24.) 
cader loro sul capo lino a farli vacillare. Che vi è a rispondere? Questa parola 
è là, nuda e chiara, e fa d’uopo che noi la crediamo, e la lasciamo dov’ ella 
sì trova - Ovvero, vorrebbono essi dunque che G. C. non fosse piùsanto de’ 
Santi, e che la sua parola non valesse quanto la parola loro? - Tu vedi dun- 
que come la Chiesa rassomigli su questo punto alla sinagoga, e come pochi 
vi abbiano i quali malcugansi puri da cotesto errore, c da colesta perdizione, 
dappoiché non solamente i migliori vi cadono, ma gli stessi eletti ncsaranno 
sedotti ». Opp. ed. Wulch. T. X, p. 2541;T. XIX, p. 1533; T. XIX, p. 2013. 
Ed ecco come il Novatore mediante la mutilazione di un testo si prese a di- 
mostrare tutti i Santi, tutti i dottori, tutta la Chiesa esser cadutain seduzione 
e in errore dalla morte degli Apostoli Ano a sè, a cui fu dato il liberamela!! 
Ved. Dólunger op. Tom. Ili, p. 193 scg. 
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sima di quella stessa Chiesa prevaricatrice ricusò d'appigliarsi al- 
la cotestoro riforma ella seguitò a ristarsi nella feccia di sue 
immondezze, e non fu che una porzione di lei la quale salvata 
venne dall’universale naufragio per la ristorazione da quelli ope- 
rata della istituzione dell’ Uomo-Dio. 

Rifugge l'animo, rifugge la coscienza cristiana da siffatta idea, 
che i figli della Riforma ci vorrebbon dare della più bell' opera 
del Redentore cioè dello stabilimento della Chiesa. Diciamo adun- 
que, che il Divin Salvatore ha di tal guisa stabilita la Chiesa sua, 
che riesce impossibile l'accusarla di errore senza accusare ad un 
medesimo tempo il divino istitutore di lei o d’impotenza, o d'im- 
previdenza, o d'infedeltà; diciamo che la istituzion della Chiesa 
è tale, che mette alla disperazione chiunque voglia attentarsi ad 
accusarla di errore e di prevaricazione ; diciamo per ultimo che 
per si fatta forma è stata istituita la Chiesa da rendere non solo 
inabili e vani i conati tutti de nemici di lei nel provarsi a con- 
vincerla di falsità nel suo ammaestramento, ma che ha inoltre 
anticipatamente smascherati, come calunniatori, perfidi apostati 
infami quanti sarebbono insorti ad accusarla, e muoverle guerra. 
La esposizione candida e sincera di queste affermazioni unita- 
mente alle pruove le più irrepugnabili formerà l'argomento del 
presente articolo. 

Cominciamo pertanto dalla prima colla quale affermai aver di 
tal guisa il divin Salvatore stabilita la Chiesa sua che riesce im- 
possibile l’accusarla di errore senza accusare lo stesso divino is- 
titutore o d'impotenza, o d’imprevidenza, o d'infedeltà. I prote- 
stanti ammettono che G. Cristo ha fondata la Chiesa. E come 
potrebbero negarlo? Or bene da questa confessione sola rampol- 
lano le pruove tutte del nostro assunto. E infatti io chieggo: a 
qual fine G. C. fondò la Chiesa sua e la surrogò alla sinagoga, la 
quale all’apparita di lui sulla terra avea compiuta la sua missione, 
e dalla località della Palestina dovea stendersi agli ultimi confi- 
ni della terra , da uno stato temporaneo, tipico e di preparazione 
passar dovea alia perpetuità, alla realità e all’ assoluto , da una 
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santità legale , esterna , rituale dovea far transito ad una santità 
interna , vera, divina? Niuno certo negherà, che il fine prossimo 
sia stato di procurare la santificazione del mondo-, e il fine ulti- 
mo la eterna salvezza. La Chiesa venne da Cristo fondata qual 
mezzo ordinario dato agli uomini di tutti i luoghi e di tutti 
i tempi affìn di asseguire si l’uno come l'altro di questi due 
fini. Di qui l'amore che le portò, le doti delle quali la forni, 
le ampie promesse che le fece. Di qua ancora fu che la volle de- 
positaria de suoi divini segreti , de’ suoi celesti documenti , de 
suoi favori, de’ suoi carismi. Di qua infine ripeter debbesi l'assi- 
curazione di sua perpetua assistenza, delia sua continuata pre- 
senza con essolei, non meno di quella del Divino Spirito di ve- 
rità, la preghiera fatta al Padre per la sua indeficiente e perfetta 
unità, lo qui non istaró ad arrecare ie testimonianze bibliche 
per confortar questi veri, sia perchè esse sono notissime, e sia 
perchè già le riferii a diverse riprese in questa trattazione. 

Supponendole pertanto, e chi crede alla Bibbia non può ne- 
garle, io prosieguo di tal forma il mio cammino. Se la Chie- 
sa per istituzione di G. C. è stata il mezzo ordinario da lui 
adottato affin di operare la santificazione degli uomini e per 
essa condurli alla eterna beatitudine, e per ciò stesso a questo 
mezzo ordinario di autorevole direzione e di strumento ha egli 
legate le sue interiori grazie, la parola di. vita, i sacramenti, 
egli è ben evidente che 1’ ha stabilita su fermo basi affinchè 
non mai venisse n vacillare e molto meno a crollare. Egli è 
evidente che ha dovuto antivenire ogni possibile traviamento 
di guisa, che non mai questo, in quanto è deviazione di rego- 
la, avesse luogo. Altramente qual fiducia, qual sicurezza avreb- 
be egli ispirato a’ popoli in lei, cioè nella maestra, nella guida 
che loro assegnava ? La infinita sapienza sua, la sua bontà non 
ci ponno lasciar il più lieve dubbio o sospieione. Aggiungasi, 
e aggiungasi pur con libertà e sicurezza, ch’egli, il divin Salva- 
tore, era tenuto, era obbligato a tutto ciò-, si, dovea farlo nella 
ipotesi, ch’egli di fistio realizzò, di voler istituire la Chiesa a 
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guida, a direzione, a maestra incessante perpetua degli uomi- 
ni tutti colla obbligazione a tutti strettamente ingiunta di 
ascoltarla, di ubbidirle, di assoggettarsele come a sé medesi- 
mo, come a chi avrebbe tenuto luogo di sua visibile presenza 
sulla terra ; col minacciare inoltre la indignazione sua , e i su- 
premi eterni supplizii a chiunque avesse ricusata alia Chiesa 
sua il piìi completo suggettamento, e molto più a chi audace 
avesse osato contraddirle nel ministero a lei affidato. 

Non dovea forse dopo ciò il Salvatore a sé, alla sua bontà, 
e diciam pure alla sua giustizia il rendere immune da ogni 
fuorviamento, da ogni prevaricazione, da ogni errore questa sua 
Chiesa alla quale avea affidata si nobile e si santa missione? 
Non dovea forse a questa Chiesa costituita a madre, e mae- 
stra delle nazioni tutte della terra conferire quanto era dice- 
vole e necessario perchè adempiesse senza tema o pericolo d’in- 
ciampo in fatto d’insegnamento, coleste parti ? Noi dovea for- 
se dappoiché con si terribili minacele, con si assoluto coman- 
do ingiunse a tutti senza appor condizione d’ alcuna sorte , di 
lasciarsi guidare, reggere e pascere da lei? Ah si che il dovea, 
e tanto infatti egli promise di fare; e il promettere e l’esegui- 
re in un Uomo-Dio sono una cosa stessa. 

Che se Cristo dovea a sé stesso, dovea olla sua liontà, alla 
sua giustizia , alla ingiunzione fatta a tutta la umana specie 
di lasciarsi dalla Chiesa guidare, ammaestrare e reggere , la 
esecuzione di un tale impegno verso la Chiesa ; adunque co- 
loro tutti i quali accusano questa Chiesa medesima di turpe 
prevaricazione, di erroneo insegnamento, e di maestra d'ido- 
latria non vengono con ciò ad accusar Cristo stesso o d’impo- 
tenza, o d'imprevidenza, o d’infedeltà? Non vengono anzi ad 
accusarlo reo di tutte assieme queste enormezze? E chi po- 
tria dubitarne ? Sarebbe tacciato d'impotenza, come quegli che 
dopo di aver si apertamente, solennemente, replicatainente pro- 
messa l’assistenza sua alla Chiesa, precisamente rispetto allo in- 
segnamento di lei e di avere affermato che giammai le por- 
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le d' inferno avrebbero contro lei prevaluto, pur non di meno, 
non 1’ avrebbe potuta sostenere sì che non cadesse nei più ab- 
bominevoli errori , che non incorresse fino all' insegnare e pra- 
ticare la più sordida idolatria , che tutto non alterasse il de- 
posito della divina rivelazione, e ciò non per breve istante ma 
per ben dieci o dodici anzi quindici intieri secoli. Sarebbe ac- 
cagionato d' imprevidenza, come quegli che affidò gli eterni desti- 
ni d'innumerevoli popoli a chi gli avrebbe tratti irreparabilmen- 
te a certa rovina 2. Avendo anzi esso medesimo obbligati tutti ad 
assoggettarsi a questa Chiesa futura prevaricatrice , egli sarebbe 
stato il principale autore, la ragion prima di si laida turpezza in 
che sarebbon condotti si numerosi fedeli. Sarebbe stato in fin 
tacciato d’infedeltà per aver mancato alle solenni e ripetute pro- 
messe che le avea fatte di non abbandonarla giammai, del non pri- 
varla dell’assistenza e presenza sua, mentre poi l’avrebbe lasciata 
soccombere , giacere e ravvolgersi nel lezzo deH’abbominnzione. 
Tal è adunque la condizione de’ protestanti , come di ogni altra 
eretica setta, nell' accagionar che fanno la Chiesa di prevaricazio- 
ne, di errori, d’idolatria; che le accuse loro vanno a colpire in di- 
retto il divino istitutore della medesima , altaiche non possano 
per alcun modo opporre verun deviamento alla Chiesa , che non 
vadano a ferir lo stesso Cristo. Epperò quanto più accumulano 


2 E affinchè non paia questa una declamazione od esagerazione, giustifi- 
chiamola colla testimonianza dello stesso Lutero. Egli per ciò che spetta alla 
sorte ctonia de’ cristiani prima di lui , dichiarò più volte nettamente , che 
« sotto il papato il cielo era chiuso, niun uomo vi è stato salvato , imperoc- 
ché chiunque approva la religione de’ papisti è necessariamente perduto per 
sempre nell’ altra vita ». Opp. cd. cit. toni. XIII, p. 347, 2300. Dal che ne 
conseguila aperto che tutti i Martiri , tutti i Santi fino a Lutero si sou dan- 
nali , c che egli il primo nel scstodccimo secolo è venuto a riaprir le porte 
del ciclo ! Giudichi il lettore che abbia a pensarsi di tal uomo. 

Sarò forse per questa ragione, che i nostri apostati si son fatti protestanti 
per trovare in una di quelle tante sette f unica ria per entrare in cielo in 
compagnia però di una buona muglierà, per non andarvi soli. 
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accuse contro la Oùesa, altrettante riesron le accuse d'impoten- 
za, d’imprevidenza, d’infedeltà contro a Cristo. 

Non ignoro che due sono le ordinarie vie , o diciam meglio . 
le evasioni per le quali i protestanti cercan rimuovere da sè l’ol- 
traggio che fanno a Cristo neU’accusar la Chiesa di errore, e 
d’idolatrica superstizione. La prima è del non potersi ascrivere a 
Cristo le aberrazioni della Chiesa dalla vera dottrina, al modo 
stesso che non ponno a lui attribuirsi i peccati che in essa si 
commettono, sebben Cristo abbia istituita la Chiesa Santa, e per 
condurre gli uomini alla santità; e ciò appunto perchè le promes- 
se sue furono condizionate; cioè qualor essa non abusasse di sua 
libertà col fuorviare. L’ altra è che accusano ossi bensì di preva- 
ricazione la Chiesa Romana, non però la Chiesa di G. C. ossia la 
Chiesa cattolica per nulla rea del misfare di quella , ed è perciò 
eh’ essi si separarono si bene dalla Chiesa di Roma, ma non mai 
dalla Chiesa di G. C. ovvero dalla Chiesa cattolica. 

Or bene sono amsndne queste evasioni al tutto inutili, nè val- 
gono a toglier l’oltraggio recato a Cristo da novatori colle loro 
accuse; dimostriamolo colla maggior lucidezza. E quanto alla 
prima, confondono i protestanti la regola colla osservanza della 
regola. La regola che deve servir di misura e di norma eonvien 
che sia giusta , che sia retto , altramente cesserebbe d’ esser 
regola a cui si dovrebbero conformare le cose da regolarsi. Se la 
regola fosse torta o fallace è ben chiaro , che necessariamente 
dovrebbe riuscir distorto e fallace quanto ad essa si conformasse, 
perocché il difetto^ nella norma. Che se la regola è giusta e retta, 
se taluno ad esso non conforma quello che su lei dovea modellar- 
si, allora il difetto non potrebbesi più imputare alla regola, ma 
a quello soltanto che dalla retta regola devia, si scosta, ossia ad 
essa non si conforma Tal è il caso nostro. La regola prossima 
di fede pei credenti è la Chiesa insegnante; il perchè se la Chiesa 
errasse nel suo ammaestramento dommatieo o morale , a lei di 
necessità dovria attribuirsi l’errore de’ fedeli, e quindi di Ciò 
alla istituzione divina, o meglio a Cristo che tal regola ci propose 
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per guida nostra, per norma a cui conformarci. Nè solo ce la 
propose, ma ci obbligò, come si disse, a sottostarvi, ci minacciò 
gravissime pene qualor non 1' avessimo ascoltata, seguita, ubbi- 
dita. Che se noi per matto capriccio . e rea volontà non confor- 
miamo a questa regola o il creder nostro o il nostro vivere , cioè 
o la fede teoretica o la condotta pratica . allora a noi soli , a noi 
unicamente debbe ascriversi o il nostro errore o il nostro peccato. 

Dal che ben si pare che non tiene per verun conto 1’ ad- 
dotta parità tra il mal credere e il male operare di quei che 
son nella Chiesa coll’ erroneo insegnamento e ammaestramento 
della Chiesa. Si direbbe forse che sono imputabili a Dio le tras- 
gressioni nostre perchè egli ci ha dato il suo decalogo e noi 
non 1’ osserviamo ? Che debbano ascriversi le mancanze dei 
sudditi al legislatore perchè il suo codice vien tuttodì trasgre- 
dito? Non penso esservi uomo si stolido e di si bassa mente, che 
il dica. Perchè adunque ascrivere alla Chiesa che insegna la 
verità , che ci porge là retta norma dell’ operare le infedeltà 
de’ discredenti , degli eretici , i peccati de’ figli suoi , quando 
questi appunto sono colpevoli perchè non vogliono conformare 
la credenza loro, e la loro condotta alla regola eh’ ella lor porge? 
Ma se r errore o il difetto stesse nella legge o nel codice , 
dovrebbero i falli che si commetterebbero nell’ osservarla attri- 
buirsi, com’ è manifesto, al legislatore medesimo , anzi a lui 
unicamente. Lo stesso dicasi della Chiesa. 

li dire poi che le promesse di Cristo son condizionate e dipen- 
denti dal libero voler della Chiesa è un assurdo , poiché rende- 
rebbele illusorie e di niun valore. Infatti equivarrebbono a queste 
proposizioni : Le porte d’ inferno non prevarranno mai contro la 
Chiesa, se però la Chiesa per volontà sua non le laseerà prevale- 
re. Reggerà salda e ferma sempre, purché essa non cada; starom- 
ini sempre colla Chiesa insegnante affinchè non erri, tranne il ca- 
ao in cui ella voglia errare. Lo spirito di verità dimorerà in per- 
petuo con essoiei, se però ella volenterosamente da sé noi discac- 
ci. Chi non iscorge di primo tratto tntta la indegnità, l’ irrisione 
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racchiusa in siffatte promesse? Chiunque ne avesse talento potria 
far promesse uguali, sicuro di non esser mai collo in fallo; avreb- 
be potuto fare il Signor nostro a qualsivoglia privato individuo la 
promessa d'infallibilità per gran maestro di errore ch’ei fosse per 
addivenire , e avrebbe potuto promettere l’ impeccabilità a qual- 
sivoglia futuro empio e scellerato. In tale ipotesi la obbligazione 
che Cristo impose agli uomini tutti di ascoltar la Chiesa inse- 
gnante sarebbe stata parimenti condizionata, cioè fino a che la 
Chiesa avesse insegnata la sana dottrina. Ora questi studiosi 
di tutta e sola la Bibbia potrebbero mai indicarci ove appaia una 
siffatta limitazione o condizione ? Di più : Chi sarebbe il giudice 
della vera o falsa dottrina dalla Chiesa insegnata? Del quando si 
dovrebbe cessar dall' ascoltarla, o dal continuare la docile ubbi- 
dienza a documenti di lei? Veggano i protestanti a quali angustie 
si riducano in voler sostenere una causa perduta ! Si aggiunga , 
che Cristo come Uomo-Dio ha fatte le sue promesse colla pre- 
veggenza, in quanto alla universalità della Chiesa , della fedele 
cooperazione alla sua assistenza, a' suoi lumi, alle sue grazie; e 
però dovea riuscire assoluta ed infallibile la promessa del Sal- 
vatore 3. . 

3 Avendo osato alcuni protestanti affermare che nel N. T. era predetta 
una defezione intiera della Chiesa di G. C. come una pruova della missione 
del divin Salvatore , senza che sia stato prenunzialo giammai il rimedio e la 
riparazione, il Card. Wisemàn nella Confcr. IV dell'op. cit. Controversa* Ca- 
thol. affiti di far rilevare l'assurdità di una siffatta affermazione, si serve in- 
gegnosamente della seguente parabola: « Un Re, scrive egli, vive» lontano 
dai suoi figliuoli ch’egli amava teneramente: questi abitavano sotto una ten- 
da fragile e cadente qual egli aveva da lungo tempo e sovente promesso di 
rimpiazzare con un’ abitazione solida c magnifica , degna di sua grandezza e 
dell' affezione sua per essi. Dopo lungo tempo ricevettero eglino la visita di 
un uomo , che si diceva inviato dal padre loro per innalzare quel superbo 
edifizio. Essi allora gli domandarono: Qual tegno certo o guai pruova potete 
eoi darci che il He nostro padre vi ha mandato con tutti i titoli e i messi ne- 
c ttsarii per costruire un edifizio che possa convenevolmente rimjiiaszare l'an- 
tica nostra dimora , e servirci d’indi iti poi di abitazione^ Al che egli rispose 
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Ma che diremo della seconda evasione, colla quale essi pro- 
fessano d’ accusar bensì la Chiesa Romann, non però già la 
Chiesa Cattolica o la Chiesa di G. C. ? Dell’ essersi bensì dalla 
prima e non già dall'altra separati? Diremo che è questa seconda 
evasione non men fallace della prima , o diciam meglio , che 
è una illusione vana che non fanno meno i protestanti a sé 
che agli altri. Imperocché o per Chiesa romana intendon essi 
la diocesi di Roma , o intendono il complesso delle Chiese tutte 
del mondo che sono in comunione con la Chiesa di Roma , 
col seggio pontificale, per la qual comunione col centro della 
cristianità e dipendenza dai Romano Pontefice costituiscono la 
unità della Chiesa Cattolica. Ora essi pel nome di Chiesa Ro- 
mana non ponno significare sola la diocesi di Roma, ciò che 
è evidente: infatti in tale supposizione non avrebbono essi rotta 
la guerra ai cattolici e alle Chiese cattoliche per tutto il mondo 
e che trovansi fuori della diocesi romana ristrettissima , per- 
chè racchiusa tra le mura di Roma e di una piccola porzione 

in questi termini: lo innalzerò un edifizio sontuoso, bello t magnifico: I* pa- 
reti saranno di marmo « i tetti di legno del cedro, i tuoi ornamenti saranno 
d'oro e di pietre preziose, io nulla risparmierò per renderlo degno di quello 
che mi ha mandato e di me che ne son V architetto . fino a sacrificar la mia 
vita per questo importante capolavoro. Ora una delle pruove della legittimità 
di mia missione per quest' opera, e della capacità che ti i trovata in me per 
affidarmi questa gloriosa impresa, è che appena questo edifiiio sarà termina- 
to, le sue pietre preziose perderanno lutto il loro lustro, lo splendore del tuo 
oro si oscurerà , t tuoi ornamenti si lorderanno di schifose macchie , le sue 
mura saranno solcate di fenditure e di crepacci, e per ultimo n'andrà in ro- 
vina. e cadrà: e per tal guisa dopo alcune generazioni soltanto, tutto questo 
edifizio più non sarà che un ammasso di rottami . e più non offrirà che l’ a- 
spetto di una s/mventevole desolazione. Che gli risponderanno allora ? Anda- 
te, gli direbbero, o voi siete un insensato, o prendete noi per tali. Son cole- 
tte le pruovt che voi ci date della vostra abilità in costruire un edificio per 
servirci di abitazione ? » Questa similitudine vai più di un argomento per 
far rilevare l' insensatezza di que' protestanti i quali a pruova della divina 
missione del Salvatore danno la prossima e totale defezione della Chiesa fon- 
dala dall’ l'omo-Dio. 
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della Gomarca, Non avrebbero fallo segno alla lor persecuzio- 
ne i cattolici delia Svizzera, deU’Àllemagna. della Inghilterra, 
della Irlanda eoe. Non avrebbero artigliate le sostanze delle 
Chiese, furali i templi, spossessato il clero; nè anco di presente 
seguiterebbero 1’ opera di rapina e di vessazione ovunque ih 
[tossano. Molto meno calunnierebbero i cattolici che trovansi 
nelle Indie, nella Cina, nella Oceanica e tutto altrove. Adun- 
que i protestanti per Chiesa Romana intendono significare la 
comunione romana, vale a dire le Chiese tutte sparse nell' uni- 
verso e che riconoscono a lor capo e centro il Pontefice Ro- 
mano. Non può sulle lor labbra avere altra significazione tal 
voce nè altro senso. 

Che se per Chiesa Romana intendono la romana comunione, 
l'unione di tutte le Chiese particolari odia Chiesa di Roma , 
che professano la fede stessa col Pontefice di Roma, essi adun- 
que si son separati dalla Chiesa cattolica, dalla Chiesa di G. C. 
questa accusano, questa vessano, a questa insultano. Ciò che 
è agevolissimo a provarsi. Di fatto la Chiesa romana nell’espo- 
sta significazione, è la Chiesa di tutte le età , non riconoscendo 
altra origine fuor di quella che le ha data S. Pietro nel fis- 
sare il suo seggio definitivamente in Roma , e pei; conseguente 
d'origine divina, istituita da Cristo, che pose lo stesso Apo- 
stolo capo del collegio Apostolico, primate e fondamento della 
Chiesa sua. Con S. Pietro comunieavan certo le Chiese tutte 
allora fondate in Oriente e in Occidente , e poiché mai non 
cessò la serie de’ successori di Pietro fino a noi, così mai non 
cessò la stessa comunicazione di tutte le Chiese parziali del- 
l’universo co’ suoi successori, costituendo mai sempre 1’ unità 
con siffatta successione perpetua e non mai interrotta, profes- 
sando la stessa dottrina, gli stessi domini , la stessa morale. 
Fu la Chiesa di tutti i luoghi per questo stesso, che tutte as- 
sieme col successor di S. Pietro non formavano che sola una 
Chiesa, una sola unità , come i sudditi del medesimo impero 
formano solo un impero sebben fra sè distanti di luoghi e di 
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provi noie. La Chiesa romana adunque nel senso in cui vieti 
tolta è la Chiesa Una, Santa, Cattolica, ed Apostolica, la Chiesa 
del Simbolo niceno, la Chiesa di G. C. Conchiudasi adunque 
die quando i protestanti sonosi separati dalla Chiesa romana, 
si sono con ciò separati dalla Chiesa di G. C. per far setta, e 
però le accuse che essi diedero o danno alla Chiesa romana , 
sono date alla Chiesa di G. C. , e per le cose sopra discorse, 
il dar tali accuse alla Chiesa del Nazzareno è un accusar Cristo 
stesso d’impotenza, d’imprevidenza, d’infedeltà. 

Dobbiamo or provare, ciò che in secondo luogo affermam- 
mo, cioè tal essere la istituzione della Chiesa da mettere alla 
disperazione chiunque volesse attentarsi di accusarla di errore 
e di prevaricazione. La ragione di tale asserzione sboccia pure 
naturale dalle viscere della cosa, dal subbietto di che si trat- 
ta. Avvegnaché la Chiesa e in sè e nelle attribuzioni sue sia 
l'opera anzi il capo lavoro della divina incarnata Sapienza, di 
Cristo divin Redentore-, ne sia l’immagine fedele sopra la terra, 
che il rappresenta c insegna e regge e amministra i Sacramenti in 
nome di lui-, ne sia l’ organo vivente, di cui Cristo si serve per la 
santificazione de’ mortali ; ognun vede, che la sola supposizione 
di errore e di prevaricazione della Chiesa è non che ingiuriosa a 
Cristo, ma di più impossibile, ma assurda. Se tale ipotesi possibii 
fosse , converrebbe dire che il figliuol di Dio il quale ha scelta ad 
organoedinstrumentosuo la Chiesaeche ha voluto in certa guisa 
per lei rendersi visibile sempre nel mondo aflin di continuar 
1’ opera della santificazione e della salute dell’ umana famiglia , 
avrebbe scelto il mezzo meno acconcio ad ottenere il fine suo. 
Avrebbe Cristo fatto ciò, che il più stolido degli uomini non 
avrebbe fatto giammai colf operare a ritroso del fine propostosi, 
col paralizzare tutta ('influenza che sulle menti e sui cuori avreb- 
be potuto e dovuto la Chiesa esercitare a ben de’fedeli. Per modo 
che quelle anime cui egli ha compre per ispontaneo amore col 
sacrifizio il più ignominioso e al medesimo tenqio più doloroso , 
sarehliono poi state da lui affidate a chi ne dovea menare strage 
Par. Voi II. IX 
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e scempio con farle passare d' errore in errore fino al più gros- 
siere feticismo, fino a misconoscere il vero modo di ottener giu- 
stificazione e salvezza. E ciò mentreehè avrebbe potuto affidar- 
le con maggior sicurezza a mani più fedeli , cioè alle mani di un 
Lutero , di uno Zwinglio , di un (alvino^ di un Enrico Vili , di 
una Elisabetta, e di altri tali che le avrebbero ammaestrate assai 
meglio, e le avrebbero tenute lontane le mille miglia da si or- 
rendo pricipizio, da si tenebroso abisso. 

Nè credasi già che sin un tal discorso di semplice artifizio , 
effetto di pura immaginativa, senza fondamento; no, ma è a filo 
di logica e supremamente diduttivo. Imperocché o le accuse dei 
protestanti date alia Chiesa son false , e allora essi son colpevoli 
del più nero reato di calunnia, sono gli autori di una scissura e ri- 
bellione la più scandolosa e funesta senza verun motivo che a 
tanto misfatto li conducesse, sono gli omicidi di anime, e di tante 
quante n han tratte al Ioni partito , sono figliuoli spietati che 
hanno crudamente lacerato il seno della lor madre innocente ; 
ma se sono vere colali accuse , egli non fu adunque che ne’ tre 
ultimi secoli che il vero cristianesimo , che la religion vera im- 
macolata e scevra d’errori e d'idolatria, quale venne istituita da 
Cristo, e predicata dagli Apostoli comparve alla perfine nel mon- 
do per opera di que’ grandi che abbiamo mentovati , e di quei 
cento*e cento che sono stati i loro cooperatori , ed ulteriori per- 
fezionatori d’ impresa si benemerita dell' uman genere fino a no- 
stri di, cioè sino a tanto che non fosse fatta della religione di Cri- 
sto la seconda edizione riveduta e corretta da’ Capi-protestanti. E 
pure quante altre edizioni ne avean già fatte gli antichi eretici , 
e quelli del tempo medio ! 

Or se cosi è, adunque fino al sestodecimo secolo si è mala- 
mente creduto nella Chiesa di G. C. , e però inutilmente hanno 
sparso tutto il lor sangue sino a quest’ epoca tanti martiri , non 
dico sol de’ tre primi secoli, che furono immolati dalle spade ro- 
mane e dal ferro persiano, ma precipuamente de’ secoli posteriori , 
che in sì gran numero caddero sotto il fendente dei Mussulmani, 

tf 
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e degl' infedeli idolatri nelle Indie , nel Giappone , nella Cina e 
poscia nelle Oceaniche. E però sino a tal epoca indarno tanti dot- 
tori han creduto ed insegnato; indarno tanti sacerdoti, tanti Ve- 
scovi , tanti Pontefici hanno spese le loro sollecitudini , le cure 
loro, le loro fatiche in reggere i popoli a sè commessi ; indarno 
tanti santi anacoreti e cenobiti hanno date le spalle a quanto di 
più lusinghiero loro offeriva il mondo per popolare le solitudini 
vivendo tra gli stenti e le privazioni di ogni genere; indarno le 
miriadi di religiosi hanno sacrificate le più dolci affezioni della 
famiglia, il consorzio degli amici, le delizie dei secolo per chiu- 
dersi ne chiostri ove attendere o alla contemplazione delle divine 
cose, o a conservare una dovizia di codici manoscritti, raccogli- 
tori e custodi della sapienza latina e greca; od a ben meritare 
dell’ incivilimento dell’ Europa e delle terre trasmarine o a ren- 
dere fruttuose e feconde le campagne deserte, o a giovare alla 
umanità inferma, mendica, penante con ogni fatta di opere di 
carità spirituale e corporale ; indarno milioni di vergini han con- 
sacrato in un colla pudicizia sè stesse a Dio allin di gemere quali 
innocenti colombe presso il loro sposo celeste cui han preferito 
alle nozze terrene, ed a quanto la scena seducente del mondo 
loro in beila prospettiva poneva innanzi ; e si sono dedicate ne- 
gli spedali a rendere ai languenti e pazienti mortali que’ servizi 
pe’ quali sconvolgesi la ripugnante natura , e che anche i merce- 
nari! reputai» far opera di carità e di misericordia nel prestarli, 
non ostante I’ ampia mercede che ne ritraggono ; indarno infine 
più e più milioni di fedeli d'ogni condizione, di ogni età, di ogni 
sesso si sarehhono fino a quell’epoca adoperati all'arduo acquisto 
di ogni virtù domestica e sociale allin di salvare le proprie anime 
e rendere grati ossequi i a Dio V Nè solo (ino a quell'epoca, 'cioè 

4 Vira questo argomento rloquenteniralr non meno clic energica mente 
svolto ila Tertulliano nel tilt. Ita Praeirriplion. e. 20. Atidrnt igilur alù/tiii. 
direre, scrive egli, ilio» errane, qui tradideruni ? Qmxfno minio »it errai um. 
(umilio inique regnavi/ errar (juatiuiiu tiacrcscs non crani. Aliquos Mareioni- 
(a» et V ut ent intano» liberatola verità s expertabat: interea ptrperam ovati ye~ 
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(ino all' apparizione di que’ riformatori, o emendatori, come anlan 
chiamarli, delle cose sacre, ma (ino a nostri giorni si continuò in 
siffatto aberramento nella massima sua parte, e non toccò la sorte 
della emendazione se non se alla minor parte de’ cristiani , che 
professò la beata riforma. Non vi ha altro modo di salvar tutta 
l’antichità di circa quindici continui secoli, e poscia quelli che 
persistettero nell’avita credenza dopo la introduzione del prote- 
stantesimo , se non una incolpevole o invincibile ignoranza , se 
pur incolpevole e invincibile ignoranza può supporsi rispetto alla 
laida idolatria. 

Ma se l'ignoranza invincibile può scusar tante miriadi di fuor- 
viati e sedotti, non è men vero che l’opera, che la istituzione 
dell’ Uomo-Dio, sarebbe nella ipotesi protestante, l’opera e la isti- 


lizabatur, perperam credebatur. tot millin millium perperam lincio, tot opera 
/idei perperam administrata, tot virtutes. tot charismata perperam operata : 
tot sarerdoiia, tot fumisteria perperam fum ta : tot denique martyria perpe 
rum coronata , nut si non perperam, nec in vacuutn , quale est ut ante res Dei 
currerent, quam ruius Dei nolum esset ? Ante chris t ioni, quam Christus in- 
ventile ? Ante haeresis quam vera doctrina ? Si sostituiscano ai nomi di Mar- 
cumiti e di Valcntiniani i nomi di Luterani c di Calvinisti , c salterà tosto 
a(;li occhi di chiunque ha fior di senno , come da Tertulliano venissero que- 
ste sette fedelmente dipinte, c le conseguenze che dalle costoro pretensioni 
fluiscono. Tanto piìi se si richiamino alla mente le positive affermazioni di 
Lutero poc' anzi allegate. 

Ma non meno eloquentemente queste funeste illazioni sono state esposte 
da Vincenzo Likinese nel suo Commonitorio ale 24 nel seguente tratto: 
Sententiarum nomiate*, quae sunt ve Instati atque antiquitati contrarine : 
quae si accipiantur , necesse est ut fides beatorum pafrwm auf tota, aut certe 
magna ex parte violetur ; nteesse est ut omnes omnium aetatum fidcles , 
omnes Sancii, omnes Casti , Continente* , Virgims, omnes Clerici, Levitar, et 
Sacerdote s, tanta Confessorum milita, tanti Martyrum exercitus, tanta ur- 
biuin, tanta populorum celebrità s et multitudo, tot insulae. provinciae , re- 
ges, gente * , regna, nationes. totus postremo «am pene terrarum orbi s per ca- 
tholicum /idem Christu capiti incorporai u$, tanto saeculorum trac tu ignoras- 
se, errasse, blasphenuissc. nescisse quid crederei, pronuntietur. 

S’ingoino i protestanti sili alle conseguenze se lor basta l'animo a tanto. 
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tuzione fra quante ne apparvero al mondo la più impura , la più 
nociva, la più abbominevole. Ecco pertanto t alternativa: o ha 
ragione il protestantesimo nello sue accuse contro la Chiesa , e 
allora di necessità conviene , cd anzi è forza ammettere tutte le 
conseguenze fatali che ne abbiam dedotte contro l'opera e la isti- 
tuzione del Salvatore; e ciù non ostante quant'egli per lei fece, pa- 
ti e promise ; e allora come crederlo Dio, e Dio in sommo amante 
della salvezza del mondo? Ovvero il protestantesimo ha torto , e 
son false le accuse di lui contro la Chiesa; e in questo caso il pro- 
testantesimo non solo è calunniatore ingiusto, ma è l atto più so- 
lenne di ribellione , di fellonia che contro Cristo e la Chiesa 
sua siasi mai fatto. È una setta riprovata ed eretica né più né 
meno delle altre tutte che la precorsero e che la Chiesa stessa 
aggravarono delle medesime accuse, lo non voglio di per me deter- 
minarmi per I una o per 1' altra parte dell' alternativa; lascio di 
buon grado la determinazione e la scelta a qualsivoglia leggitore, 
la lascio ad ogni leal protestante. Ma poiché penso per I onor 
della umanità e del cristianesimo che niun v' abbia di si rea co- 
scienza, di si dura fronte, di si furiosa demenza, il quale ardi- 
sca appigliarsi alla prima parte della proposta alternativa ; non 
resta per la scelta che la seconda , quale per fermo i prole - 
stanti vorranno respingnere da sé a tutto loro potere ; e pure 
la intlessibile logica lor noi consente, qualor persistano nelle accuse 
loro contro la Chiesa. Ed ecco com’ è provato lino alla evidenza 
quanto abbiamo affermato, che cioè tal è la istituzione della Chie- 
sa, da mettere alla disperazione chiunque volesse attentarsi di ac- 
cusarla di errore c di prevaricazione. 

Rimane a dimostrare che tal è inline la istituzion della Chie- 
sa da rendere non solo inutili e vani i conati de' suoi nemici 
nel volerla convincere di falsità nel suo insegnamento, ma che 
di più ha anteriormente smascherati di calunniosi, di perfidi, 
di apostati infami quanti si attentassero di aggravarla di er- 
rore e di romperle guerra. E in vero , se Cristo nello istituir- 
la ha voluto in lei dare una maestra alla umana famiglia ; se 
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ha voluto che con autorità sovrumana a tutti per ugual mo- 
modo proponesse le verità a credersi e le virtù a praticarsi, 
se ha voluto a questo fine munirla d'infallibilità e il indefettibi- 
lità allineile per un de lati essa giammai deviar potesse nel ma- 
gistero e nel ministero commessole, c potessero per l'altro gli 
uomini tutti riporre in lei la più illimitata fiducia, ne conseguita 
a squadra di logica, che delibali di necessità riuscir vani ed inu- 
tili gli sforzi di chiunque volesse attentarsi d accusarla di errore 
nei suo insegnamento. E chi mai infatti in tale ipotesi, la quale è 
appunto la regola di fede cattolica, avrebbe potuto convincerla di 
falsità, accusarla di errore nel suo insegnamento? Uomini privati, 
particolari individui , già figli della medesima Chiesa dalla quale 
insiem col battesimo ricevettero la istruzione di quello che dovean 
credere ed operare. Uomini non solo senza missione , ma tali di 
condizione da non poter giammai portar si fatta accusa senza 
temerità e un mero atto di fellonia. Uomini infine che per 
aggravar la Chiesa di siffatta accusa dovrebbero costituirsi giudici 
di quella stessa dalla quale ogni privato in cose di dottrina ilom- 
matica e religiosa debb’ essere giudicato. Infatti niuno può esser 
giudice se non sia superiore di quelli sui quali deve pronunziar 
sentenza; ma e chi sarà mai quel privato individuo il quale possa 
dirsi giudice della Chiesa della quale anzi è suddito e figlio |>er 
ordinazione divina ? Qual dottrina potria un tal privato opporre 
alla Chiesa se non se una dottrina contraria all insegnamento di 
lei? Ora in questo caso egli provocherebbe di necessiti! la con- 
danna della sua propria dottrina per questo medesimo che sareb- 
be contraria alla dottrina della Chiesa. 

Arroge, che come si è già per lo innanzi osservato, il precipuo 
ullìzio della Chiesa nell' insegnare consiste nell' attestare agli uo- 
mini che le verità ch'ella propone a credere sono le verità che 
ricevette da Cristo e dagli Apostoli, e però ella in ciò la la da te- 
stimone del fatto e del senso della divina rivelazione. Allorché 
pertanto un privato oppone un’ altra dottrina dommatica a cre- 
dersi diversa o contraria a quella della Chiesa, oppone per ciò 


Digìtized by Google 


PARTE II. CAPO V. AIIT. I. 


283 


stesso una dottrina contraria alle verità divine, eh' egli non può 
attestare di aver da Cristo ricevuta o dagli Apostoli , é quindi è 
di natura sua falsa ed erronea. 

Che dicevano gii Apostoli a que primi innovatori i (piali si ar- 
dirono di contrapporsi all’ insegnamento loro, o agognarono ad 
alterarlo e corromperlo per ogni maniera? Li ributtarono (piai 
uomini superbi e profani, quali eretici ed anticristi, e divietaro- 
no a loro disce|»oli di aver comunicazione con esso loro. Se alcur 
no insegna altramente , cosi l'Apostolo di que’ novatori, e non 
si acquieta ai sani sermoni del Só/uàr nostro Gesù Cristo , ed a 
quella dottrina che è secondo pietà ; egli è un superbo che niente su, 
ma languisce intorno a quistioni e alienazioni di parole, dalle quali 
nascono invidie , contese , bestemmie, mali sospetti , con flit ti (f uo- 
mini guasti di /nenie e privi della verità >*». E altrove: Dalle quali 
cose taluni deviando si son dati al vaniloquio , pretendendo di esser 
dottori della legge, mentre non inletidono nè quelle cose delle i piali 
discorrono, nè quelle che affermano <*, cosi egli a Timoteo; a fi- 
lo poi altro Vescovo da lui istituito scriveva: Sfuggi l'wmo ereti- 
co dopo la prinM o la seconda riprensione , sapendo che è sovver- 
tilo quegli che è tale ed erra coll' esser condannalo per proprio giu-, . 
disio 1; e l'Apostolo san Giovanni: Se qualcuno vien da voi e non 
apporla questa dottrina, non vogliale accoglierlo in casa nè dategli 
tampoco il saluto 8 . Tralascio di ben molti altri simili testi , che 
già altrove recai, e che tutti cospirano a rappresentarci quei che 
si opponevano alla dottrina predicata dagli Apostoli (piai scllarii, 
novqtori , eretici , superbi , aderisti , de’ quali testi abbondano 
e riboccano le lettere degli Apostoli stessi. Ora la Chiesa non è 
che la continuazione e il prolungamento del magistero e ministero 
apostolico, la quale seguitò senza interruzione alcuna, come se- 

8 I Tim. VI, 3-3. 

6 Ih. I, 6-7. 

7 TU. Ili, IO II. 

8 II lo. IO 
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guita di presente , e seguiterò in avvenire a rendere pubblica e 
solenne testimonianza agli uomini tutti di quelle verità eh’ ella 
apprese fin da principio. Il perchè non è possibile l’ opporsi alle 
verità che la Chiesa insegna, e che con ciò stesso attesta di aver 
imparato ella medesima dalla bocca di Cristo e degli Apostoli , 
senza opporsi a una cosa di fatto , alla rivelazione divina , a Dio 
stesso. Quindi chiunque ciò attenta si dichiara con quest’ atto 
medesimo nemico della divina verità , nemico a Dio , eretico , 
empio, perfido ed apostata ; e parlo come ognun vede, di quei 
che per primi si son aperti il Varco ad osteggiar la Chiesa ed a 
spiegare il vessillo della ribellione contro di lei,o che continua- 
no l’opera di que’ primi. 

Nè si dica, che i protestanti non oppongono all’ insegnamento 
della Chiesa le dottrine lor proprie , i lor proprii concetti, ma 
unicamente la parola di Dio scritta, le dottrine evangeliche , bi- 
bliche, apostoliche dalle quali ella deviò, ch'ella corruppe, ch’el- 
la guastò col mescolamento impuro di dottrine o superstiziose, o 
vane, od erronee : che l’uffizio de’ riformatori non fu che un uffi- 
zio di depurazione, di cerna, di separazione dalla mondiglia o sco- 
ria che nel lungo corso di secoli venne come insensibilmente ad 
ingenerarsi in siffatto insegnamento, a quel modo che la ruggine 
si genera dal ferro. Tale e non altra esser la genuina idea che 
debbe farsi della riforma secondo la forza medesima della parola, 
cioè richiamare la cristiana religione alla sua purità primitiva 9. 

Ah no, ripiglio, no, poiché questa eccezione tutta poggia su 
false ipotesi. E primo suppone ciò che poco più avanti abbiam 
provato e dimostrato colla maggior lucidezza al tutto falso, cioè 
che il dommatismo de’ cosi detti riformatori in tutto che si op- 
pone all’ insegnamento della Chiesa veramente contengasi nel- 
la Bibbia, ed abbiam provocato , come senza tema di essere 
smentiti di nuovo provochiamo quanti sono i protestanti di 

9 E tal è pur il linguaggio tenuto a nostri dì da’ libertini per insinuare ai 
semplici U loro idoleggiato protestantesimo, senza saper che si dicano. 
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recarci un siilo ile tanti e tanti articoli di lor simboliche il qua- 
le trovisi espresso o formolato nel sacro codice. Nè solo ciò, 
ma abbiamo fatto toccar con mano , che quanti sono artico- 
li siffatti, tutti sono meri concetti puramente subbiettivi, ed 
esclusivamente proprii de' capi riformatori. Suppone inoltre, ciò 
che parimenti si è per noi dimostrato falso , che possa giammai 
la Chiesa o deviare dalle verità ricevute, o corromperle, o sol an- 
che permetterne impunemente l'alterazione con mescolamento di 
errore in cose dommatiche, per la ragion perentoria che ne ab- 
biamo addotta, del non potersi ciò ammettere senza fare oltrag- 
gio a Cristo medesimo. Suppone in terzo luogo , che gli uomini 
privati, i semplici fedeli possano costituirsi giudici dell' insegna- 
mento della Chiesa, si che possano portar giudizio e della erro- 
neità della dottrina di lei, e delle verità eh' essi si avvisarono sur- 
rogarvi , ciò che abbiam pur dimostrato falso e ripugnante. Ora 
aggiungiamo a tutto questo , che anche que' novatori de' quali 
scrisse l'Apostolo Pietro, che depravavano le lettele di Paolo , no» 
che le altre Scritture tutte a loto perdizione 1®, pretendevano ili 
opporre i testi biblici , cioè sola la Bibbia contro l' insegnamento 
della Chiesa Apostolica, e pure vengono dallo stesso Apostolo tac- 
ciati di indotti ed instabili depravatori. Aggiungiamo che l’opera 
di depurazione da errore, di sceveramento dalla pretesa mondiglia 
ingeneratasi come la ruggine dal ferro nello insegnamento della 
Chiesa, è stata l'opera tentata da quanti eretici sursero nel cam- 
po della Oiiesa dal primo secolo lino al sec. XIX. Cominciò da 
Simone e giù pervenne fino a Ilonge. Niun d’essi mai volle so- 
stener le parti di eretico o d'innovatore, ma tutti lognaronsi co- 
me d' ingiuria e d' oltraggio troppo grave lor fatto dalla intolle- 
rante Chiesa cattolica ( sempre la stessa ) perchè in vece di ac- 
cettare la pia e caritatevole epurazione loro, e riforma, rendendo 
mal per bene li espulse da sè quali eretici, e li anatematizzò. 


10 II l*ET. Ili, 16. 
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Se poi rhieggasi la ragione fondamentale del perchè debbansi 
avere tutti e singoli cotesti riformatori, depuratori, emendatori in 
conto di novatori e di eretici, e debbansi avere per erronee ed 
eretiche le dottrine loro in quanto differiscono e si oppongono 
all’insegnamento della Chiesa, egli è appunto perchè si sono op- 
posti alla regola di fede cattolica. Questa regola , come più volte 
abbiamo dichiarato ed inculcato, altro non è che 1’ autorità infal- 
libile della Chiesa di G. C. Elia è questa la norma universale alla 
quale richiamati furon mai sempre, e lo saranno ugualmente in 
avvenire tutti che si ardirono, o si ardiranno sotto qual siasi co- 
lore o pretesto di accagionare la Chiesa di errore dommatico, di 
opporre un nuovo insegnamento a quello della Chiesa medesima. 
E posciachè statuita una tal norma, son già da sè e come per an- 
ticipazione giudicate per erronee ed eretiche hfclottrine tutte che 
da quella deviano, discordano, o le si oppongono, cosi già sono 
per anticipazione giudicati come eretici, apostati ed empii quanti 
scientemente, volenterosamente ed ostinatamente introducono o 
sostengono contro la Chiesa cotali dottrine. Laove tolta che fosse, 
o non sussistesse norma sitratta, non vi saria stato unque mai in 
alcun tempo , nè vi sarebbe in avvenire niuna eresia e niun ere- 
tico, almeno formale, perchè mancherebbe la misura, la regola, 
la norma di comparazione. In questa ipotesi la varietà di dot- 
trina nella Chiesa non sarebbe che di opinioni, e quei che la te- 
nessero non sarebbero che opinanti. 

Ed ecco di bel nuovo i protestanti alla strettoia di un'altra ter- 
ribile alternativa. 0 essi negano sussistere per la istituzione di 
Cristo questa norma , questa regola cattolica di fede, e in questo 
caso debbono ammettere , che non vi fu mai eretico od eresia 
nella Chiesa, non docetismo, non gnosticismo, non sabellianismo, 
non arianesimo ecc. , debbono in oltre contraddire manifestamen- 
te alla Bibbia che tutta e sola professano di tenere, la quale par- 
la e di eresie e di eretici già esistenti allorché quella fu scritta 11 ; 

11 I Cor. XI. 19. Ad TU. Ili, 10. 
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di eresie e di eretici futuri ti , ed anzi della morale necessi- 
tà dell’ avervi eresie t3 ed eretici nella Chiesa , cioè che do- 
vranno insorgere dal seno stesso della Chiesa. 0 pure ammetto- 
no questa regola o norma, e allora debbono di necessità annove- 
rar sè stessi nell'elenco degli eretici, e le dottrine, loro in quanto 
contrappongonsi alla dottrina dommatica della Chiesa quali dot- 
trine perverse, erronee ed eretiche, perchè cosi giudicate furono 
dalla stessa autorità e regola colla quale vennero giudicate le 
dottrine degli eretici tutti che nelle passate età li precorsero, e 
quelle che dopo di esse furono escogitate ed introdotte, come lo 
saranno quelle che le seguiranno. 

Qui eziandio abbandono la scelta dell' una fra le due parti del- 
l'alternativa ai leggitori ed anzi a’ protestanti medesimi. Veggan 
da sè se diasi luogo ad evasione. Io mi starò pago di aver provata 
con evidenza di ragioni anche la terza affermazione, che tale cioè 
è la istituzione della Chiesa da rendere non solo inutili e vani i 
conati de’suoi n coppi nel volerla convincere di falsità nel suo_ 
dommatico insegnamento , ma che ha anticipatamente smasche- 
rati quai calunniosi, quai perfidi e quali apostati quanti si atten- 
tarono o si attentassero ad aggravarla di errore 

Qual è, ora io qui ripiglio per conchiudere 1’ assunto del pre- 
sente articolo, qual è quell’ altra regola di fede , che vogliasi so- 
stituire alla regola cattolica, si feirna, che vincasi saldamente le 
difficoltà , anzi ne trionfi fino a renderle impossibili? Non parlo 
già degli eretici antichi , degli eretici della età mediana , de’ wi- 
eleftiti, degli ussiti, che precorsero alla cosi delta riforma, poi- 
ché tutti furono alogici e incoerenti, perchè contenti di fuorviare 
dalla regola cattolica , ed opponendovi senza rigettarla formal- 
mente , niuna ve ne sostituirono: ma parlo soltanto della regola 
protestante , la prima volta da Lutero proclamata , e che diede 


12 I Tim. IV, 1. — Il Tim. Ili, 1 segg. — II. Pet. Ili, 3. — I. Io. II, 
IH. li ti. 18 scg. 

13 l. Cor. XI, 19. Ad. Apott. XX, 29, 30. 
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origine a! protestantesimo. Può ella reggere all’ esame , supera 
ella ledilliroltà tutte per le quali viene impugnata? Ah tanto n’è 
da lungi , che inciampa e sdrucciola ad ogni piè sospinto , ed al- 
la più lieve discussione se ne rileva la falsità, l’ insussistenza , 
e diciam pur Franco , 1' assurdità. Ma posciachè di tal regola 
abhiain trattalo alla distesa per tutta l'intiera prima parte di que- 
sto lavoro, senz'altro aggiungere, ad essa mi rimetto. Porto pie- 
na fiducia che chiunque l'avrà letta con attenzione, senza spirilo 
di parte o prevenzione , avrà facilmente veduto come la regola 
del protestantesimo può essere rassomigliata ad una macchina , 
ad una compage le cui singole parti cadono in pezzi alla più leg- 
giera scossa ed agitazione mentre un gagliardo vento ne gitta 
lontano gli avanzi e le rovine su dogni direzione. 

Epperò qui su tal punto nuli’ altro aggiungo; nè più fa di bi- 
sogno, mentre gli stessi protestanti più leali ne lian formato il 
medesimo giudizio. Ecco come della Bibbia dalla ragione indivi- 
duale interpretata, che è la regola del protestantesimo, scriva il 
Wieland : « La Bibbia non può in materia di fede decidere in ul- 
tima sentenza se, simili ad un trattato di geometria , i segni che 
ella adopera per rivestire un'idea, non hanno a tutti gli occhi un 
ugual valore o significazione ». E Krug, il filosofo, anche più 
poeticamente di tal forma si esprime: « Tu dici che Dio ha paria- 
lato , e che la sua parola è 1’ ala che ti dee portare al cielo ; e tu 
osi interpretarla? E se t’inganni? Più, se si trattasse di una 
interpretazione collettiva : La Chiesa cattolica ha ragione 15 » . 

Parmi adunque a rigore di logico provato il nostro assunto , 
che la regola di fede della Chiesa cattolica sia la sola, che regga 
ad ogni esame e vinca tutte le difficoltà, secondo che ci eravamo 
proposti di dimostrare. 


l i Presso I’Audin HiU. de la Vie de Luther. Paris 1K41 4. c«lil. p 470, 

471 . 

Iti Die C atholixrhe rrc. 1847. 
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Articolo II. 

Iai medesima regola, considerata polemicamente, « dimostra non 
ricevere alcun nocumento per gli abusi di che i protestanti 
accusano la Chiesa. 

No/.ione di colpa e di alluso - Distinzione fra gli abusi della Chiesa c gli abusi 
nella Chiesa - Abusi fittizi - Abusi veri e reali - Prima dell’ epoca della 
cosi detta riforma, eran molto scemati gli abusi c già era innoltrata l’ope- 
ra della restaurazione - Origine e cagioni molteplici del rilassamento di 
disciplina - Conati della Chiesa per ripararvi - Stato della disciplina nella 
Chiesa aH’apparir del protestantesimo - La riforma dei costumi e degli a- 
busi non fu la cagione impellente degli autori del protestantesimo alla lor 
ribellione - Nè l’origine del protestantesimo può attribuirsi, come vuole 
il Guizot, alla emancipazione della ragione dal giogo dell'autorità -Ciò che 
si ralTerma col fatto de’ capi riformatori e colla confessione dello stes- 
so Guizot - Col principio del dommatismo luterano - La regola catto- 
lica di fede non è ostile al progresso della scienza e de’ lumi, della in- 
dustria e delle arti - Lo stesso fatto dal Galileo non è un fatto eccezionale - 
La Chiesa anzi in forza della sua regola promuove ogni ramo di scien- 
ze e d' arti - Si conferma col fatto - E calunniosa e falsa la taccia che 
dà il Guizot al cattolicismo d’inerzia c d’inoperosità all'apparir della Hi 
forma - Pruovc di fatto del contrario - Il protestantesimo attecchì e si 
dilatò per cagioni terrene c comuni alle altre sette che lo precorsero - I 
pretesi abusi in relazione alla regola cattolica di fede - Non possouo que- 
sti imputarsi alla regola, se la regola li condanna - Sragionamento ile’ pro- 
testanti - E degli apostati - E falso trovarsi maggior moralità tra i prote- 
stanti che tra i cattolici - Si dimostra il contrario - La santità tolta nel suo 
più rigoroso senso è esclusivamente propria della Chiesa cattolica - 11 pro- 
testantesimo nulla ha da contrapporle - Mancano al protestantesimo le i- 
stituzioni di carità, e la professione dei consigli evangelici - Si conchiude 
con due riflessioni senza replica. 

Stabilita su salile e incrollabili basi la regola di fede della 
Chiesa cattolica, come 1’ unica vera , e come la sola che vinca le 
difficoltà tutte che le si oppongono per parte della dottrina, ci 
conviene or rimuovere un’altra difficoltà di diverso genere. Dif- 
ficoltà, che sebbene sia la più popolare , e quella che più seduce 
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a chi mira solo alla superficie, è non di meno nel fondo la più in- 
sussistente, e la più debole di quante le si possano opporre. Me- 
rita però una diligente discussione perchè molti si lasciano co- 
gliere e come arreticare a quel modo che si colgono più uccelli 
colle panie e col visco che non colf armi a fuoco o colle Treccie. 
Affili di coordinare tal discussione noi parleremo da prima as- 
solutamente degli abusi imputati alla Chiesa cattolica; ne apprez- 
zeremo in secondo luogo la valuta in ordine al protestantesimo; 
gli esamineremo inline rispetto alla regola di fede cattolica e ne 
dedurremo le conseguenze che ne fluiscono. Di tal guisa confi- 
diamo che riuscirà piena e capace di appagare le nienti anche più 
diilicili la trattazione che abbiamo intrapresa. 

innanzi tratto ragionando di abusi ci convien distinguere con 
ogni accuratezza la trasgressione, la violazione di una legge o 
precetto qualunque dall'abuso. Sono queste due nozioni assai fra 
sè differenti, sebbene nel comune linguaggio o in un senso gene- 
ralissimo si scambino l una e l'altra promiscuamente. La violazion 
della legge in rigore altro non è che quell' atto col quale l'uomo 
libero e colla coscienza del male che fa resiste alla legge, e si fa 
reo di colpa religiosa o politica secondo la diversa natura della 
legge di cui egli opera a ritroso. L'abuso poi nello stretto signifi- 
cato di questa voce è il mal uso che dall'uomo si fa di una cosa in 
sè buona. L'uomo che fa un mal uso di sua libertà se ne abusa; chi 
fa ujt cattivo uso delle ricchezze se ne abusa. Dal che si conosce 
esser molto più estesa la nozione generale di abuso che non quella 
di colpa , perchè ogni colpa è impropriamente abuso, ma non 
ogni abuso è colpa, potendo ben darsi il caso , che il mal uso di 
una cosa sia senza trasgressione di legge o di precetto positivo. 
Finché la legge sussiste in suo pien vigore, si avxau bensì pec- 
cati , colpe , delitti ina non abusi propriatuenle detti; laove quu- 
lor la legge positiva cessasse, si avrebbero non di meno abusi , 
potendo esser l'abuso senza violazion di legge, anzi con |>er- 
mission della legge il che sarebbe massimo abuso. Fissato cosi H 
valore de' termini, proseguiamo I' intrapreso cammino. 
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Si è accagionata la Chiesa cattolica di ben molti abusi; e da 
non pochi malveggenti si è voluto attribuire tanto l’origine quan- 
to il progresso del protestantesimo come a cagione se non unica, 
almen precipua alla enormezza di siffatti abusi. Io per ora non 
m’intratterrò intorno alla verità di tal pensamento, cui mi pro- 
pongo di esaminare di qui a poco. Al presente mio argomento 
mi è d’uopo togliere un’altra ambiguità, che solo di corso altrove 
accennai parlandosi degli abusi della Chiesa cattolica o nella 
Chiesa cattolica. Qui pure da una gran parte pigliansi come in 
iscambio queste due formole quasi equivalenti il dir che vi sono 
degli abusi della Chiesa, e il dir che vi sono abusi nella Chiesa. 
Or bene tra 1’ una e 1’ altra di queste due elocuzioni vi corre un 
divario immenso. Irtfperocchè essendo la Chiesa per divina isti- 
tuzione infallibile e santa non vi ponno essere abusi della Chiesa 
non potendo ella fare un mal uso de' mezzi ad essa affidati per la 
santificazione del mondo. Dio regna costantemente in lei , nè vi 
ha mai caso di divorzio tra lei e# suo sposo Cristo; ciò che non 
saria vero qualor vi fossero abtrei della Chiesa in qualsivoglia dei 
due significati ampio o rigoroso di questa voce , come or ora 
abbiamo esposto. 

Rimane a vedere se sianvi stati e sianvi tuttavia abusi almeno 
nella Chiesa. Se prestisi orecchio a’ protestanti , la Chiesa all' e- 
poca precipuamente della riforma n’era colma, e miracolo che vi 
fosse in essa parte sana. Vi avevano abusi nel dommatismo, abusi 
nel culto, abusi nella morale teoretica, abusi nella pratica, abusi 
nel ceto ecclesiastico di ogni grado, e di ogni classe, abusi di au- 
torità, di amministrazione, abusi nel popolo cristiano. In somma 
tutt' era abuso. Ben è vero che molti di questi abusi non erano , 
come non sono, che fìttizii , non aventi altra esistenza che nella 
mente de’ protestanti. In realtà son nientemeno ehe le tante verità 
rigettate dal simbolismo de’ protestanti , ni quali non talentando, 
furono per ciò tacciate di abuso. Quindi abuso il sacrifizio della 
Messa, abuso la confessione, abuso la soddisfazione, abuso il potere 
di conferir le indulgenze, abuso il culto e la invocazione de’ Santi, 
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abuso il celi (iato, e cosi vadasi discorrendo. Or chi non vede quanto 
convenga sceverare dalla pretesa enumerazione de' protestanti,! 
quali mettono a carico della Chiesa e sotto nome di abuso verità 
e pratiche che han mai sempre fatto parte del simbolo cristiano, 
del suo culto , della sua pratica? Essi di per sè soli costi tqironsi 
giudici del dommatismo col senso loro privato, scemaronlo con 
opera di distruzione si fattamente Ano a non lasciar dell’ antica 
dottrina che lievi tracce e reliquie che sfuggirono a loro colpi. 
Il cristianesimo di tal guisa n\utilato può di ragione rassomigliarsi 
a que’ ruderi e avvanzi di un grande e maestoso edificio scosso e 
crollato da orribile tremuoto, ovvero a quegli alberi annosi rima- 
sti in pie e sfuggiti per gran ventura alla vampa di spaventoso 
incendio appigliatosi a vasta foresta. 

Tolti per tal forma gli abusi immaginare e fittizii, resta a dire 
de’ veri e reali. V eran questi all’epoca della Riforma nella Chiesa? 
Io potrei risolvere negativamente il problema, standomi alla rigo- 
rosa nozione che dell’abuso ho dato piò avanti; poiché vi era bensì, 
se vogliasi rilassatezza di disciplina, vi era frequente trasgressione 
pur troppo di leggi divine ed ecclesiastiche, vi era simonia e incon- 
tinenza nel clero, ma abusi in rigore di lettela non già. Non potrà 
da chicchessia assegnarsi verun mal uso di cose e buone e sante 
impunemente, cioè senza contravenzione alle leggi o statuti quali 
vigevano in tutta la forza e pienezza in mezzo eziandio alla pres- 
soché generale corruzione. Pruova di ciò ne siano le leggi e san- 
zioni continuate per lunga serie da concilii e da Pontefici, nelle 
mediane età, le quali furono emanate contro d’ogni fatta rilassa- 
tezza che s’introducesse, o si tentasse introdurre o vuoi per par- 
te del clero di ogni ordine e classe , o vuoi per parte de’ fedeli. 
Leggi e sanzioni che non mai furono abrogate, o lasciate cadere 
in obblivione e in desuetudine, attalchè impunemente si potes- 
sero violare o trasgredire , ma in quella vece furono anzi cogli 
anni confermate , ampliate ed estese a piò minuti particolari , 
e ciò fino al concilio lateranese V celebrato sdito il Pontificato di 
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Leon X, cioè fin presso alla celebrazione del concilio Tridentino * . 
Pruova ne sieno le pene statuite contro le varie trasgressioni , 
che occupano si gran parte del gius canonico. Che se non si po- 
tevan sempre applicare cotali pene, attesa la gran piena delle 
prevaricazioni, e il numero de’ colpevoli, come intervenir suole, 
pur tuttavia erano coleste sanzioni continuate una parlante, alta 
e solenne protesta contro i delinquenti, ai quali non lasciavan 
punto prescrivere. Presentavano il più forte contrasto che possa 
avervi tra la teorica e la pratica, tra l’ideale e il reale, tra la san- 
tità della legge e la vita depravata di chi se ne allontanava. E 
però può ben dirsi con ogni verità , che la Chiesa come autori- 
tà legislatrice e tutelare serbossi mai sempre immune da ogni 
rea connivenza pel vizio , e per qualunque rilassamento , e che 
anzi fu mai sempre promotrice severa della più esatta regolarità 
e disciplina. E ciò a difesa della Chiesa. 

Alfinchè però non si abbia a dire, che io ini appiglio ad una 
sottigliezza per negare ciò che a tutti è notissimo , togliendo il 
nome di abuso nel più ampio suo significato , concederò che al- 
l’epoca della cosi detta Riforma vi fossero di ben molti abusi nella 
Chiesa, sebbene in minor numero di quello che vi fossero ne’ se- 
coli precedenti. Che l'epoca di un ritorno a vera disciplina e alla 
più esatta osservanza delle leggi già era incominciata, e prosegui- 
va avvanzandosi sebben lentamente ad una lodevole restaurazio- 
ne, innanzi che la Riforma protestante rompesse la guerra alla 
Chiesa 2. Ed acciochè s’ intenda più facilmente questo vero . ci 
convien pigliar la cosa da’suoi esordii. 

1 Yeti, il Balmes nella nota 5 al cap. 2 della sua op. Il proleetuntiemo 
comparato al cattoliciimo. Ver*, di D. (itone. Alvjuez-I'erez. Parma !M(i, 
Tom. I. 

2 Cadono qui in acconcio le sensate parole del ministro protestante Stbai. 
proferite nel cit. Sinodo di Brema intorno a questo argomento : Si lei pri- 
mieri riformatele, diceva egli, dane leure ieri te prèvie , noni pae manqui 
da notnmcr le Pape l'Antichrist, et V Egliee catholiqne la proetiluée ile Baby 
Ione, on ne doit point perire de t ue qu' ile itaient, euar, doni la rhalcur do 
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Gli abusi c la rilassatezza si nel clero come nel popolo presero 
forza e innondarono nella cristianità sul declinare del romano im- 
pero in occidente. L’invasione barbarica delle orde settentrionali 
cbe rovesciaronsi sulle nostre provincie si divisero le spoglie del 
decrepito impero , copri di un denso velo lo conquistate regioni. 
Al sapere sottentrò l’ignoranza e la rozzezza; alla coltura delie 
lettere l’ esercizio delle armi bellicose, e non fu che nel silenzio 
del chiostro , che si sottrassero per la incredibile perseveranza c 
pazienza de’ cenobiti i monumenti della sapienza del mondo an- 
tico, de’ genii impareggiabili della Grecia e di Roma alla irrepa- 
rabile sovrastante rovina. 1 costumi de’ barbari vincitori eran du- 
ri e feroci; difficili c indomiti questi nuovi popoli per natura e 

combat, et qu'ils avaient devant lei ytux Ics inormet péchis, qui te commet- 
taient dans la chrétienti. I.cs pdchés vraiment diaboliques, qui se conimel- 
taicnt dans lYglise évangélique ne frappaient pas leur attention. S’ il leur 
était donné de revenir et de voir le mouvement actucl, ils trouveraient lWnti- 
christ aillcurs que sur le siege de ltonic. fai reconnu un progrès dans ces 
parole t du Comte de Zizendorf: — Dans le Pape, je ne voispas l'Antichritt, 
mais le chef ligi lime de VEtjlite Ilomaine ! — Ces paroles cn effet, tne prò u - 
reni que pormi noni la vie est divenite intérieure. Compte rendu dei sian- 
oci eto. presso i cit. Annata catholiques de Genève p 41, Ai. Dèe. 1852. 

E posdatili bo di sopra toccato alcunché del cel. protestante Leo su que- 
sto stesso argomento, non sarà, credo, discaro, t’aggiugnere quanto segue : 
Pritendre que l’eglise catholique refuse à ses adhérents la letture de la Bi- 
ble, c'est la caìomnier: là du moins ori elle trouve la simpliciti et la fidelità 
chrétienne.elle ne le fait jamais, mais elle t’ e (forre de prevenir I et recherches 
de pure curiositi, les doutes de pure critique, la letture non approfondi e. 
Hans doute ce soia pourrait bien pò et là ótre poussè trop loin .... Mais en 
face des cmissaircs anglais, qui, setnblables à dei oiseaux de proie, vont te- 
mer la discorde partout, sans considérer l'homme tei qu'il est, ne rcspectant , 
dans leur orgueil auglais , aucune convenance , cette sértrité et ses so ins 
craintifs des prclres catholiques pour leurs ouailles doivent paraltre piaine - 
ment justifics, alors me'me qu'ils n’obtiendraient pas notre assentimene . . . 
Dans non pagi ù Erfurt j’avais connu bon nombre de catholiques. et ménte 
d'asse: près; mais plus tard, et surtout à l ‘Università, j'oubliai ce que j’avais 
VU pour ajouter fai aux caricatura de la religion calholitjut, que me prése n- 
laicnt des homrnes de poids, caricatures à peu près semblablcs à celle* qui 
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per indole scuotevano da’ loro capi il giogo salutare e benefico , 
che la Chiesa colla reazione sua andava accollando sovr’ essi. 
Lungo tratto del tempo che segui le cotestoro conquiste passò in 
tumulti di guerre o intestine o colle confinanti nazioni del pari 
conquistatrici, senza che si potesse sul serio pensare ad ammo- 
glioramenti di alcuna sorte. 

Fu inoltre per essi introdotto il sistema feudale per cui non 
solo si fecero ferite profonde al costume , ma si avviarono pel 
santuario i figli de’ gran signori, che non avevano nè la vocazione 
nè il necessario corredo di quelle doti o di cognizioni o di mo- 
rale condotta che si ailanno a sì sublime stato. La mania vi si 
aggiunse degl’ Imperatori germanici d’ invadere i diritti della 


naus offre mon honorable contradieteur ; je me figurai que les catholiques que 
favaie rencontris jueq’ alors ètaient modifiés , itane un eens meilleur, par leur 
entourage proteetant. Ayant aimi (ormie mee convictione «ir cee caricature! 
que je prenais pour la véritable Eglise catholique, je m'emportaie contr'elle 
«n toute occaeion, ménte à Home, partout enfiti où tee eonvenaneee ne m'impo- 
eaient pae dee égarde. Si quelque catholique ee permei tait à Berlin cantre un 
proteetant la moitii dèe fredaines doni je me remile coupablc en ee tene à Flo- 
rence et a Rome, cela euffirait pour mettre en fureur toute l'Allemagne eep 
ptentrionale. . . . Dotte, ancore une foie, mon adversaire ne coartai t pae l'E 
glise catholique que je connaie; évidemment, il ne la cornioli pae. Celle qu’il 
connati je l ai cher chic nati-ménte bien longtemps. alors, que je croyais anco- 
re pouvoir la trouver ! Alate je ne l’ai trouvéc nulle pari .... Plus d’une 
foie fai cru lenir ce fantòme de mee deux maini; mais lorsque j’y regardais 
de plus prie, ce n’etait plus l'Egliee que focaie sai tic ■ ... Je me rejouis- 
sais d'étre enfia parvenu à mon but. lorsque je fui témoin de la t inération 
et dee hommages rendue aux reliquee et chosee eemblables; mais bientòt jc 
pus me convaincre, qu’on ne dipasse pas en ce point mime les bornee d'une 
piité et d'un amour raieonnables , et que l'Egliee n’exige de personne la ero- 
garne à certame e reliquee.de sorte que toutes cee choees ne toni pai de fide... 
Peu à peu feti euis dono venu à pcn ter que noui. qui sommes en opposilion 
aree elle, (la Chiesa cattolica), notte avotte l'obligation de i examiner mòre 
meni pour la salut de noe times. 1 . c. Quante riflessioni si iwlrcbbero lare 
su questa ingenua confessione di un autore protestante ! ma le lascio al let- 
tore stesso. 
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Cliiesa, e il sistema da essi adottato delle investiture, per le 
quali si conferivano le alte dignità ecclesiastiche a persone sotto 
ogni rispetto indegne, che avean più genio per le guerre o perle 
caccie, che non j>er le sacre funzioni e per l'adempimento de' do- 
veri annessi a si eccelso grado , dal che dovette |>er naturai 
conseguente rampollare la trascuratezza di ben formare il clero 
inferiore. Sopravvennero per colmo di sventura le fazioni di Ro- 
ma fomentate dagl imperiali per la lotta impegnata tra il sacer- 
dozio e l'impero, le quali furon cagione che i Pontefici Romani 
dovessero riparare come a più sicuro asilo presso estere nazioni, 
perché mal sicuri nella tumultuante e sempre agitata città di 
Roma. Si aggiunga l’elezione de' Papi non sempre regolare per la 
influenza denominanti partili, la loro residenza in Avignone, il 
grande scisma di Occidente che n’ è stato 1’ effetto. Si aggiunga 
la minacciante attitudine de'Mussulmani, che dopo di aver occu- 
pate le più fiorenti provincie dell’ Impero Orientale , non che 
l’Affrica e la Spagna spargevano il terrore del nome loro ed ago- 
gnavano ad ingoiarsi il resto d'Europa. Furono tutte queste sor 
genti abbondantissime di corruzione , d' indisciplinatezza, di s- 
monia, d’ incontinenza. Era moralmente impossibile che 1’ uno e 
l'altro clero, eioè tanto il secolare quanto il regolare e monastico 
non si risentissero della condizione de’ tempi e del complesso ili 
tante circostanze , che tutte influivano si possentemente a gua- 
starne lo spirito. 

lai Chiesa che per lo spirito di santità di cui fu informata dal 
suo divin Fondatore non poteva certo far tregua col disordine e 
colla rilassatezza, era ognora in atto di opporre ferme dighe alla 
sempre crescente innondazione. Pressoché innumerevoli conci- 
la cosi provinciali come generali i quali vennero celebrati nel 
lungo corso di questi secoli formarono d’ assai belli statuti e san- 
tissimi regolamenti. Ma che? Troppo era la resistenza , che la 
materia, dirò cosi, opponeva alla forma, quindi riuscivano essi in 
gran parte privi di effetto. Si aggiunga, che que’ medesimi pre- 
lati, i quali li statuivano, in non picciol numero n’ erano essi 
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stessi i prevaricatori. Dio andava bensì suscitando a quando a 
quando sommi uòmini , veri modelli della piu sublime ed eroica 
santità, che quai luminosi fari adergeva e collocava sulle più alte 
vette della Chiesa sua affine che di colà folgoreggiassero «Iella 
più viva luce , e la riverberassero su d’ ogni punto , ma nè pur 
questi bastavano; chè troppo fitte cran le tenebre che coprivano 
e addensavano l'orizzonte morale. 

Estinto non di meno lo scisma pel concilio di Costanza , e ri- 
messo il pontificato nel primo splendore, rinnovellati i decreti di 
riforma monastica e clericale, si cominciò a poco a poco la grande 
opera per cui si alto gridarono tutti gli uomini santi già da gran 
tempo, e specialmente il santo Abbate di Chiaravalle e che da tutti 
i buoni era sommamente desiderata e chiesta 3. Non furono cer- 
tamente corrispondenti gli effetti ai tanti conati che ebbero luogo 
per siffatta riforma, come sempre accade ne' gravi mali, i quali non 
ponno superarsi e domarsi al tutto se non a rilento ; pur si era 
già fatto assai, avuto riguardo alla condizione de’ tempi, e chiun- 
que vorrà raffrontare i primordii del secolo XVI colle passate 
età, non potrà negare, che l’affare si era di molto avvantaggiato. 
II risorgimento delle lettere, l’invenzion della stampa, lo scopri- 
mento di un nuovo mondo che nel secolo XV aveano impresso un 
gagliardo moto d'impulsione alla società europea , tutto faceva 
presagire i più felici risultamenti degli sforzi che faceva la Chie- 
sa affin di ottenere il desiato intendimento. Quand' ecco che sor- 
ge il protestantesimo capitaneggiato dall’ exmonaco Lutero. 

E con ciò siam giunti ad esaminare e ponderare gli abusi di 
che si accagiona la Chiesa cattolica , in relazione al protestante - 
simo. Per quanto già si fosse’ fatto neU'avviamento della riforma, 
molto ancora mancava, e rimaneva a farsi alla comparsa del pro- 
testantesimo Sulla scena del mondo. Dirò io pure coll’illustre 
Moehler; si, convien pur confessare che molti e gravi tuttora fos- 
sero gli abusi a togliersi, giacché essi fecero divorare le tante as- 


3 Vpd Bossi et Uiil. dei variai, liti. I. 
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surdità del protestantesimo *>. Se non che a torto si suole attri- 
buire agli abusi allor dominanti la cagione precipua della origine 
c del rapido progresso in Europa del protestantesimo , ibquale 
come la scintilla elettrica la invàse da un capo all'altro, altri in- 
drappellando al partito suo, ed altri eccitando a un movimento di 
simpatia. No ; cotesti abusi non furono che il pretesto o V occa- 
sione si del principio, come della dilatazione del protestantesimo. 
Ebè a un grand’ effetto non può assegnarsi una cagione ad esso 
non proporzionata, e tale per fermo non è quella che negli abusi 
di que' tempi si raechiudea. Or ne conviene di buona fede lo stesso 
Guizot di cui altrove abbiam recati alcuni brani, ma or giova re- 
carne per disteso il tratto che tutto si affa al nostro argomento. 

« Quando si è cercato, scrive egli, quali cagioni avevano deter- 
minato questo grande avvenimento, gli avversarii della riforma 
f hanno imputata a degli accidenti, a degli infortuni nel corso 
della civilizzazione .... Altri 1’ hanno attribuita all’ ambizione 
dei Sovrani, alla rivalità loro col potere ecclesiastico, all’ avidità 
dei nobili che volevano impadronirsi dei beni della Chiesa ... Per 
un altro lato i partigiani , gli amici della riforma han cercai' 
di spiegarlo pel solo bisogno di riformare in effetto gli abusi esi- 
stenti nella Chiesa-, essi l'hanno presentata come un risarcimento 

■i Symboliqve Tom. 11, §. XXXVII, pag. 53-51, le cui parole sono queste. 
Le s cathoìiques noni poi ni à r edouter tle temblablcs areux ( circa la rilassi 
tezza della disciplina) et jamais Ut ne lei orti redolila. Et commetti ricoqM’ 
en dotile la profonde decadente da ministère, quand {'ecciti enee ménte du pro- 
testanlisme en eet ime preuve inwnet&le? fiori jamais de Icllcs monstruositó 
riauraient vu le jour, jamais surtout elles n'auraient pu se répandre, li lw 
conducteurs des pctiples eussent iti fideìes à leur mission. Certcs clic dui ètit 
au comble l'ignorancc de ccs hommes qui trouvèrcnt admisible la doelrine 
des rCformatcurs. Apprenez dotte, o proiettanti, n niejiirer la grande tir des 
abus que rota noui r eprochez sur la grandeur de vos propres égarementi.Voil* 
le terrain sur ìequel lei deux Eglises se rencontrcronl un jour et ce dount- 
ront la main. Dune le tenftmenl de no tre fante commune, noni decani noia 
icrier et lei ma el lei autres: Nous avons lous tnanque; l’Eglisc sculc ne pesi 
fallir; A'oui uroni loia piche. i'Eijlisc scale est pure de Ionie souillure. 
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degli aggravi! religiosi, come un tentativo concepito ed eseguito 
nel solo scopo di ricostruire una Chiesa pura , la Chiesa primiti- 
va. Nè 1' una nè 1’ altra di queste spiegazioni mi par fondata. La 
seconda ha piè di verità che la prima; almeno ella è più graude, 
più in rapporto colla estensione e colla importanza dell’ avveni- 
mento ; tuttavolta io non la credo più esatta. A mio credere , la 
Riforma non è stata nè un accidente, il risultato cioè di qualche 
grande azzardo, di qualche interesse personale, nè una semplice 
veduta di miglioramento religioso, il frutto di una utopia di uma- 
nità e di verità. Ella ha avuta una cagiono più possente di tutto 
ciò, e che domina tutte le cagioni particolari 3. 

E di fatto, che tale non fosse la vera intenzione dei cosi delti 
riformatori raccogliesi aperto c dalla loro personale condotta , e 
dalla qualità de’lor primi proseliti, e soprattutto dalla loro dot- 
trina. Lasciando per ora i due primi de' (juali distesamente ci oc- 
cuperemo nella terza parte di questa trattazione, fermiamoci per 
ora sul terzo degli accennali punti. Come mai avrebhono po- 
tuto i capi del protestantesimo concepire il pensiero della riforma 
degli abusi, mentrechè insegnavano tali dottrine che distrugge- 
vano fin anco la necessità o 1’ utilità del ben vivere morale, anzi 
la svellevano dalle radici? È egli conducente al ben vivere, alla 
pietà cristiana, alla regolarità ed esattezza di morale condotta il 
domina del servo arbitrio, ossia della totale e piena estinzione 
della libertà cagionata dal peccato primigenio sino a far 1’ uomo- 
macchina? il domma della inutilità delle opere buone alla giusti- 
ficazione? il domma della grazia inamissibile per qualsivoglia 
eccesso, fornicazione , adulterio, omicidio , sol che si salvi la fe- 
de secondo Lutero, domma da cui provenne il famoso detto, pec- 
ca fortemente , ma più fortemente credi 0? per cui lo stesso Lutero 

ti /lisi. Gènir. ile la Civili zatiofi en Europe. lìmxcllcs Tom. I, 

XII Leron. 

fi Ecco come scrive Lutero a Mclantone l'an. Està pcccalur, vi 

pecca fortiler, seti forlius fide et gamie in diritta. . . . l'errandum eri guarn- 
enti liic sumus. 
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affermava che se si potesse commettere un adulterio nella fede non 
sarebl>e peccato "? Ovvero secondo che tenne Calvino, l’inamissi- 
bilità assoluta della grazia, non potendosi a tenor del costui sim- 
bolo perdere giammai la fede, per esser ella al tutto inamissibile 
pe’veri credenti; e per conseguente al tutto inamissibile la grazia? 
Avrebbe mai potuto contribuire alla santità del vivere il domma che 
fa Dio stesso autor del peccato ? il domma della non imputabiltà de' 
peccati a chi ha ricevuto il battesimo? il domma della impossibi- 
lità della osservanza de divini comandamenti? E pure tale si fu la 
dottrina dommatica de' primi riformatori, come a suo luogo co’ do- 
cumenti alla mano dimostreremo. Che dirò della riforma intorno 
alla disciplina , meritr' essi di un sol tratto annullarono tutto il 
giure canonico? Ne lascio giudicare a qualsivoglia di buona fe- 
de, a chiunque dotato sia di sana ragione e di buon senso. Ah 
no, 1’ estirpazion degli abusi non entrò per nulla nella mente di 
cotesti corifei del protestantesimo; altramente sarebbero stati so- 
miglianti a coloro che per estinguere un incendio vi apportassero 
carra di combustibili. 

Dovrà almeno assegnarsi all’ origine del protestantesimo la ca- 
gione che ne reca il Guizot, allorché soggiunse immediatamente 
a quanto ne abbiam riferito il seguente tratto? « Ella è stata un 
grande slancio di libertà della mente umana, un bisogno nuovo 
di pensare, di giudicar liberamente, per conto suo, con le sole 
sue forze, dei fatti e delle idee, che sino a quel punto l'Eu- 
ropa riceveva, ed era tenuta a ricevere dalle mani dell’auto- 
rità. È un gran tentativo di affrancamento del pensiero umano; 
e per chiamare le cose col proprio loro nome, una insurrezione 
dello spirito umano contro il potere assoluto nell' ordine spi- 
rituale. Tal è secondo me il vero carattere, il carattere gene- 
rale e dominante della Riforma 8 ». Adunque secondo il Guizot la 


7 Lo stesso 1. itero Diepul. Tom. I, p. 523, La queste formali parole ; 
Si in fide fieri posset adulteri uni perca tum no n enei. 

8 Ivi p. 339. 
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origine vera della Riforma ossia del protestantesimo è l’effetto del 
bisogno, che a quell’ epoca provava, anzi sentiva la società della 
emancipazione piena ed assoluta della mente umana dal giogo 
dell’ autorità nell' ordine religioso. 

Ora io non posso acconciarmi a questo modo di vedere, sia 
perchè questa ragione non è universale nè proporzionata all'ef- 
fetto prodotto , perchè pel volgo cittadino , e vieppiù pel plebeo 
presso cui si dilati) il protestantesimo, non poteva esercitare veru- 
na influenza, la quale al più sarebbe stata raccliiusa nella cerchia 
di quei pochi individui che provavano o sentivano in sè un biso- 
gno siffatto. Nè solo la plebe e il volgo cittadino, ma nc pure i 
principi e i nobili di que’ tempi sarebbono stati tocchi da tal mo- 
tivo di cui poco o nulla si pigliavan pensiero, e non di meno fu- 
rono i primi ad abbracciar la riforma in Germania con avidità ed 
entusiasmo. Sia perchè all'epoca della Riforma non erasi cosi fat- 
tamente smarrito nella società il buon senso fino a pensare che 
potesse la mente umana emanciparsi dal giogo dell'autorità nel- 
l’ordine religioso, trattandosi di una religione positiva , qual è il 
cristianesimo , e in cui non puù supporsi mai una siffatta eman- 
cipazione. Chè una religione positiva divina deve riceverti e non 
già farsi mediante la emancipazione della ragione -, altramente 
sarebbe stato un tal atto una formale apostasia dal cristianesimo, 
ciò ehe non intendevano, nò volevano i riformatori. 

E infatti il protestantesimo apparve, quale almeno da princi- 
pio fu concepito da’ suoi fondatori, come religione positiva, dom- 
matica col suo proprio simbolo contenente parte degli antichi 
donimi della Chiesa cattolica, e parte de’ nuovi foggiati e formu- 
lati da rapi riformatori. Comparve anzi in sommo intollerante ed 
esclusivo, non patendo Lutero che alcun si ardisse toccare alcu- 
no dei suoi insegnamenti, e meno ancora deviare da essi e con- 
trapporsi loro ; ciò che pur praticarono si Zwinglio come Calvino. 

I lunghi dibattimenti cogli anabattisti e co’ sacramentarii clic eb- 
be a sostenere Lutero col suo partito n’è una pruova irrepugna- 
bile; nè meno ostinata e feroce fu la lotta di Calvino contro i suoi 
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rivali, od il supplizio di Serveto noi dimostra meno apertamente. 
Enrico Vili inviava sullo stesso carro ferale all’ ultimo supplizio 
assieme avvinti i cattolici e i protestanti. 

Nè ciò' dissimula lo stesso Guizot, il quale dopo di aver detto che 
i due principali rimproveri fatti alla Riforma erano prima la moi- 
tiplicità delle sette, la licenza prodigiosa degli spiriti, il distrug- 
gimento di ogni autorità spirituale, la dissoluzione della società 
religiosa nel suo assieme ; e poi la tirannia, e la persecuzione, pro- 
segue di tal forma : « Il partito riformato n'era assai imbarazzato. 
Quando gli s'imputava la moltiplicità delle sette, in vece di con- 
fessarla , in vece di sostenere la legittimità del loro libero svol- 
gimento, egli anatematizzava le sette e se ne desolava. Veniva egli 
tacciato di persecuzione, ed ei si difendeva con qualche imbaraz- 
zo, allegava la necessità -, avea, diceva egli, il diritto di reprime- 
rò e di punire l’errore, dappoiché egli era in possesso della veri- 
tà -, le sue credenzo, le sue istituzioni eran le sole legittime ; se 
la Chiesa romana non avea il diritto di punire i riformati , si è 
perchè ella avea il torto contro di sè 9 ». Ciò vuol dire, che la Ri- 
forma ha fatto quello stesso che si fece in tutti i tempi dai pro- 
clamatori della libertà , che è di sostituire un’autorità nuova in 
luogo di quella che si distrugge e di gran lunga più gravosa. Di 
guisa che nella grande loro intrapresa i capiriformalori all’ auto- 
rità mite della Chiesa sostituirono l’autorità loro propria dittato- 
riale, molto più esclusiva ed assoluta, e ciò in nome della libei'tà 
di esame. E però s’ ebbe ragione il nostro autore d’ insistere su 
questo punto, che « la crisi del sestodeeimo secolo non era sem- 
plicemente rifòrmatrice, e che. ella era essenzialmente rivoluzio- 
naria t° » tuttoché essa nè conoscesse , nè avesse ben compresi 
ed accettati i suoi principii, ed i suoi effetti H. Yale a dire iu 
buon linguaggio, che la riforma o il protestantesimo non sapeva 


9 Ivi p. 3i8. 

10 Ivi p. 342. 

1 1 Ivi p. 349. 
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ciò clic si facesse dalla ribellione in fuora , c che si trovò mai 
sempre in piena incoerenza tra la teorica e la pratica, tra il prin- 
cipio fondamentale e la sua applicazione. Se cosi avesse scritto 
un cattolico si sarebbe gridato alla calunnia, ma per buona sor- 
te è un autor protestante che cosi ne scrisse 12. 

Ma posciachè i primi riformatori poggiavano sul falso , di qui 
è che il loro dommatismo come frutto di loro specolazione andò 
in dileguo, c restò solo il principio da essi stabilito, che esplican- 
dosi a mano a mano produsse in (ine sul declinar dell’ ultimo se- 
colo e nel presente tutti i frutti suoi naturali, cioè la negazione 
del cristianesimo positivo, il panteismo con tutte le conseguenze 
che nc dimanano. Ora se il protestantesimo apparve uel suo na- 
scere qual religione positiva, qual sostituzione di autorità ad au- 
torità, e di più proclamante a capo del suo dommatismo il prin- 
cipio al tutto opposto , Cioè il nullismo della ragiono , si fa evi- 
dente che non originò il protestantesimo , come vuole il Guizot, 
da uno slancio della mente verso la libertà del pensiero , nè fu 
l’effetto del bisogno da lei sentito della emancipazione dall’auto- 
rità nell’ ordine spirituale. Ciò che vien a maraviglia confermato 
dalla produzione delle opere polemiche uscite dalle penne prote- 
stanti de’ due primi secoli della riforma, che spiran tutt' altro che 
la emancipazione della ragione dall’ autorità. Son esse tutte pre- 
gne di quello spirito gretto, ristretto ed angusto della simbolica 
protestante , non spiccano mai un volo , ma serpeggiano terra 
terra in somma povertà di vedute. Solo qui per ultimo farò os- 
servare che tanto è lungi che debbasi l'emancipazione della men- 
te al protestantesimo, o che questo avesse per iscopo e mira nel 


12 Più schietto Federico il grande assegnava questi pochi clementi per 
molivi della riforma : « Se noi riduciamo le cause del progresso della riformo, 
a principii semplici, noi vedremo che in Allcmagna fu l'opera dell'interesse , 
in Inghilterra quello dell'amore. c in Francia quello della novità. 

Lutero pure diceva: « Molti sono buoni evangelisti, perchè i monasteri 
hanno tuttora delle terre e de’ vasi sacri ». Mattuesiis XII Serra, sur 
Luther. 
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suo nascere la libertà del pensare, che anzi tradì sè stesso e ven- 
ne al mondo con una flagrante contraddizione con seco stesso , 
mentrechè apparve, come già si accennò, predicando tutto assie- 
me la libertà di esame , la libera e privata interpretazion della 
Bibbia fatta dalla ragione individuale, ed il nullismo assoluto del - 
la ragione , ossia una ragione , che è annichilata ed anzi nella , 
interprete supremo della Bibbia e giudice nell’ ordine spirituale. 
Bel ritrovato del protestantesimo ! 

Potrei spingere più innanzi l'analisi di quanto scrive il Guizot 
in questa sua ammirabile lezione , e rilevarne gli aberramenti 
nè pochi nè leggieri de' quali ribocca, ma poiché questo mi trar- 
rebbe fuori dal mio argomento , però non passo oltre. Per l'affi- 
nità non pertanto del subbietto , e perchè il Guizot eziandio ne 
tratta, debbo repulsare un’altra accusa di che si accagiona la re- 
gola di fede della Chiesa cattolica , ch'ella cioè sia di ostacolo e 
d’ impedimento al progresso, alle lettere e alle scienze. Que- 
st’ accusa fu data alla Chiesa in più riprese da' protestanti. Il 
Guizot non se ne mostra alieno tacciando i cattolici del seco- 
lo XVI d'inoperosità e d’inerzia, attitudine che si conservò in 
quegli Stati ne’quali non ha penetrata la Riforma, precipuamente 
nella Spagna e nella Italia. Accusa che veggo rinnovata colla 
maggior confidenza dagli anglicani de’ nostri giorni presso il 
Newman 13. Accusa infine che inconsideratamente e con incre- 
dibile leggerezza venne accolta e ripetuta da non pochi super- 
ficiali tra i cattolici spettanti specialmente alla greggia de’ li- 
berali. Or bene , quanto sia insussistente ed ingiusta siffatta 
accusa si fa chiaro cosi dalla teorica, come dalla pratica, dal 
dritto e dal fatto. E primo dalla teorica. La regola di fede 
della cattolica Chiesa , cioè il principio di autorità tutto si re- 
stringe e circoscrive tra i cancelli delle verità di fede, pel lato 

t3 Conférmce deuxiime de la (rad, de Mr. J. Gosdos. Pari* 18551, pag. 
32 c 33. Accusa però che non meno ingegnosamente , che solidamente 
l'Autore confuta, c dalla quale anti tira partito in favore della cattolica re- 
ligione. 
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positivo, e pel lato negativo a quanto potrebbe manometterle o 
distruggerle. E ciò necessariamente e per la natura della cosa , 
trattandosi di verità ricevute da Dio ed alla Chiesa come a fedele 
depositaria affidate per conservarle e trasmetterle alla più rimota 
posterità intemerate e pure. Sfido qualsivoglia uomo di buon 
senso , che non sia ateo o discredente a negar la giustezza della 
condotta della Chiesa in conservare e difendere si prezioso depo- 
sito. Il perchè o convien negare 1’ esistenza della divina rivela- 
zione del cristianesimo , o conviene ammettere di forza la con- 
servazione dì questa rivelazione medesima nella sua più scrupo- 
losa interezza, e nel senso in cui fu data. E però la Chiesa do- 
vette mai sempre, come il deve, opporsi a quanto poteva scemarla, 
o alterarla sotto qualsivoglia forma I*. 

Tutto che non tocca cotesta gelosa conservazione è indifferente 
alla Chiesa, è alieno dalla sua attribuzione ; quindi ha ella ognor 
lasciati gl’ ingegni al proprio esercizio , svolgimento e progresso 
indefinito della industria e del sapere, alle invenzioni di ogni 
sorta, seflza che giammai ne abbia frapposto il più lieve ostacolo, 
e chi afferma il contrario mentisce e la calunnia. Pel celebre fatto 
o processo di Galileo, che si suol del continuo opporre come una 
eccezione opportunamente e importunamente e da chi il conosce 
e da chi noi conosce, è dimostrato ora dai veri dotti, che questo 
fatto isolato, su cui si è gridato a tutta gola, posta giù 1’ onestà 
del pudore , neppure è un fatto eccezionale. La teoria di questo 
sommo, come ipotesi, non fu mai impugnata: l’opera di Coperni- 

14 Ella è cosa singolare e degna di riflessione, il vedere come si faccia un 
delitto alla Chiesa della gelosia ch’ella mostra per la conservazione del divino 
deposito della rivelazione a lei affidato, c poi si lodino i Governi per la tena- 
cità con cui essi mantengono illeso ogni più lieve privilegio che li concerne, 
e puniscono gravemente, o almen si oppongono, se non ponno altro fare , a 
quelli che vorrcbbouli o tolti o scemati. Uuesto è sempre il doppio peso, e la 
doppia misura con cui il mondo incredulo porta giudizio sulle cose sue e su 
quelle della Chiesa. 
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co dedicata a Paolo III n’ò una pruova 15. Il dotto Cardinal Cusano 

avea già molto tempo innanzi antivenuto in tal sistema lo stesso 
Copernico 16. Allora soltanto ebbe molestia il Galileo, quando ei 
volle sostenere il sistema suo come tesi. La ragione poi n’è evi- 
dente , perchè doveasi per esso dare un altro senso ai varii passi 
biblici , che parevano significar 1’ opposto, doveasi però recedere 
dal loro senso ovvio e letterale , mentrechè per 1’ altra parte 
per difetto di sufficiente progresso delle scienze fisiche ancor 
bambine, non poteva il grand’ uomo sciogliere le difficoltà che 
originavano da queste discipline e che gli si obbiettcvano. Pro- 
gresso che si fece assai tempo dopo di lui, e venne in appoggio c 
conferma del sistema. Che dovea perciò fare la Chiesa in tale 
stato di cose? Dovea ella permettere, che il Galileo tenesse pure 
il sistema suo come una ipotesi più o meri probabile, e trattanto 
prima di recedere dal senso ovvio e naturale de’ passi biblici 
che vi si opponevano , o a meglio dire , parevano opporvisi , 
aspettare che le fisiche scienze giugnessero a tale di perfezio- 
namento ed altezza da provare c confermare la verità%lel con- 

1” f'. noto clic il sistema poscia chiamato Copernicano è di data anteriore 
al sistema Tolemaico. Tolomeo, clic ne fu Cantore fiorì nel secondo secolo 
dell’ era cristiana e fu celebre astronomo della scuola Alessandrina ; l'altro 
spetta a Pitagora capo della scuola italica. Il sistema Pitagorico era già stato 
svolto da I'Tlolao come il riferisce Pur Anco nel lib. 3. Ve piacila Pliiloto - 
phorum. Questo sistema medesimo fu quello che nel 15-10 espose COPERNICO 
nell’ op. Ve Orbium coeleitium revolutionibus, ma clic non pubblicò clic nel 
1313 c volle dedicato a Paolo HI da cui venne eccitato cogli altri astronomi 
c matematici a studiare per la riforma del calendario. 11 Copernico fu prima 
professore alla Sapienza di ltoma, c poscia fatto Canonico dal suo zio Vescovo 
di Wormia nella città di Fraoneuburg. 

Ili Nicolò Cusano dottissimo uomo clic poi fu onorato della porpora fu 
il primo che segnalò la necessità della correzione del Calendario nel Concilio 
di Hasilca.Esso nell’op. De dotta ignoranlia il quale intitolò al col. Card. Ce- 
sar ini, più conosciuto sotto il nome di Card Giuliani, al c. 11 e 12 già avea 
toccato quanto si attiene alla immobilità del sole c al moto della terra ; c ciò 
fin dal 1431-1138. 
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Iroverso sistema. E cosi appunto ella prudentemente adoperò * 7 . 
Nel rimanente ora è fatto storico ben provato, che il Galileo vcn- 

17 II Galileo la prima volta che si recò in Iioma , che fu nel 1011 vi fa 
ricevuto come in trionfo, e venne ascritto all’accademia de’ Lincei testé isti- 
tuita dal Principe Cesi. Qui fu che nell'op. delle macchie del sole professò il 
Galileo la sua sentenza intorno al moto della terra, e poscia più apertamente 
nella Epistola indirizzata al celebre P. Castelli Benedettino l’an. 1013. Vi si 
eccitarono forti opposizioni, per le quali Paolo V rimise l’affare al tribunale 
della Inquisizione. Affine di lasciar tenere siffatta sentenza conveniva rece* 
dcrc dal senso letterale della Scrittura in tutti que’ luoghi ne’ quali pareva 
dirsi il contrario. I custodi della divina rivelazione non potevano ciò permet- 
tere finché l’opposta sentenza non fosse dimostrata rigorosamente , e non si 
fossero superate tutte le difficoltà che dalle scienze fisiche le si opponevano. 
Ora a' tempi del Galileo lo stato della scienza non era tuttora pervenuto a tal 
punto da sciogliere le difficoltà che si opponevano al sistema copernicano. Si 
sa che Evangelista Torricelli discepolo del Galileo solo nel 1G45 cioè dopo la 
morte di quest’ ultimo, avendo osservato che mentre l’acqua nel tubo vacuo 
si alzava fino ai 32 piedi, il mercurio non si elevava che a circa 23 pollici, 
felicemente venne al pensiero che non già 1’ orrore del vacuo, (come comu- 
nemente afftrmavasi) ma sibbenc il peso dell’aria atmosferica facesse sali- 
re i liquidi in ragione inversa del loro peso specifico, e che l’altezza in cui 
ogni liquido si fermava con legge costante esprimesse la forza della pres- 
sione atmosferica , cioè il peso della colonna di aria che sopraincombe per 
ogni parte alla terra. Questo è il teorema a cui dobbiamo il barometro. Ora 
la gravità dell'aria non era stata considerata mai dai sostenitori del siste- 
ma copernicano, nè dagli antichi, nè dai moderni come Copernico , Ke- 
plero, e Galileo medesimo. E però la difficoltà rimaneva insolubile. Nel re- 
sto dopoché per le nuove scoperte furono tolte questa ed altre difficoltà , 
la S. Congregazione dell’Inquisizione pernii sq l'insegnamento del sistema co- 
pernicano. Nel 1744 fu permesso agli editori delle opere del Galileo in Pa- 
dova di riprodurre i Dialoghi del medesimo ; e nella edizione dell’ Indice 
del 1833 furono tolte dallo stesso le opere del Copernico, i Dialoghi del Ga- 
lileo, l'op. del Keì'Lero , di Didaco o Diedo Astenica in Giob , di Paolo 
Antonio Foscamm Ve opinione l’itagorae tt Copernici ; in tutto cinque. 

Dal che apprendiamo come la Chiesa anziché mostrarsi ostile al progresso, 
ella stessa diede il primo impulso agli astronomi e matematici per la corre 
ziouc del Calendario, e fu la cagione per cui si venne al sistema copernicano, 
o pitagorico. 
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ne trattato in Roma con lutti i riguardi a lui dovuti per forma 
che egli stesso si loda de’ giudici suoi 18. 

Ripigliamo ora il nostro argomento. Non solo la Chiesa non 
pose giammai ostacolo allo sviluppo dell’ umano ingegno , ma la 
sua costituzione e natura è tale , che lo promove gagliarda- 
mente. Imperocché come non mancan mai spiriti arditi , i quali 
ora impugnano la verità stessa della rivelazione , ora le oppon- 
gono l'assurdità de’ suoi misteri , ora come rivali le presentano il 
paganesimo colla sua ridente mitologia qual simbolo che ricuo- 
pre astrusi veri , o 1’ islamismo colla sua seducente semplicità 
abramilica; ora trovano il cristianesimo nelle dottrine orientali 

18 II Galileo non dovette la sua condanna che alla propria ostinazione ed 
imprudenza nell’aver voluto sostenere come lesi la sua sentenza , ripugnan- 
dovi allora 1’ attuale stato delle scienze. Che poi egli sia stato trattato con 
tutti i riguardi dovuti alla sua persona e alla sua età ne fan fede luminosa le 
lettere pubblicate dal Venturi nella vita di lui p. IH, p. 170 segg. Vcd. an- 
che il TiraboscIii Storia della letteratura Hai. Venez. 1796, tom. Vili, p. 161 
segg. Sono stali vani gli sforzi del sig. Libai, il quale nel Journal dee savane 
fase. Seti, e Otlob. 1840 c di Apr. 1811 e nella Réx'ue dee deux mondes Giug. 
1841 si provò a pur voler mostrare il contrario. Ved. la dotta Diss. del Phil- 
lips nel Giom. di Monaco intorno a questo argomento. Vcd. anche Dli. am- 
bre, certo non sospetto, nella sua Histoire de V astronomie moderne. Paris 
1821. Tom. I, p. 637. 652, 661 e 666. t pur da leggersi Mons. Marino Ma- 
rini nelle Memorie storico-evitiche intitol. Galileo e l’inqlisiziose. Roma 
1850. 

Nel resto la vera dimostrazione diretta del moto annuo della terra non fu 
trovata che da Bradley nel 1728 e quella del moto diurno da Richer. Quella 
della paratasse delle stelle fisse, la cui mancanza tanto veniva incalzata dagli 
oppositori di Galileo è il risultato de’ più squisiti lavori fatti nel secolo at- 
tuale da Resse!, llendcrson e Struc. I,a massima di queste (quella di x Cen- 
tauro) non arrivando ad un secondo di arco non poteva trovarsi a quel tem- 
po. Beucliè gli slanci del genio di Galileo su questo ed altri punti abbiano 
spianata la via ai moderni, pure le sue dimostrazioni erano ben lungi dal con- 
vincere una mente che cercava una pruova dimostrativa. La quistione non 
era ancora matura. 11 solo Ticone basta a far vedere quanto la cosa allora 
fosse incerta, giacché egli amò meglio inventare un nuovo sistema, che l’ap- 
pigliarsi all’uno dei due allora ricevuti. Lo stesso Bacone non accettò questo 
sistema. 
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della Persia e delle Indie ; ora gli arcaichi monumenti di Egit- 
to ; ora ad uno ad uno attaccano i suoi dommi , e a tal fine 
abusano della storia , della critica , dell' archeologia , della geo- 
grafia , dell’ astronomia, della linguistica, della esegetica, del- 
la metafisica , della dialettica, della fisica , dell' artistica, in una 
parola di tutti i rami dell’ umano sapere, dovette la Chiesa in 
ogni tempo eccitare, alimentare, promuovere a tutto suo potere 
uomini che per mezzo della erudizione e della scienza respinges- 
sero per singolo tutti cotesti si svariati assalti , sciogliessero per 
diretto le proposte difficoltà , e però coltivassero col maggiore 
studio d'ogni bitta scienze, lettere ed arti. La sua universalità 
stessa la mette in necessità di far coltivare tutte le moderne lin- 
gue per porsi in relazione colle piò rimote nazioni , e dilatare in 
ogni più lontana arida landa le sue missioni. La sua perpetuità 
le fa eccitare i figli suoi a far acquisto delle lingue antiche nelle 
quali trovami i preziosi documenti della tradizione. 11 suo mae- 
stoso culto la pone in obbligo di fare innoltrare l’architettura, la 
scoltura, la pittura, la musica, la poesia sacra. L’estetica nelle 
arti belle è la porzione esclusiva del cattolicismo cui solo il sen- 
timento del bello informa. Finché la Chiesa sussisterà ( e sussi- 
sterà in tutta la lontananza de’ futuri secoli), sarà mai sempre 
una sorgente viva, una ricca vena di sapere , uno stimolo pun- 
gente e uno sprone potentissimo a promuovere ogni parte della 
scienza e dell’ arte. 

Se poi trasportiamo la teorica sul campo storico, noi troviamo 
la Chiesa cattolica feconda madre di sommi uomini di una cele- 
brità imperitura in tutti i suoi fasti, e in ogni pagina de’ suoi an- 
nali, dando cominciamento da'suoi primordii e continuandoli in- 
sino a noi. E coinè già dissi più innanzi, non vi c società che 
possa reggere al raffronto colla Chiesa cattolica. 1 nomi de’Pan- 
teni, degli Ammonii, de’ Clementi Alessandrini, degli Origeni, e 
griìi scendendo fino all’ Angelo delle scuole , ni Bonaventura, ai 
Bossuet, ai Fenelon , ai GerdiL, ai MoeheLer, ai Balmes de’ nostri 
di ne sono una pruova senza replica. Alla sola attività della Chie- 
Perr. Voi. II. 20 
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sa cattolica debbesi la conservazione, l'alito del fuoco sacro della 
scienza già presso ad estinguersi nella devastazione liarbarica ; 
debbesi la conservazione del sapere antico ; debbesi a dir tutto 
in uno, quello per cui il secolo nostro si piace di appellarsi gran- 
de 1<J . Altaiche quello che diè al clero cattolico un diritto di 
giusto merito e titolo di gloria, dalla bassa invidia del discredente 
gli fu vólto in titolo di rimprovero , fino ad accusarlo di mono- 
polio *0. 

Come? all’ epoca della Riforma l’ inerzia, l’inoperosità, l’igno- 
ranza al dir del Guizot stanziavano nella Chiesa cattolica? E sa- 
rà vero adunque che noi dobbiamo lo slancio del progresso al 
protestantesimo? Ah no, che molto innanzi l’ impulso era dato , 
già tutto era in azione e movimento di vita nella società euro- 
pea, prima che il funesto nome di Riforma protestante si facesse 
udire. 11 secolo di Leon X divenuto proverbiale non dà egli una 
solenne mentita a si 11 atta accusa? I capilavori dei Raflaelli , dei 
Giulii Romani, dei Buonarotli , e le tante produzioni in greca , 
latina e italiana letteratura di quel secolo non sono una pruova e 


19 f. cosa notoria non negata dagli stessi increduli ed eretici , clic noi 
siani debitori alla pazienza incredibile de’ Monaci «Iella conservazione dc’mss. 
greci e latini degli autori classici antichi. In Tatti nelle biblioteche degli Or- 
dini religiosi si suo trovate le opere , che poi si sono pubblicate colle stam- 
pe. Lo stesso «beasi «Iella conservazione dei monumenti delle arti. Yed. l>u 
vandalismi et da catholicisme dans f art . par le conile de Mo.ntaleiibert 
Paris 1 Si 1 un voi. 8.° Cosi pure: .Woriumenr de l'hist. de Sainte Elisabeth de 
Hongrie reeueillies par le Comte de Mvntalembert et publiés par Achille Bo- 
blet. Paris. 1811, 1 voi. iu fol. 

20 Non è che non fosse in ogni età la scienza accessibile ad ogni celo , 
come il provano le opere a noi lasciate da parecchi dotti laici in ciascun se- 
colo , ma perche le scicuze non si coltivavano quasi esclusivamente che dal 
clero, c specialmente dai monaci e dagli Ordini religiosi. Oltre al Mamllom de 
stuiliis manasticis , gli Anecdota del Marteme, lo Spicilegium del D’Aciieri, 
può vedersi la più recente opera dell’ Ab. SevÉRINO Farriam Sopra V im- 
mortale benefizio recato dagli ecclesiastici alla letteratura conservandola nel 
medio evo. Imola 1837. 
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dimostrazione del contrario? E prima ancor di quel secolo meri- 
tamente celebrato: il poema dell’ Alighieri, il canzoniere del Pe- 
trarca, le storie del Villani, le prose del Boccaccio, e di tant’ altri 
non sono forse monumenti parlanti della vita che v’ era in Italia 
prima di Lutero? Vi era inoperosità e inerzia e frattanto in Ger- 
mania la invenzion della stampa riproduceva i codici, che l’ Era- 
smo sottraeva all’obblio delle biblioteche: frattanto in Italia il 
Sante Pagnini lavorava il suo tesoro della lingua santa, e nella 
Spagna il genio dell’iminortai Ximenes si occupava della gran- 
diosa impresa della sua Poliglotta. Vi era inoperosità e inerzia 
nel cattolicismo , e frattanto Guasco Gama apriva una nuova via 
alle Indie, e il Colombo scopriva un nuovo mondo, e tutto era in 
moto di conquiste e di commercio. Vi era ignoranza e frattanto gli 
stessi autori del protestantesimo attingevano alle scuole cattoliche 
quelle lettere e quella scienza di cui poi si valsero a combattere 
contro la Chiesa. Ah no, torno a ripetere, l’inoperosità, l’inerzia 
e l’ignoranza non furono, come non saranno unque mai le divise 
della Chiesa cattolica. E a chi attalentasse di fare un quadro com- 
parativo tra gli scrittori e artisti cattolici e protestanti dall’ epo- 
ca stessa della Riforma in poi avrebbe tanto da far arrossire chi 
si avvisasse di ripetere si ingiusta accusa 21. 

' . * ■ *\ 

21 Se il numero de’ libri , che s’ imprimono in una città , o in un regno 
anno una pruova clic colà vi sono lettori desiosi d’istruirsi, e che vi fiorisco- 
no le lettere c le scienze, per far conoscere quanto l’Italia fosse superiore pri- 
ma della Riforma alle straniere nazioni in questa parte, basta riferire il qua- 
dro comparativo de’ libri pubblicati dalla metà del sec. XV lino al principio 
del tee. XVI. E affinchè non siam sospetti, lo toglieremo dal protestante an- 
glicano Ham.au. 1 libri impressi in Firenze, scrive egli, insino al 1 300 ascen- 
dono al numero di 300, in Milano 029, in Rologna 298, in Roma 923, in Ve- 
nezia 2,833. Ben cinquanta altre città italiane avevano nel sec. XV uflicii 
tipografici. In Parigi, i libri impressi fino all'epoca designata non furono più 
di 731, in Colonia di 330, in Norimberga di 382, in I.ipsia di 331, in Basilea 
di 320, ih l.ovanio di HO, in Magonza di 131, ed in Deventrr di 109. In 
Inghilterra tutto intiero il numero delle opere impresse in quel periodo di 
tempo non oltrepassa i IH, de* quali 130 furono stampali in Londra ed in 
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Clic se per operosità intenti» il Guizbt quell' agitazione inquie- 
ta, turbolenta, attiva che mette sossopra ed a soqquadro gli Stati, 
e influisce sulle forme politiche de’ Governi, come pare indicarlo 
nel suo contesto; in questo senso noi concediam di buon grado , 
che operosità siffatta manca alla Chiesa cattolica, la quale lia per 
missione di promuovere e vantaggiare precipuamente il bene 
delle anime, la salvezza eterna, gl’interessi del cielo per tutti i 
mezzi che Dio ha posti in sua mano, e non già di far valere le 
machine agitatrici del mondo politico Nel resto quanto abbia 
influito il cattolicismo a preferenza della riforma nel promuovere 
eziandio, sebben per indiretto, la vera civilizzazione europea è 
l'argomento egregiamente trattato dall’ illustre Daltnes, cui la 
morte troppo presto, cioè nella verdezza degli anni, rapi alla reli- 
gione, alla filosofia, all'onor del clero di Spagna. 


Westminster, 7 in Oxford, e 4 in S. Albano. Ed ecco l’Italia cattolica in ul 
epoca supcriore a tutte le nazioni europee. Ved. Edimb. Rel itto Oct. 1840. 

11 Cobbet poi, altro anglicano, prosegue lo stesso quadro comparativo sol 
l’altro aspetto. Egli dai dizionari! sturici degli uomini illustri per dottrina o 
per arti, i quali fiorirono ne’ secoli XY1 c XVH neU’lngliiltcrra, in Italia c in 
Francia trovò clic l’IngliiltCrra illustrata dai raggi della Itifonua ha dati 157 
di tali uomini, che l’Italia superstiziosa ne diede 1(>4 e la Francia seppellita 
nelle tenebre ne produsse (570. Ved. CobbetA Ilistory of thè protestarli re- 
formation. latti. I. 

22 Ved. l’op. di IlotssELET iie Saicmèhes int. Coup d'Oeil tur l'kitt. du 
Calvinismo cu trance, l’aris 1844 nell’art. Esprit d'intolérance et de r òvoli e 
du calvisutmt dalla p. 70 alla p. 90 c quindi dalla p. 102 alla p. 120 , ove 
con ogni fatta documenti dimostrasi come questa sia la nota o tessera carat- 
teristica degli eretici il fare c promovcrc le rivoluzioni politiche, comincian- 
do da VYicleffo clic fu il primo ad insegnare il comuniSmo, lino ai nostri gior- 
ni tanto in Inghilterra clic in Francia, in Allcmagna c tutto altrove , ove le 
sette prevalsero. Confermiamo questo col detto di Cuatealbhiabd La hairue do 
la religiosi est le caraclcre disUuclif de ccui, qui mòditcnt notre ruiuc, et je 
ne croi m pus d oriiionccr, q ne lesouhait du pliilotophe Diderot saceomplira; 
( De la Monarchie sclou la cliarte p. 112 , 113). Il voto poi o desiderio del 
Diderot era: Quc le dcrnier des rois fui ètrangié aree lei boyaux du dcrnicr 
des pretres. 
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Ma quale adunque sarà la ragion vera che vorrà assegnarsi 
alla Riforma e al rapido progresso della medesima, se questa 
non vuol riconoscersi nè negli abusi, nè nella emancipazione 
della ragione dall’ autorità, nè negli impedimenti che allo svol- 
gimento della scienza ponesse la Chiesa di Roma? Io per me 
la penso coll’ illustre autore or or citato , che non delibasi al 
protestantesimo dare quella importanza che vorrebbono dargli 
taluni, mentr'esso infine non è che una ripetizione di riè che 
si è fatto tant’ altre volte ne’ secoli passati. Una innovazione 
come le altre tutte, secondata però dal concorso delle circo- 
stanze e dalla disposizione peculiare in che si trovavano a quel- 
1’ epoca gli animi in Europa. Chè gli stessi innovatori nè vi- 
dero, nè pretesero nella ribellione loro un alto disegno conce- 
pito per grandi vedute; il solo sviluppo degli avvenimenti die— 
dele l’ importanza che acquistò . . . Che gli abusi, gli aggravi», 
le gelosie de’ principi, la sppgliazion delle Chiese, l’abolizione 
del celibato ecclesiastico e simili , non furono che cagioni sub- 
ordinate e parziali o pretesti per la dilatazione , che 1’ odio di 
Roma e del Pontificato si veemente, si indomito e si forte nei 
primi riformatori ben si spiega dalla durezza e immobilità del- 
lo scoglio contro cui urtavano , e in cui venivano a rompersi 
e ad infrangersi i minacciosi e tumultuanti lor flutti 23 • ed 
essi ben sei sapevano, cd anzi il presentivano, e n’ avevano la 
coscienza. 

E infatti di simile ed anzi maggior diffusione che non è stata 
quella del protestantesimo e di ugual celerità ne abbiamo l’esem- 
pio neH’arianesimo, che occupò* in corto spazio di tempo presso- 
ché tutto l’oriente, e l’occidente sotto l’impero; e poscia le tribù 
nomade del settentrione, che poi vennero a piombare sulle pro- 
vincia dell' impero a prendervi stanza ferma lo professarono. Lo 
stesso è adire del monofisismo, del nestorianismo , che ancor di 

23 Bai mfs II prolfslatìlitmo tic. Tom I . rap. 2 Cagioni ilei prole 
stantismo . 
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presente tlominan tanta parte della Siria, dell’ Egitto, della Per- 
sia, della Caldea al di qua e al di là dell’ Eufrate. E pure ininor 
numero di circostanze concorsero a fare accettare cotali eresie, di 
quelle che si avesse il protestantesimo. Di più trattavasi di punti 
assai men popolari, e che meno favorivano la libertà di coscienza 
e la immoralità, l’aulonomia c la indipendenza si dolce e-, dirò 
cosi, innata nell’ uomo dacché intese quell ' erilis sicul Dii Qual 
maraviglia pertanto se il protestantesimo attecchisse di subito e 
si dilatasse colla rapidità dell' incendio? Basta 1' avere un po' di 
cognizione dell’ uomo, delle propensioni dell'timan cuore in certo 
determinato concorso di cose, della inconsideratezza, e precipita- 
zione in alcuni tempi di generale delirio per trovarne tosto la ra- 
gione. Allorché queste circostanze passarono, e si diè luogo alla 
considerazione, si arrestò il vampo, successe poscia la reazione; 
la Chiesa riacquistò in breve oltre alla metà delle perdite sofferte 
nel secolo XVI fin verso la metà del XVII. Si accrebbe da oltre 
a trentacinque milioni il numero de' cattolici da J. utero in poi 2‘>, 
mentrechè il protestantesimo è caduto nel generale dispregio. 
Non ostanti gli sforzi riuniti e la confederazione di tutte le sette 
per sostenersi, non ostante l’appoggio della politica e del princi- 
pato per sorreggerlo, pur non di meno trovasi in continua dimi- 
nuzione. A rincontro il cattolicismo cresce ogni di ; raccoglie la 
Chiesa su d'ogni punto le fuorviate pecorelle e lieta ed esultante 
le rimette nell’ovile presieduto e governato da solo un pastore, e 
ciò appunto perchè ella non reggesi a sostegno di terra come le 
sette tutte da lei divise. 

À compimento dell’ assunto rimane ad esaminare la relazione 
de’ pretesi abusi colla regola di fede. A tal fine voglio per un 
istante supporre, anzi concedere che gli abusi pratici nella Chie- 
sa fossero stati all' epoca della riforma quali gli esageravano i 

21 Ceti. Ili , 3. 

25 Di quanto qui si asserisce daremo i documenti c le pmovc nella terra 
parte ove di proposito tratteremo dello stato attuale della Cliicsa cattolica. 
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protestanti, ed anco a mille doppii e in numero ed enormezza 
maggiori -, e in tale ipotesi io chieggo ad ogni uomo ingenuo e 
pensatore: potevano mai cotesti abusi nuocere menomamente 
alla regola delia fede cattolica? Chi potria affermarlo? Non credo 
esservi chi sul serio cosi la pensi. E infatti l’abuso preso nel suo 
piò ampio significato , come si è detto , non è altro alla perfine 
che o il mal uso di una cosa in sè buona o indifferente, ovvero la 
trasgressione di una legge. Ma che ha che fare un disordine, un 
mal uso, una trasgressione, fosse anco del maggior numero, e 
diciamo eziandio di tutti colla verità imprescrittibile della regola 
intorno al credere le verità rivelate da Dio , e all’ operare a nor- 
ma di divina morale ? Non vi ha connessione alcuna tra questi 
due ordini di cose. 

Chiunque prevarica dalla norma del retto , o trasgredisce una 
logge, nuoce a sè, ma la regola, la norma, la legge rimangonsi 
ferme nell’ esser loro. A.I più dal raffronto della regola o legge 
colla trasgressione o col mal vivere di chi fa profession di tenerla 
e di osservarla , risalta viemaggiormcnte la malizia di chi vive 
a ritroso di sua professione ; vien riconosciuto per più malvagio 
e più colpevole, e nuli’ altro. Ma chi dal mal vivere di uno o più, e 
dicasi anzi (per impossibile) di tutti, ne inferisce un difetto nella 
regola, questi sarebbe stolto e alogico quanto può essere un uo- 
mo in delirio. La regola non è responsabile che di quel solo, che 
per logico processo da lei diniana , o se ne deduce. Se pertan- 
to veggendosi una qualche mancanza, un disordine, un qualsivo- 
glia mal morale che si commetta in una comunanza , e riandan- 
do di ragionamento in ragionamento, come di anello in anello di 
una catena, si trovasse che quel disordine, mancanza o difetto in 
prima origine, vien dalla regola come da principio lùal posto la con-; 
seguenza, come il corollario dal suo teorema, allora certo che il vi- 
zio si appiatta nella regala o legge. Ma se si trova per fil di logica 
che non solo nulla v'ha nella regolaolegge che autorizzi quel dis- 
ordine o difetto, e che anzi vien da quella condannato e proscrit- 
to, allora si loda la regola, q tutta la colpa, coinè di dovere, si ro- 
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vescia sul delinquente. Vi ha che ridire sull’ aggiustatezza di 
cjuesto discorso? Se allorché Manasse o altri empii Re di Giuda 
rotti a ogni vizio si diedero alla più turpe e abbominevole idola- 
tria, e seco trassero nella prevaricazione si gran parte di popolo, 
che side reo della uccision dei profeti, della oppressione delle 
vedove e de' pupilli, di adulterii e di tanf altri orribili misfatti 
de’ quali lo accusano le sacre carte ; se , dico , ciò reggendo « 
loro rivali samaritani , avessero da tale spettacolo conchiuso , 
che adunque rton era la religione de’ giudei la vera, nè che huona 
era la legge mosaica, avrebbon essi lieti ragionato e conchiuso? 
Chi non gli avrebbe tacciati di stolidi ragionatori? E rettamente, 
poiché essi avrebliero attribuito alla religione e alla legge, quello 
che non era se non se malizia o ignavia di Re e popolo prevari - 
ricatori , ed erano appunto malvagi perchè operavano a ritroso 
della religione e della legge che professavano. 

Or bene , chi il crederebbe , che questo e non altro è stato , 
ed è tuttora, il comun ragionare de’ protestanti, e degl’ ignobi- 
li apostati, che a quando a quando abbandonano la Chiesa cat- 
tolica per ingrossare le file del protestantesimo? Vi erano nella 
Chiesa di Roma all'epoca della Riforma di molti abusi; dunque la 
Chiesa romana, ossia la Chiesa cattolica non è la vera Chiesa , nè 
vera è la religione che in essa è professata ; convien rigettare il 
suo simbolo , scuotere il giogo di sua autorità , cangiare la sua 
regola di fede. A conchiudere rettamente e a squadra di logica’, 
si dovrebbe provare, che siffatti abusi fossero giustificati dalla re- 
ligione cattolica , dalla cattolica regola , dalla Chiesa romana , e 
che per conseguente a lei si dovessero imputare. Ma se per op - 
posto essi confessano che quella religione li condanna, la vera il- 
lazione dovrebbe essere alfintutto contraria alla loro. Dovrebbe- 
ro essi discorrere cosi : la Chiesa cattolica riprova e condanna 
tutti cotesti abusi , dunque convien conchiudere eh" ella è vera- 
mente santa , e la vera religione di G. C., e di tal guisa mostre- 
rebbersi severi logici, e giusti ragionatori. Mi si mostri solo un 
abuso de’ tanti <‘hc essi rimproeciano ai cattolici che vengano 


Digitized by Googli 



PARTE II. CAPO V. ART. II. 317 

sanzionati c approvati dalla Cliiesa cattolica , e che non sia anzi 
dalla Pegola di lei apertamente e altamente riprovato. Orcom'essi 
ciò far non ponno , io sarò sempre in diritto di chiamare stolto 
chi di tal forma ragiona. 

Se chi in tal modo la discorre è antilogico e stolto, che avrà a 
dirsi di quegl’ infelici apostati , i quali adducono per pretesto di 
lor apostasia o un qualche torto ricevuto, o un qualche scandalo 
notato, o altro simile appiglio? Ecco la foggia del cotestoro ra- 
gionare : Nella Chiesa di Roma vi è la tirannide della inquisizio- 
ne, dunque è falso che G. C. sia realmente presente nella Euca- 
ristia ; vi è un sacerdote che si abusa della confessione , dunque 
l’obbligo di confessarsi non vien da G. C. Mi è stato fatto un af- 
fronto , una ingiustizia , dunque non sono più sette i sacramenti 
istituiti dal Redentore. Può fingersi maggiore stravaganza e sto- 
lidezza di questa? Ah tant’ è , rade volte è 1’ uomo appassionato 
in coerenza colla retta ragione. Allorché la passione fa velo , si 
palpano le tenebre nel meriggio. Dio ne’ suoi profondi giudizii 
permette ch’essi si aeciechino ; e loro si fa notte innanzi sera. 

Ma che dire di un'altra cotal foggia di ragionare assai comune 
tra’ protestanti , ed io più di una volta la intesi standomi in In- 
ghilterra? Affin di ritrarre viemaggiormente il popolo credulo 
dalla religione cattolica si servono i ministri di questo argomen- 
to : I cattolici sono inosservanti, immorali, sregolati, pessimi in 
ogni paese, ma precipuamente in Italia , e in Ispagna , ove alla 
sregolatezza vi si aggiugne la superstizione. E in cosi dire 
fanno un tacito confronto colla onestà e regolarità più assai mo- 
rale che regna ne' paesi protestanti. Ripetono all’ uopo il detto 
fatto volgare della Baronessa di Stael, che in Roma vi è molto 
culto e poca morale, laddove tra i protestanti vi è poco culto e 
molta morale. Con ciò essi credono di aver recato un argomento 
apodittico c senza replica della superiorità del protestantesimo sul 
cattolicismo. Il popolo, quel fanciullo eterno, che non vede al di 
là della superficie, si lascia cogliere all'amo. Non di meno non è 
altro tutto questo tessuto che un misero sofisma. Suppone tal 
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ragionamento che la verità e santità della religione in generale, 
e della regola di fede in ispecie dipenda dalla osservanza di chi 
la professa, di guisa, r che non sia più vera, se non viene perfet- 
tamente ed esattamente osservata ; ciò che niuno vorrà accorda- 
re. E pure tolta una tale supposizione , il ragionamento de' mi- 
nistri va in dileguo , nè ha più veruna forza , ed è un vero a- 
busare della semplicità e credulità del popolo servendosi di tal pa- 
ralogismo. Se taluno degli Ulemas musulmani o de' Giogui del 
Tibet o della Cina, de’ Bonzi del Giappone recasse questo stesso 
discorso contra il cristianesimo in generale , dappoiché può ben 
darsi, che in apparenza il modo esterno di vivere tra quelle na- 
zioni sia più regolato che in alcuni paesi cristiani , compresivi i 
protestanti, se ne potrebbe inferire che l’islamismo, il buddismo, 
o il paganesimo sarebbono la vera religione , c avrebbono la su- 
periorità sul cristianesimo? E pure tal è la foggia di argomentare 
messa in campo da’ ministri protestanti contro il cattolicismo. 

Ma c egli poi vero nell’ ordine storico , che nella generale siano 
più virtuosi, onesti e morali i protestanti dei cattolici ? Eccoil pro- 
blema a sciogliersi. Io innanzi tutto protesto di non voler per nul- 
la detrarre ai protestanti; la maldicenza è un vizio abbominevole 
verso chiunque si adoperi, e però lo detesto 26 , Aggiungo di più, 

26 Questo vezzo della maldicenza, delle calunnie rispetto al cattolicismo 
può dirsi con ogni franchezza, senza timore di poter essere smentito, è come 
esclusivo degli eterodossi di ogni tempo, ma più particolarmente del prote- 
stantesimo in genere e dcll'anglicanismo in ispecie. 1 protestanti dovrchbo- 
no cancellare dal decalogo l’ottavo comandamento: Tu non dirai fatto testi- 
monio contro il prossimo tuo. La ragione è perchè al protestantesimo il falso 
testimonio è il principio di propagazione , c senza cui giammai si sarebbe 
propagato ne' popoli. E posciachè è nella natura delle cose che per quell» 
stesso principio per cui alcunché ebbe vita debba pur conservarla , di qui >• 
che i vecchi racconti, le favolette, le calunnie che da’primordii furono inven- 
tate si propaghino senza discussione da padri in figli, senza che mai, o quasi 
mai alcuni si piglino la briga dì esaminarne la origine e la falsità. 11 protestan- 
te che ha in orrore la tradizione, vive esso stesso di tradizione, c senza essa 
non potrebbe sussistere ma di quella tradizione ci vive riprovata da C . C. 
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che io ho conosciuto di ben molti protestanti morigeri e onesti, 
nè posso senza contraddire alla verità non rendere il dovuto o- 
maggio di lode al popolo inglese preso nella sua generalità pel 
fondo religioso che ho in esso riconosciuto e per l'esteriore con- 
dotta morale. Cosi penso che lo stesso avvenga in parecchie con- 
trade della Germania e degli Stati Uniti, ed altrove. Ecco adun- 
que la parte sua alla verità. Con tuttociò non fia mai, che io con- 
ceda la superiorità ai protestanti sopra i cattolici presi eziandio 
nella generalità loro ; e questo anche non dissimulando i gravi 
disordini che regnano in diverse contrade del cattolicismo. Li co- 
nosco e li deploro. Ecco un altro tributo pagato alla verità. 

E qui esporrò in succinto alcune ragioni per le quali mi nego 
a concedere superiorità siffatta ai protestanti, e son queste: l.° 
perchè, salve le eccezioni onorevoli che in tal genere di cose 
sempre si debbon fare, la vantata probità e onestà de’ popoli clic 
professano il protestantesimo, è una probità e onestà più politica 
ed esterna , che religiosa ed interna. È una veste , dirò cosi , o 
vernice esteriore , politica e in un dato genere , di cui si vanta- 
vano gli stessi pagani in confronto del cristianesimo, i quali esor- 
tati a rendersi cristiani se ne schermivano col dire : bene vivimus, 
come riferisce S. Agostino 27. Dissi esteriore a politica, la quale 
dipende in gran parte dalla costituzione e dalle leggi del Gover- 
no, che è ben avviato, e inoltre daH’indole naturale de’ popoli *8. 


ne’ farisei, e per cui fu egli messo a morte, appunto perchè le condannava. 
Non vi è forse popolo più credulo intomo a quanto dicevi a carico de* catto- 
lici quanto 1' anglicano , del che a suo tempo recheremo non poche prud- 
ve. Frattanto ponno vedersi le ultime conferente del Newuaji ai fratelli del- 
l’Oratorio Fan. 181)1 che tutte versano intorno a questo argomento. Yed. Lt- 
cturet on thè prttent posinoti of catholict in England rultlrested io thè Bro - 
there of thè Oratori/. London 1851. 

27 Traci. 45 in Io. n. 2 

28 E a leggersi a questo proposito una bella relazione intorno agli scoz- 
zesi presbiteriani, i quali nella osservanza della festa vincono in superstizio- 
ne gli stessi scribi e farisei del Vangelo , che rimproveravano a) Salvatori- 
come infrazione del subbaio la salute da lui conferita agli ammalati, linai che 
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Chi si dipartisse dagli usi e costumanze dall’universale ricevute, 
si coprirebbe d’ infamia, e quindi il freno della onestà pubblica , 
che trattiene ognuno si che non se ne diparta. Dissi in un dato 
genere, come sarebbe il non ghermire l’altrui , il non danneg-j 
giare il prossimo nella persona e simili ; non cosi però in mate- 
ria di pudicizia circa la quale un guasto orrendo invade le mas- 
se , attalchò in alcuni pubblici fogli d’ Inghilterra vien segnato 
più di una volta il luogo de’ ridotti , e di quelle che lan mercato 
di sè stesse. Per ciò vi fu bisogno che nel Parlamento si do- 
vesse trattare del modo a tenersi aflìn di porre un argine alla 
pubblica immoralità. Sull’imbrunir della sera ò di non lieve pe- 
na alle persone oneste lo schermirsi in Londra, in Edimburgo e 
altrove dagli assalti pericolosi 20. 

si tenesse una bottega aperta in giorno di festa , guai a chi sol facesse una 
partita di giuoeo , di scaccili o dame. Ma clic? Tengono poi aperti i postri- 
boli, c non dubitano con dolosi fallimenti rovinare intiere famiglie, l'uò leg- 
gersi tale artic. ncU’Pm'eer» 18 Deccmb. 1852. Tal è la probità c santità do» 
protestanti cosi vantata. Edimburgo e pur famosa pel grande consumo di li 
guori clic vi si fa nelle feste. 

29 Ciò clic si è detto della impudicizia debbesi pur dire di altri vizii per- 
sonali. Non è gran tempo che si è pubblicato ne’ fogli come nel 1851 furono 
arrestati da ben dodici mila ubbriaccoui nelle vie pubbliche di Londra. Mai 
ciò che toglie ogni dubbio circa la moralità comparativa de’ protestanti angli- 
cani ed i cattolici sonlecifre desunte dalla statistica comunicata daSirll. Lam 
hcrt alla società reale di Edimburgo l’an. 1851 dei delitti commessi in 
Francia e in Inghilterra, ila essa rilevasi: 

1 Che I’ omicidio è almeno quattro volte più frequente nelle Isole Bri- 
tanniche clic in Francia, anche quando questa è in rivoluzione. 

2. » Clic l’assassinio vi è almeno due volle pili frequente. 

3. » Che il furto vi c sei o sette volle più moltiplicato. 

4. ° Che l’incendio vi c un po’ più raro. 

5. ° Che i furti provali innanzi le corti delle Assise c la polizia correzio 
naie vi sono quattro volte piii numerosi, quando si considera la popolazione 
in modo assoluto: c che vi sono almeno quintupli quando si riguarda alla re- 
lazione della popolazione de’ due paesi. 

6. » Che vi sono nove volte tanti d’individui condannati nel Regno Unito, 
quanti ve ne ha in Francia proporzionatamente alla popolazione. 
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2. ° Perchè da alcune popolazioni particolari, tra le quali in- 
fluiscono in diverso grado le circostanze concorrenti al freno 
inorale di cui or ora parlavamo , non debbe 1’ analogia genera- 
lizzarsi a tutte le altre. Sendochè è cosa notissima che taluni 
paesi protestanti sono comparativamente più demoralizzati che i 
paesi cattolici. A buon contogli osservatori non sospetti, e quelli 
stessi che aggrandiscono l'onestà de’ protestanti, nella scala della 
demoralizzazione mettono a capo di essa la Norvegia e la Svezia, 
regni al tutto protestanti, come ognun sa, e tra le grandi metro- 
poli danno il primo luogo a Londra, il secondo a Berlino, il terzo 
a Parigi ecc. Ondechè non deve dirsi, i protestanti, ma in alcuni 
paesi protestanti vi ha più di moralità che in alcuni paesi cat- 
tolici. 

3. ® Perchè il quadro comparativo non dovrebbe farsi tra paesi 
cattolici e paesi protestanti, per le recate considerazioni naziona- 
li, ma affinchè fosse giusto ed esatto, dovria farsi tra i protestan- 
ti e i cattolici di uno stesso paese e sotto lo stesso Governo 3®. 

7.° Che le esecuzioni sono tre volle più numerose in Inghilterra che in 
Francia , avuto sempre riguardo alla popolazione. 

E pure il paragone è fatto colla Francia paese da 60 anni in rivolta. Dal 
die si pare quanto sia più morale in parità di circostanze un paese cattolico 
clic un paese protestante , e però quanta sia la impudenza degli increduli e 
prolcstantizzanti in levare a ciclo sotto questo rispetto i protestanti sui cat- 
tolici. Vcd. Civiltà Coti. fase. XXVII del 1851, p. 384. 

I dettagli poi dello stato assoluto trovausi presso il Catholic Standard del 
mese di Dicemb. 1849. Da esso adunque si Uà, che in Londra vi sono 12,000 
fanciulli regolarmente educati al delitto — 30,000 ladri — 6,000 ricevitori di 
oggetti rubali — 23,000 persone dedite alla ubbriachczza — 50,090 abituali 
bevoui di liquori — 150,000 persone d'ambi i sessi traenti vergognosa vita , 
e tutto ciò in pubblico , senza entrare nell’ interno delle famiglie. E pure ci 
si vorrebbe dar la nazione inglese per probità modello ! Da chi? Dagl’ita- 
lianissimi. 

30 Quest’ anno stesso 1853 il dottore Forbes medico della Corte d’ In- 
ghilterra lui pubblicate le osservazioni da lui fatte lo scorso autunno in Irlan- 
da , c benché protestante confessa ingenuamente che in fatto di rnoralq l’ Ir- 
landa vince di molto l'Inghilterra. Ad esempio di ciò prende gli asili pubbli - 
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In tal raffronto si vedrebbe a colpo d’ occhio la superiorità de' 
cattolici sopra de’ protestanti di ogni regione , lasciando le dif- 
ferenze individuali 3*. 

4.° Perchè intanto si esagera il mal costume de’ cattolici, non 
perchè in rigore sia peggiore , parlandosi in generale , di quello 
dei protestanti, ma in quanto è più vivo il contrasto che si rileva 
tra la condotta pratica e la santità e perfezione della lor regola , 
di quella guisa che la figura più risalta rimpetto all' ombra in un 
dipinto. Chè perciò che riguarda il protestante , anco allorquan- 
do questi disordina , non reca veruna maraviglia , sapendosi che 
i principii da' quali è retto e coi quali si governa , portano anzi 
di lor natura alla licenza e alla immoralità , quali son quelli che 
di sopra ho annoverati. Si aggiunga che per ordinario coloro 

ci ossia Workhouscs de’ poveri , c ragguaglia il numero de' poveri fanciulli 
legittimi ed illegittimi. 

In Inghilterra tra 154,886 fanciulli nelle Work-houses 62,006 erano ille- 
gittimi: in Irlanda tra nulla meno clic 607,868 poverelli, 16,677 erano ille- 
gittimi: cioè negli asili d’Inghilterra molto più d’un terzo sono illegittimi, in 
Irlanda gl'illegittimi stanno come 1 a 16. — Egli è adunque un fatto ben chia- 
ro, soggiunge egli; che l'incontinenza è vizio molto men prevalente tra i po- 
veri irlandesi che tra i poveri inglesi. 

Anzi il dottore Eorbes ha voluto fare il ragguaglio nello stesso paese, con- 
frontando tra sè le quattro provincic d' Irlanda, Connaught, Munstcr, Lein- 
ster c Ulster. Sul rapporto ufficiale di quanti poveri fanciulli si trovassero in 
tutte le Work-houses delle quattro provincic in un dato giorno , cioè il 27 
Novembre 1852 egli osserva : La proporzione di figli illegittimi coincida 
quasi esattamente colla proporzione relativa delle due religioni in ciascuna 
provincia, molti essendo gl' illegittimi dove molli sono i protestanti, e pochi 
dove son pochi. In Connaught dove i protestanti non sono che il sesto della 
popolazione gl’illegittimi sono conte 1 a 23; laddove in lllster dove i prote- 
stanti sono oltre alla metà della popolazione, gl'illegittimi stanno come 1 a 7. 
— Ved. il Tablet 4 Giugno 1853. 

31 Può leggersi per questo argomento Pop. del sig. MooreCapes; Quatrc 
années tféxpérien ce de la réligi on catholique. V’ers. dall’inglese. Paris 1851, 
§. II. Morale catholique ove l’autore già anglicano espone con candore i suoi 
pregiudizii contro i cattolici per questo lato comuni co’ suoi correligionarii , 
c H disinganno che poi ne ottenne, divenuto cattolico. 
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die di tal forma presentano il corrotto vivere de’ cattolici in con- 
fronto del vivere de’ protestanti , o sono protestanti essi mede- 
simi , e però interessati , o sono cattolici di solo nome senza 
1’ adempimento de’ lor religiosi doveri e quindi nemici talvolta 
della cattolica Chiesa più acerbi e furibondi degli stessi prote- 
stanti , come la più parte de’ nostri or chiamati italianissimi , i 
quali par che col loro vivere voglian provare la verità di quanto 
asseriscono, perchè nemici delle pratiche religiose e del culto son 
rotti ad ogni ribalderia 32. 


32 Ciò che viene a confermar senza replica quanto abbialo detto del con- 
fronto da farsi tra i cattolici e i protestanti dello stesso paese o regno urtili di 
rilevar [[instamele lo stalo comparativo di moralità degli uni e degli altri si è 
h statistica dei delitti commessi in un anno tra la sola landra Anglicana , c 
l'Irlanda Cattolica. Questa ci vien data dal R «cenila return» (Rendiconti) Pari. 
XIX per l’an. 1849 pubblicati ofieiahnente. Eccola 

Delitti in Londra solamente Delitti in tutta l’Irlanda 


Omicldii e attentati di omicidii con 


coltello od arma a fuoco o veleno 

91 . 

.... 51 

Delitti contro natura ed assalti per 
commettere tali delitti .... 

36 . 

. . « Nessuno 

Bigamia 

27 . 

. ... 41 

Suicidii 

207 . 

. • . Ninno! 

Rotture di fede con furto .... 

238 . 

.... 89 

Complotti di frodi . . . . 

387 . 

.... 428 

Spaccio di monete false ..... 

619 . 

.... 244 

Immodestia pubblica 

57 . 

• . . .- 40 

Contrabbandi , 

302 . 

. . . Nessuno 

Ruberie di prostitute ’ 

2399 . 

.... 353 


4071 

883 


E tale è stata la risposta di fatto data al Times calunniatore degl’irlandesi, 
perché cattolici, dal foglio TAe/.amp24 Feb.4852 il quale dopo di aver riferito 
cotesto rendiconto ufficiale soggiunge: « Eccovi, o Signori della Chiesa pro- 
testante, eccovi un teina per riflessione profonda c per un vostro bel panegi- 
rico. Esaminate questa tavoletta attentamente, e vi troverete la gran diffe- 
renza tra l’educazione cattolica c protestante. Pigliando la differenza di po- 
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5. A tutto ciò arroge che vi ha una presunzione veementis- 
sima per la peggior condizione de’ protestanti a riscontro dei 
cattolici in moralità, ed è la simpatìa di tutti i tristi di ogni pae- 
se verso il protestantesimo , perchè in esso vi trovano meglio il 
conto loro col vivere in maggior libertà senza i tanti legami e 
strette del cattolicismo. È questo come il sugello che toglie su 
questo argomento ogni dubbiezza , se pure alcuna ancor ve ne 
rimanesse. 

Per queste ed altre considerazioni che potrei moltiplicare , 
qualor non temessi la prolissità in questo articolo ormai troppo 
lungo , io mi sto nella ferma persuasione essere al tutto falsa 
la pretesa superiorità di probità morale de’ protestanti sui catto- 
lici. Volli nondimeno rispondere a siffatta popolare obbiezione, 
non perchè vi rappicchi una grande importanza poiché non l'ha, 
ma solo per amor di verità. Nel resto, tomo a ripetere, che que- 
sto è un mero paralogismo che nulla di reale pone sulla bilan- 
cia, come si fa manifesto dal già detto sul giudizio della prefe- 
renza intorno alla bontà sia assoluta, sia relativa della religione. 
La bontà ossia l’onestà e la probità è come la scienza, che è cosa 
tutta personale , individuale e subiettiva nel suo concreto , vi 
ponno essere persone assai oneste sia tra i protestanti , sia tra i 
cattolici ; e di verità ve ne sono non poche per onor della u- 

polaaione a liane di confronto, noi troviamo la soia Londra selle volle più dcl- 
rlrlamla sitibonda di sangue; renio quaranta quattro volte più data a delitti 
contro natura; dieci volte più prona a delitto di bigamia; quattrocento ven- 
t otto volle più rea di furto e rottura di fede; dodici volte più intesa a com- 
plotti per frodare altrui; undici volte più data a spacciar monete false ; mi- 
ti tre volte più sfacciata per riguardo a pubblica disonestà; mille ducento » 
otto volte più inclinala a contrabbandi : trenta volte più prolifica iti delitti 
di ruberie di prostitute. Clic pensate voi di siffatte statistiche? Voi santi del- 
la lega protestante! Non avete voi ragione di gloriarvi de’ risultali della vo- 
•tra gloriosa riforma? Non ve n’ha dubbio ! Dovunque ha messa radice quella 
pianta si buona, piantata per mano di mi frate spergiuro «1 apostata, per 
tutto ha prodotti frutti somiglianti : cosi fu sempre, còsi sarà ! ». 
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Inanità ; come per rincontro vi sono si tra’ protestanti coinè tra 
i cattolici uomini perversi e malvagi , e questi , attesa la umana 
infermità e corruzione , sempre in maggior numero cosi negli 
uni come negli altri , i quali inviliscono la umana dignità , e ne 
formano l’obbrobrio ovunque si trovino. Il calcolo aritmetico poi 
degli uni e degli altri poco ribeva. 

Fin qui abbiam trattato di onestà c di moral probità , convie- 
ne or dire alcun cbe delle virtù cristiane , in quanto tali , cioè 
fondate su principii sovrannaturali e clic costituiscono il fedele 
caro e accetto a Dio. Qui cessa ogni raffronto , non si ha più 
comparazione a fare , poiché la vera santità , la perfezione , la 
vita divota, spirituale dell’ uomo interiore, l’eroismo, 1’ estetica, 
l’ ideale della virtù sono esclusivamente proprii della Chiesa cat- 
tolica. Il protestantesimo non solo nulla ha da rontrapporje di 
simile , ma non ha tampoco che le stia d’ appresso. L’ agiografia 
cattolica non ha rivale. Qui ella s'aderge, alza la fronte maesto- 
sa, e sfida qualsivoglia comunione acattolica a presentar qualche 
cosa, che anche solo da lungi si ravvicini a’ suoi santi. Chi ha 
tra le tante comunioni protestanti , per fermarmi anche solo in 
que’ sommi, che per virtù e santità fiorirono nella Chiesa Catto- 
lica dacché ebbe origine la Riforma, da opporre a una santa Te- 
resa , a un S. Francesco Saverio , a un S. Filippo Neri , a un 
S. Vincenzo de’ Paoli , a un 8. Carlo Borromeo, a un S. Fran- 
cesco di Sales , a un S. Alfonso de’ Liguori e a cento e cento 
altri di simil fatta? Uomini , le cui gcste non puoi leggere senza 
sentirti eccitare airammirazione, all’ amor della virtù e della sali- 
titi». Più li consideri da vicino , e ne fai , dirò cosi , più minuta 
f anatomia di ogni lor parte nelle singole virtù più grandeg- 
giano , e te li vedi alzarsi sulla comune come giganti in un po- 
polo di pigmei. Uomini, ne’ cui scritti tale rifulge un candore, 
una semplicità , una profonda cognizione delle cose di Dio , che 
ti rapisce 1’ anima ; tale sculcsi una unzione di spirito , che ti 
penetra e ti dilata il cuore. Raffronlinsi scritti siffatti coll'aridità, 
col freddo , col gelo in che li lasciano le opere de’ protestanti , 
Par. Voi. II. 21 
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aiu'lie di quelli che presso loro passano pei più spirituali , e poi 
si dica d’onde abbiano i Santi se non se dalla continua comuni- 
cazione con Dio , dall’ intima e famigliare unione con lui tratto 
un tale spirito, che li colloca al di sopra di ogni umana scienza? 

D onde mai la Santa di Avila chiamata a giusto titolo dal Leib- 
nitz, il Platone cristiano, apprese quelle profonde vedute su Dio, 
quegli alti voli intorno ai più sublimi misteri dell'ascetica cristia- 
na, quella piena cognizione dell’uman cuore; povera verginella 
com’era senza vermi apparalo di umano sapere, se non dalla fa- 
migliare conversazione col suo sposo celeste? D onde S. Fran- 
cesco di Sales fece tesoro di quella ineffabile dolcezza di para- 
diso che spira in ogni sua azione , in ogni sua pagina , se non 
dalla dimestichezza con colui che tutti invitò ad apprendere dal 
cuor suo l'umiltà e la dolcezza? E cosi dicasi di ogni altro San- 
to ; che lo spirito in tutti è lo stesso , non ostante tanta diversità 
e varietà di caratteri. Ah si i veri Santi son posti in un altr’ or- 
dine di cose, tanto al disopra al comune, quanto il cielo è supe- 
riore alla terra. Or quest’ ordine privilegiato appartiene unica- 
mente alla Chiesa cattolica. 

Ben m’ avveggo che taluni non gusteranno e non intenderan- 
no quello di che ragiono , ma ciò avviene per difetto di palato . 
poiché al dir dell’ Apostolo , 1' uomo animale non percepisce le 
cose di Dio 33. Quale fra le molteplici comunioni acattoliche può 
vantare le si belle e si utili istituzioni di zelo, di carità, di ogni 
più bell’opera a bene della umanità, d’uomini, di donne, quanto 
son quelle che da uomini santi e pieni dello spirito di Dio nella 
cattolica Chiesa furono fatte e tuttora si fanno? Quelle istituzioni , 
io dico, le quali del continuo innaffiano, quali fonti copiose, ab- 
bondanti e perenni, bagnano , inondano de’ lor benefizi le varie 
classi languenti della umanità misera cd afflitta? Qual comunione 
acattolica conta in si prodigioso numero quei che d’ ogni sesso, 
di ogni età c di ogni condizione con generoso sacrifizio degli 

33 t Cor. U, 14. 
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onori , delle speranze , delle più ridenti prospettive , di tutto 
sé, corrano ab abbracciare il dispregio, la ignominia, la nudità , 
i dolori , le asprezze della croce, e diciamolo pur francamente, 
la ingratitudine, le persecuzioni del mondo per cui si adoprano? 
Che più? non ne hanno pur uno, e disperali delle loro abortive paro- 
die i protestanti stessi in più d'un luogo han chiamato a loro soc- 
corso quelle persone medesime affili di godere essi pure de’ pre- 
ziosi e benefici loro effetti 3*. Chi è tra’ protestanti il quale fac- 
cia profession di perfezione colla osservanza de’ consigli evan- 
gelici , se questo stesso tuttoché trovisi a chiare note registrato 
nella Bibbia, è per essi un linguaggio barbaro, del quale non co- 
noscono tampoco il significato, se non quanto basta per farne ob- 
bietto de’ loro sarcasmi , delle derisioni loro , de’ lor dileggia- 
menti 33? Or dopo ciò si vanti la superiorità del protestantesimo 


3 1 K noto come in parecchi paesi del restio ili Prussia c in altri Stati pro- 
testanti sono state chiamate le Figlie della carità per assistere agl’infermi negli 
spedali, per tacere degli Stali Uniti di America e tutto altrove, per fin tra i 
Turchi. 

33 Mi piace qui riferire un brano del li. Pusey nel quale in questa forma 
scrivea egli già al Vescovo protestante di Ozford: « lo vi confesso , che io 
non posso leggere cotesti passi: Vi sono Eunuchi che si son fatti tali pel re- 
gno de' cieli: chi può internicelo V intenda, lo vi dico in verità che chi avrà 
lasciato padre, o madre, o moglie, o figliuoli pel mio nome ecc. Quegli che sta 
fermo in cuor suo. non avendo alcuna necessità . ma ha potestà sul proprio 
volere, ed ha cosi stabilito nell' animo suo di serbar la sua vergine fa bene: 
lo nou posso, dico, legger questi ed altri passi senza riconoscere, che sebbe 
nell matrimonio non solo è permesso, ma onorevole , anzi N. S. ha santifi- 
cato con la sua presenza il rito nuziale , sollevandolo ad un mistero e ad 
una immagine della sua unione con la Chiesa, nondimeno, imo via piti ec- 
cellente è indicata a quelli a’ quali ciò è dato. Egli è il carattere stesso della 
fede che mentre nobilita l’uso del benefìcio permesso da Pio , addita a quelli 
che possono riceverla una strada più sublime , coll’ andar loro innanzi. Così 
dichiara che ogni creatura di Dio c buona , e la consacra a nostr’ uso con la 
parola di Dio e l’orazione, eppure mostra una eia più eccellente nel digiuna- 
re. Quegli che vede in segreto vi ricompenserà in palese. Essa insegna che le 
nostre terre sono in poter nostro, eppure promette il centuplo a quelli che ab- 
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sul cntlolicismo. È vero toccai queste cose qua e là a diverse ri- 
prese, rua vi torno volentieri sopra si perchè vi trovo in esse una 
vera delizia , e si ancora perchè giova spesso inculcarle a comun 
disinganno, c sì infine perchè ciò costituisce la gloria più bella 
della cattolica Chiesa. 

Chiudo questo argomento con due riflessioni che sono senza re- 
plica: la prima è che il vezzo delle sette di preferir sè alla Chiesa 
cattolica per la regolarità e probità del vivere è stato di ogni tem- 
po. I sozzi e immondi gnostici rotti ad ogni turpezza osava» chia- 
mare sè stessi si>irilualì e perfetti, e non bisognosi di opere buo- 
ne , bastando loro a salvarsi la piena cognizione del Bito e del 
Pleroma 36 a quel modo che i protestanti insegnano bastar la sola 
fede senza le buone opere per conseguir la salute , e al tempo 
stesso chiamavano i cattolici per dilegio Psichici o animali ed 
animaleschi 37, Così i montanisti chiamavano parimenti Psichici 

handonano rase e terra per amor del tuo nome e del Vangelo ... Ma perchè 
gli uomini, precipitando le cose, dovranno saltare ai lato opposto, ed eserci- 
tare tirannia in senso contrario sulle coscienze degli uomini? Perché diffa 
mare, e spregiar come papislico ciò che è primitivo ? Perchè non dovrebbe il 
celibato usarsi da quelli cui c dato per legar piii fermamente gli affetti del 
cuore a Nostro Signore anzi che a Koma ? lai Scrittura dice: Quegli che non è 
maritato pensa alle rote che sono di Dio : perchè dunque recidere le aspira- 
zioni di quelle anime più ardenti, che sperano cosi di attendere al loroSignorc 
senza distrazione? Perchè non essere riconoscenti pc’ beni che godiamo, sen- 
za contendere a quelli che li hanno lasciali per amor di Ilio la benedizione 
annessa alla propria aiincgazionc, affinchè possano darsi al meglio, total - 
mente a queste cose c al servizio del lor Signore? . . . Perchè noi invece 
delle nostre società visitatrici non dovremmo avere le nostre Soeuret de la 
(' barili, la cui immacolata c religiosa purezza fosse il lor passaporto in mez- 
zo alle scene della miseria c del vizio, recando intorno a sè quei rispetto che 
eziandio il peccato sente verso I' illibatezza, c imprimendo un salutar senso 
di vergogna alla colpa con la loro stessa presenza ? ». Lettcr lo thè Righi 
Ree. Lord Uithop of Oxford ori tlie tendcncy la Romanitm ccc. Scc. edit. 
t taluni 18311 p. 209 segg. 

ibi S. Ihlnalcs lib. I conti'. Hatt et. c. Vi. 

37 Haiti. 
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i rattolici, nò il' altro termine si servi giammai Tertulliano dopo 
la sua separazion dalla Chiesa per designare i cattolici. I nova- 
ziani chiamavan sè stessi Canari ossia puri e mondi per differen- 
ziarsi dai cattolici quali avevano per impuri ed immondi. I do- 
natisti chiamavan sè stessi giusti , ed appellavano i cattolici pec- 
catori e traditori , e così di seguito. Or niun dirà clic la Chiesa 
cattolica fosse inferiore a quelle sette in probità e moralità. 

La seconda riflessione è la doppia testimonianza di fatto che 
danno alla santità della Chiesa cattolica e i migliori per onestà 
tra i protestanti, e i peggiori per immoralità tra i cattolici. È ve- 
rità storica, che i protestanti i quali a mano a mano van conver- 
tendosi alla vera fede, e rientrano nel sen della Chiesa sono i più 
morigeri «1 onesti nella loro condotta; all’opposto gli apostati 
cattolici sono rotti a libidine c ad ogni vizio, sono il sudiciume 
della immoralità; non vi ha esempio di un cattolico clic abbia date 
le spalle alla Chiesa col farsi protestante per diventar migliore 38. 
Ma di questo a suo luogo. Basti per ora l'aver ciò accennalo alla 
fuggiasca per la connessione dell’ argomento. 

Resti adunque fermo, che in ogni ipotesi di abusi che voglian- 
si attribuire a quei della cattolica comunione, per nulla essi pon- 
ilo nuocere alla regola della Chiesa cattolica che li condanna. Che 
molto meno han di forza o valore, se questi decantati abusi onon 
vi siono, o sieno di gran lunga minori di quello che pretendo- 
no le acattoliche comunioni. Che se per la umana fralezza o 
malizia trovansi pur troppo tra cattolici non pochi di quelli , 
che disonorano la loro fede , egli è appunto perchè operano a 
ritroso della regola stessa. Ma se vi ha di quelli che formano 
l’ obbrobrio di lei colla rea loro condotta , e sui quali la Chiesa 


•18 Ecco mi protestante che ce lo dice aperto. Questi è il cit. sij;. Leo, clic 
nella risposta ad una lettera del l’astore hrnnmiSclier scrive de’ nostri apo 
siati: Et ne vous figurez pns qne, pormi ree renègats du ralhalirixme . enei 
irourie: quelquet bone direttene. Molli altri documenti di siiuil fatta rcclterc 
■no nella terza parte. 
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non cessa di spargere amare lagrime , mentre son quelli stessi 
che muovono una guerra d' assai più aspra di quella che a lei 
facciano i nemici esterni , ha ella un compenso larghissimo in 
que’ tanti, che l’onorano colla pratica delle più salde virtù, colla 
più soda pietà , colla perfezione e santità la più luminosa. Che 
se non debhe portarsi giudizio di un popolo da vigliacchi , che 
in esso si annidano, ma sibbenc dai generosi e dai prodi; se non 
dehbesi giudicar dell’arbore da qualche frutto malignalo e gua- 
sto , ma dai perfetti e dei sani ; se non dehbesi giudicar della 
natura dagli aborti ma dai parti più belli di essa , cosi non deb- 
besi giudicar della Chiesa cattolica da quei figli tristi e perversi 
per cui ella geme, ma da que’ grandi che ne costituiscono la glo- 
ria più bella , perchè ormeggiano le loro geste alla santità dei 
suoi insegnamenti. Ora sotto questo rispetto la gloria della Chie- 
sa cattolica è unica ; unica perchè non ha rivale ; Unica perchè 
eccede di molto il livello delle umane virtù ; unica perchè appa- 
lesa al mondo esser Dio eort lei , che le dà una fecondità tale da 
mettere alla disperazione chi anche sol da lontano volesse pro- 
varsi a volerla imitare o contraffare. 
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Im regola cattolica non si trova clic nella Chiesa cattolica roma- 
na, ossia nella Chiesa universale in comunione con la Sette Ro- 
mana , e ciò per Ire ragioni. 

Articolo I. 

Perche sola questa Chiesa ha tutti i caratteri e note 
di vera Chiesa di Cristo. 

Un preliminare - Applicazione ili esan all' argomento nella istituziou della 
Chiesa c nella ribellione de' sellarli - Cagione prima delle selle - L'amore 
della indipendenza trasse molli al protestantesimo - Pretesti dei novatori 
nella loro rivolta contro la Chiesa romana - Qual abbia ad aversi per la 
sola vera Chiesa istituita da Cristo - Tal è la Chiesa rattolica romana - Co- 
me il prova la sua origine - E I’ origine delle sette - E il provano Ir pro- 
prietà e note della vera Chiesa - Come pure il prova la mancanza assoluta 
di tali proprietà c note in qualsivoglia setta - E specialmente nell'anglica 
disino - E protestantesimo - L' immutabilità nella dottrina altro carattere 
ilella vera Chiesa di cui è dolala la Chiesa romana, c ne sono adatto pri- 
ve le sette acattoliche - Conclusione. 

Non potrei meglio dar cominciamento al subbici lo clip ho pre- 
so a trattare nel presente capo in generale e nel presente arti- 
colo in particolare, che colle riflessioni di un profondo pensatore 
le quali m’npron la via all' argomento. L’ universo , riflette egli , 
rende ovunque testimonianza alla unità di vita e di azione; all’as- 
soluta e. invariabile dipendenza da un centro, come caratteristica 
e legge di sua natura , e però ancora condizione del suo ben es- 
sere. La greca lingua parlò con ischietta semplicità nel dargli il 
nome di y.éep. 5 ; ossia d' ordine essenziale : ordinamento ovunque 
riferentesi a una sola legge che tutto pervade. Platone nel Gor- 
gia (I, 137, p. 507 Steph. ) ha espresso nel più nobil moJo il 
concetto di quella socievolezza che sostiene f universo e raffrena 
le tendenze al disordine. I latini ritennero nel lor linguaggio ed 


Digitized by Google 



332 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA Di FEDE 

hanno tramandato al nostro la nozione fondamentale del ti ràv , 
di un punto fisso e di un sistema rivolgentesi intorno , 1’ Univer- 
sum. (Cicer. Dr nat. deor. I, 40 usa per solilo la voce immersi- 
la* ). L’ idea è quella espressa ne’ be’ versi di Virgilio spirilus 
inlus alit eco. (Aeneid. lib. VI, v. 121). I.a confermazione lisi - 
ca del nostro sistema solare attesta la veracità di questa distin- 
zione. E la struttura morale qual è fescamente tracciata nella tra- 
dizione o conghietturata dalla filosofia, o com' è pienamente ri- 
velata dalle Scritture sante, concorda con queste indipendenti te- 
stimonianze. Ed appunto dall’avere questa idea di unità , di vita e 
di suprema sovranità nel mondo un fondamento nella nostra co- 
scienza, alcuni han frustrata la verità con quella perversione che 
assorbisce tutto il sistema nel centro , e deifica ogni particella di 
materia. E fu per avventura per la ragione stessa clic i sistemi del 
politeismo, comecbè incoerenti c sfigurati, han sempre ritenuta 
la nozione d’ alcun genere di supremazia o superiorità in alcuno 
degl’ idoli loro. 

Moviamo adunque da questa idea cardinale di unità, come leg- 
ge fondamentale del hello, e di ben essere alla creazione. Non è 
d’uopo risalire a una sfera di più alto mistero: la storia di nostra 
specie ne porge sufficiente materia d’ istruzione. L’ origine del 
male in questo nostro mondo fu l’infrazione della stabilita regola 
di relazione ad una sola volontà sovrana. I nostri primi padri non 
furono contenti di derivare da una fonte che slava fuori di loro 
l'ultimo fondamento o ragione, il criterio definitivo de’ loro atti, 
vollero cercare a sè stessi un' altra immagine del buono : vollero 
albergarlo nella lor mente sotto un diverso concetto : vollero es- 
ser giudici della natura sua , e non vollero che Dio fosse il giu- 
dice per essoloro. Un atto disorganizzò la terra e tutti i suoi mo- 
rali destini. Esso costituì altrettanti nuovi centri , altrettanti ri- 
lielli e divisi centri di azione quanti sarebbero gli esseri umani ; 
centri atomici di limitata e scarsa influenza, ma senza subordina- 
zione a Colui , dal quale avean essi derivalo perfino il potere di 
rivolgersi contro lui. Anzi anco più. Sino a che I' uomo fu ubbi- 
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diente a Dio, lutto l'essere dell' uomo era ubbidiente alle sue fa- 
coltà dominatrici , ma quando cessò d’ essere servo ilei suo Si- 
gnore, cessò altresì d’essere signore di sè medesimo. Nè ha egli 
riguadagnato, nè può ricuperare quella padronanza di sè, quel- 
1" interno conserto ed armonia di tutte le sue facoltà nel volere 
e nell' agire che è essenziale alla sua pace , finché non abbia di 
nuovo ricevuto e messo in trono sopra tutto il suo proprio cuo- 
re , perchè vi regni senza riserva, la divina volontà cosi pazza- 
mente ripudiata. 

La legge attuale adunque dell’ umano procedere avanti la ca- 
duta , era fuor dell’ uomo stesso , ed era in Dio. La legge attuate 
del procedere dopo la caduta fu nell'uomo stesso, c fuori di Dio. 
Egli ebbe un senso del bene e del male; ma noi fondava sopra il 
comando divino. Aveva una facoltà di amare ; ma non volle aver 
riguardo alla continua beneficenza dell’ Altissimo, e adoperò quel- 
la, facoltà in oggetti inferiori a suo talento. Era suscettivo di sen- 
timenti di gratitudine e di ammirazione; ma non volle nè ammi- 
rare il piò degno, nè render grazie al più benefico. E tutto que- 
sto perchè egli regolò questi principii in relazione a sè stesso co- 
me arbitro supremo, invece di una relazione a una regola fuori 
di sè. Eragli stato comandato di camminare come un bambino 
per mano della sua nutrice, e rifiutando un tale aiuto, non potea 
che cadere. Quello che dobbiamo specialmente notare si è che 
non era eh’ ei pensasse : Io voglio ripudiare il tiene e adorare il 
male : non era neppure eh’ ei pensasse: Io voglio abbandonare il 
bene per seguire il dilettevole. Era la forma e il criterio , non la 
materia di condotta ch’egli parve cambiare a sè stesso. Il linguag- 
gio delle sue azioni era: Io vuo’ fare quello che sembra bene 
a me , invece di quello che sembra bene a Dio : ovvero : Io vo- 
glio esigere almeno da Dio, che quello ch’egli tn’ingiunge di fare, 
abbia a sottomettersi ed approvarsi dal mio intelletto. 

Così dunque in mezzo alla bella creazione di Dio fu quivi pian- 
tato, ovunque esistesse un uomo , un principio di disordine per- 
petuamente prolifico: un principio di azione separata, fatta cen- 
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Irò a sé stessa ; adoperata inefficacemente sopra oggetti elle noti 
entravano nel disegno deU’uuivcrso, nè conferivano, eccetto che 
per opposizione e ripulsione, al compimento dell’ opera per lui 
prestabilita. Le conseguenze di tal ribellione , qualora fossero 
state lascialo senza freno , avrebber dovuto essere , secondo che 
parrebbe, il continuo accrescimento di quel culto idolatrico di sè 
stesso, che fu stabilito alla caduta, finché da ultimo fosse distrut- 
to ogni vestigio di verità e d’amore, e la terra fosse arrivata pie- 
namente alla più matura nequizia deU'inferno. 

Abbiam qui le linee maestre del processo tenuto dal Riparato- 
re divino nel trarre l’umana specie dall’abisso in cui crasi gittata 
dopo la caduta de’ primi progenitori, c l' opera da sè istituita per 
mantenerne stabile e salda la riparazione, e il nuovo abisso che 
l’uomo ribelle si riaperse a sua piena mina. L’ aver 1’ uomo pri- 
mitivo voluto mettere il suo centro fuori di Dio per collocarlo in 
sè stesso, è stata la cagione di tutti i traviamenti che ne con- 
seguitarono nella sua posterità fino a disconoscere il suo creato- 
re, ad adorar la natura, a prostrarsi davanti l’opera delle pro- 
prie mani, e infine a deificar sè stesso col sostituir sè a Dio. E 
questo è l’ultimo periodo di empietà cui egli potesse raggiungere. 
Dio n’ebbe pietà, e pel suo Verbo vestito delle umane spoglie nel 
riparò ritraendolo col sacrifizio di espiazione da' suoi peccati, il- 
luminandolo colla celeste dottrina e coi divini esempii in ctò che 
spetta all’ origine sua, alla cagione di sua deturpazione religiosa 
e inorale , al modo di rinsavire e ad ottenere il sublime suo de- 
stino. E acciocché fossero a tutti palesi quest’ opere di divina 
misericordia e tutti coglierne potessero i preziosi frutti istituì la 
divina Sapienza la Chiesa sua qual arca unica di salvamento; ad 
essa commise l’ uffizio e la missione di annunziare gli eterni veri 
alle nazioni tutte dell'universo; ad essa affidò i canali pe’quali in 
abbondanza scorresse la grazia alla comune santificazione e a tutti 
ingiunse 1’ umile soggezione agli ammaestramenti di lei. Volle 
che questa istituzione sua fosse perpetua quanto il tempo , uni- 
versale quanto lo spazio, a tutti visibile quanto il sole, sicché 
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niuno potesse non ravvisarla qual opera sua, e non prevalersi 
del ministero di lei e fruirne i beneBzii. Ma che? Uomini orgo- 
gliosi in ogni età .sorsero a proclamare la indipendenza dall'ope- 
ra di Dio , avversaron la Chiesa , vollero esser guida e duci a sè 
stessi , istituirono celi rivali , si acciecarono colpevolmente , e di 
errore in errore ricaddero in quelle stesse tenebre in cui trova- 
vasi l'umana specie alla venuta del celeste Riparatore, scesero 
lino all’ ultimo gradino dell' empietà col razionalismo, col sociali- 
smo , col panteismo , coll' egelianismo, sino alla deificazione del- 
l'individuo. 

Tal è il compendio dell' opera di Dio e dell' opera dell’ uomo. 

Dio è centro di tutto il creato, come autore e creatore della na- 
tura ; Dio è centro e della umana intelligenza e delle aflezioni 
del cuore come autor della grazia. 11 principio rivale dell'uomo è 
l’eccessivo amor di sè stesso, e l'orgogliosa indipendenza per cui 
fa sè centro del tutto ad esclusione di Dio cosi nell'ordine teoretico 
come nell'ordine pratico. Vuol essere indipendente ad ogni costo 
dall' autorità divina, vuol esser maestro a sè, ma al tempo stesso 
noi pronunzia; mai non è che dica: voglio essere indipendente da 
Dio, voglio ribellarmi a lui, anzi cerca mille pretesti per mantel- 
lare l'atto suo rivoltoso; il più specioso e seducente di questi pre- 
testi apparenti è anzi di fondarsi nella parola di verità, nel verbo 
di Dio scritto, e con questo spiega il vessillo della rivolta contro * 

quella che Dio in sua vece e in nome suo gli diede a maestra. Di 
qui originarono tutti gli errori parziali professati dalle peculiari 
sette daprimordii del cristianesimo fino all'epoca del protestan- 
tesimo. Da questo punto più non si trattò di errori parziali , ma 
si eresse il principio della indipendenza piena e individuale. Pel 
protestantesimo ogni uomo è costituito giudice supremo di sua 
credenza, e l’individuo si pose a fronte coll'autorità da Cristo isti- 
tuita ad ammaestramento del mondo. 

Or come la Chiesa è la rappresentante di Dio e dell’ autorità 
divina, che in nome del Dio vivente intima a tutti i figli del- 
l'uomo la sommessione e docilità ai veri ch’ella apprese dalle lab- 
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lira dei Divin Verbo incarnato , cosi il protestantesimo è il rap- 
presentante della umana indipendenza e proclama ogni uomo li- 
bero da ogni regola di fede posta al di fuori di sè. Questa voce 
di libertà e d'indipendenza suona troppo dolce all’uomo corrotto, 
all’ uomo caduto : 1’ orgoglio che ha sua radice e sede nel cuor 
di lui vi trova il suo appagamento e il suo conto. Di qui deve ri- 
petersi quell’ affollarsi attorno al nuovo Siba, appena s’ intese il 
suono della tromba che gl’invitava , uomini pieni di se e gon- 
fìi del saper loro; di qua quella simpatia mostrata da' tanti let- 
terati , umanisti , filosofi verso la riforma del sestodecimo seco- 
lo ; di qui infine quell’ agitazione che tanti tristi anco di presen- 
te in Italia, si danno per promuovere il protestantesimo, sebben 
questo, come suol dirsi , abbia fatto il suo tempo, e non gli re- 
stino che miseri cenci coi quali coprire la sua nudità. Ma non 
importa : l'indipendenza e la libertà traggono di troppo a sè il 
cuor mondano , perchè questi uomini perduti , perversi , atei 
pratici non dehban moversi ad acclamarlo, insinuarlo e propa- 
garlo a lutl'uomo per le italiche contrade. 

Senzachò. non pronunziano questi pure la forinola di assoluta 
indipendenza . ma solo in quella vece, come già gli antichi pro- 
testanti, mettono innanzi le pretensioni di Roma, la dominazione 
romana , il sopruso del romano Pontificato. Aggiungono voler 
eglino appigliarsi alla Chiesa pura, al pretto evangelio , al divin 
codice. Sciorinate che hanno queste o simili ampollose frasi , 
pensano aver con ciò messa a coperto la propria empietà. Ora a 
togliere questo loro infingimento , e trarre dal loro viso una tal 
maschera è rivolto il presente articolo col quale affermo o non 
esservi stata mai, e non esservi Chiesa alcuna istituita dall'lJomo- 
Dio, o se questa v'è, altra non essere che la sola Chiesa cattolica 
Romana, cioè quella che ha a capo il Romano Pontefice, e però i n 
essa sola si ha a cercare la vera regola di fede, e chiunque per con- 
seguente rigetta la regola di questa Chiesa, si ribella all’ unica 
autorità da Cristo statuita c per cui sola si ottiene salvezza. 
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Clic Cristo abbia istituita una Chiesa, niun mai, che io sappia, 
l' ha negato nè de’ preteriti nè de presenti eretici: nè si potrebbe 
negare senza dare una mentita alle sacre carte che ne fanno aper- 
ta ed esplicita menzione pressoché in ogni pagina. Tutta pertanto 
e sola la controversia potè essere, come di fatto è stata ed è cir- 
ca lawa Chiesa istituita dulTUomo-Dio, circa le sue proprietà e 
doti, circa le sue attribuzioni. Ma di qual criterio farem uso per 
distinguere la vera Chiesa istituita da Cristo da quante sono state, 
sono o saranno , che pretesero o pretendono d’ essere esse ap- 
punto quella dessa che venne fondata dall’ Uomo-Dio , ossia dal- 
le false sette che si appropriarono il nome di Chiesa cristiana? 
Per fermo non altro criterio può aversene come di sopra si 
è per noi dimostrato , che la continuità incessante di quella 
Chiesa medesima la quale ebbe origine da Cristo e senza in- 
terrompimento pervenne fino a’ nostri di ; quella Chiesa che 
non conosce principio se non dagli Apostoli che costituirono le 
primizie della Chiesa medesima del Salvatore; quella Chiesa 
che vide nascere e morire intorno a sè quante sursero sette 
rivali coll’attribuire a sè le proprietà e il nome di Chiesa di U. C.; 
quella Chiesa a cui sola competono le note o i caratteri che 
hanno per iscopo speciale di servir di guida verso il sentiero 
della verità; quella Chiesa chè è immutabile, centro e principio 
di movimento e di azione in tutto il cristianesimo, che da quella 
riceve vita , fecondità in ogni genere di fatti illustri in santità 
al di dentro, ed in una continua espansione al di fuori. 

Or niun'altra Chiesa fuori della Chiesa Romana, ossia la Chiesa 
cattolica che ha a capo c centro il sommo Pontefice col quale tutte 
le Chiese particolari comunicano, è quella che ebbe mai sempre 
ed ha questo complesso di cose per cui si rende venerabile ad 
ogni serio contemplatore. Esaminiamole ad una ad una per sin- 
golo si assolutamente, come comparativamente, e ci convincere- 
mo colla lucidezza della evidenza, esser dessa a cui esclusivamen- 
te compela la enumerazione che abhiam premessa , c quindi 
ne inferiremo che adunque in questa sola Chiesa, eh’ è la vera 
Chiesa di G. C., debba trovarsi la regola di fede cattolica. 
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La Chiesa Romana primamente è quella che sola rimonta senza 
interruzione dal giorno in che è sino agli Apostoli e sino a Cristo. 
La storia è tutta intiera ad attestar questo fatto si negativamente, 
come positivamente 1 . Il prova negativamente dappoiché non si 
trova in lei la pagina in cui si assegni nel tratto di ornai dician- 
nove secoli o il giorno o l’anno di sua istituzione. Chiama a ras- 
segna le sette tutte , tutto le comunioni anticattoliche a fissar 
questa origine, lor apre la serie de’suoi annali perchè ne appun- 
tino uno in cui ella in si lungo corso incominciasse. Ma quel che 
non è, non è possibile il trovarlo. Per l’opposto la storia medesi- 
ma registrò con ogni precisione e l’epoca, e l'anno, il mese, e tal- 
volta ancora il giorno in cui ognuna delle ornai mille Sette acatto- 
liche cominciò a veder la luce del giorno. Registrò il nome di tutti 
che ne furono gli autori , e r primi architetti di ciascuna ; registrò 
sin anco i motivi da’ quali fur mossi all’opera, i mezzi de’quali si 
valsero alta esecuzione del lor disegno, di ben molte di esse la- 
sciò la curva delineata che percorsero di nascimento , incremen- 
to, decremento e termine. Ecco un’antitesi innegabile e fuori di 
ogni discussione. Antitesi che sola basta di ppr sè a confondere 
tutte queste comunioni ed a gittarle nella disperazione di fare 
le rappresaglie. 

Lo prova positivamente colf irrecusabile elenco de’ suoi Pon- 
tefici che salgono da Pio IX fino all’Apostolo S. Pietro che è in 
capo di lista, e scendendo di nuovo da S. Pietro sino al Pontefice 
Pio IX. Questo elenco è parimente incancellabile ; i fasti della 
Chiesa , le pitture , le lapidi, gli alti de’ concilii, le medaglie, le 
tombe medesime , i monumenti d’ ogni fatta alto il proclamano, 
nè v’ ha si spudorata fronte che anche solo ne revochi in dub- 
bio l’esistenza materiale. Ciò che però è singolare, si è che fra 
tutte le Chiese che da’ tempi apostolici furono istituite , questa , 
cioè la Romana , è la sola che protragga tal serie lino ai giorni 
nostri. Poteva ben Tertulliano provocar nel secondo, o terzo se- 

;i 
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! I Ved. Bossi’ET. Discours tur l'hitloire univtrselle : par. 2, eh. 30. 
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colo dell’ era cristiana gli eretici de' suoi tempi anche ad altre 
Cinese apostoliche come a quella di Corinto, di Filippi, di Tessa- 
lonica , di Kfeso 2 , ma ora più noi potrebbe per essere in esse 
tutte mancata la successione. La Sede romana sola è quella che 
protrasse fino a’ nostri di la serie de’ suoi Vescovi, de’ suoi Pon- 
tefici , che per dritta linea da’ tempi apostolici pervennero fino 
a noi, e però è la sola Chiesa che rimanga fra tutte in istretto e 
rigoroso senso Apostolica. Le altre tutte o perirono o il sono so- 
lo per participazione loro comunicata coll’essere state innestate 
nella Chiesa romana, la quale per servirmi della frase energica 
dello stesso Tertulliano, le ha a sè contesserate, cioè ha resa ad 
esse comune la propria tessera 3. Laonde si verifica in questa 
sola Clùesa la prima condizione tra le accennate, di non aver al- 
tra origine, altro principio se non dagli Apostoli e da Cristo isti- 
tutore e fondator della Chiesa. 

Da questo fatto storico ed innegabile rampollano come dal suo 
germe le altre condizioni , cioè che tutte e ciascuna delle sette 
rivali che contro lei sursero, sono posteriori e di più o mentre - 
sca data , e però di natura loro incapaci di disturbar la Chiesa 
romana dal suo possesso in cui era di vera Chiesa di G. C,; per- 
chè le antivenne tutte, a tutte prescrisse di origine, di tempo, di 
titoli. Che se questi ceti rivali della Chiesa romana, per ciò stes- 
so che si contrapposero a quella unica Chiesa che trae la sua o- 
rigine da Cristo si opposero alla Chiesa di G. C. ne conseguita 
di necessità che debbano essere Chiese spurie, anticristiane , co- 
munioni d’uomini ribelli che si avvisarono di contraffare l'opera 
di Dio. Dal loro c col loro stesso nascimento portarono seco l’im- 
pronta di loro riprovazione c di loro condanna. Nacquero abor- 
ti, nacquero in odio a Dio, non ebbcr mai vita ; allorché la Chiesa 

2 Pratirript. c. 30. 

3 Ivi; qualora non vogliasi esporre con alcuni doni critici la voce conte t- 
serarit della tessera per cui si riconoscessero nella Chiesa romana quei che 
d'altre parli venivano a Itnma qual eontrasscqno d'csr.cre in comunione con 
lei. Il che toma allo slesso. Ved . Di' Pia nelle note all'op di S. Citato. 
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le anatematizzò , non fece che ratificare al di fuori la sentenza 
die Dio eia avea contro lor proferita per 1’ atto stesso in virtù 
del quale si costituirono e si adersero a rivaleggiare 1' unica 
Chiesa sua. Or la Chiesa romana che le vide nascer tutte , tutte 
del pari le fulminò. Finché quelle molle per le quali ognuna di 
esse ebbe la esistenza continuarono ad agire , e ad operare , si 
ressero in quella vita fittizia ed esterna, tutta umana e politica 
che da principio acquistarono, ma quando queste col tempo si lo- 
gorarono, rimisero di lor energia , si affievolirono, aneli’ esse co- 
minciarono a languire e venir meno, ebbero il tracollo e periro- 
no 1’ una dietro 1’ altra , come ne fa parimente fede la storia co’ 
suoi annali C E pur sì che il gran mondo, l’opinione prevalente, 
la scienza, l’ingegno, e bene spesso il potere civile concorrevano 
a sorreggerle, ma perirono e mancarono perchè al tutto prive 
dell’unico necessario sostegno, cioè della destra dell’Onnipotente. 
Dal medesimo latto storico irrepugnabile ne consèguita del pari, 
che adunque la Chiesa romana per esser la sola e l’unica vera 
Chiesa di G. C., debba sola aver con sè le note e i caratteri pei 
quali possa essere da tutti, che il vogliano, riconosciuta qual u - 
nica Chiesa dell’ Uomo-Dio. Tali note o tessere vennero già forrno- 
lale dal Concilio Niceno nel suo simbolo, e sono I’ unità, la san- 
tità, la cattolicità e l’ apostolici tà. Nè sono queste arbitrariamente 
costituite e fissate, ma germinano dalle intrinseche essenziali pro- 
prietà della Chiesa da Cristo fondata. Di fatto, niun negherà che 
una e identica e non mai da sè diversa o divisa sia colai Chiesa , 

4 I.a differenza tra la stabilità della sua Chiesa, c la mobilità e rovina del- 
le setti: fatture dell’ uomo dichiarolla il Redentore nella perorazione del suo 
sermone sul monte. Matto. VII, 24, 23, 26, 27: « Chiunque ascolta queste 
mie parole e le mette in pratica sarà paragonalo all’uomo saggio che fondò la 
sua casa sul sasso : c cadde la pioggia e i fiumi inuoudarouo , c soffiarono i 
venti c imperversarono contro quella casa, ed ella non andò giù , perché era 
fondata sul sasso. Chiunque ascolta queste mie parole e non le pratica , saia 
simile aU’uomo stolto, che edificò la sua casa sopra la sabbia . . . K cadde la 
pioggia e inondarono i liumi , c soffiarono i venti , e imperversarono contro 
quella casa, ed ella andò giù, c fu grande la sua rovina ». 
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giusta i documenti biblici che altrove ne abbiamo recati, secondo 
il disegno di questo divino edilizio capolavoro della incarnata Sa- 
pienza. Niun negherà elio debba eziandio essere ella essenzial- 
mente santa e per le verità che insegna, e per la sua destinazione 
di santificare quei che ne fan parte, e pe’ mezzi coi quali silfatta 
santità si comunica. Niun negherà, cliesiu di sua natura espansiva 
di guisa che debba accogliere nel suo seno tutta la umana fami- 
glia dilTondentesi su tutti i punti di questa nostra terra, e ciò in 
ogni tempo colla stessa universalità di dottrina e d'insegnamen- 
to. Niun negherà infine che la Chiesa abbia ad essere apostolica , 
cioè e che dagli Apostoli abbia 1’ origine , e ne tenga la dottrina 
da essi insegnata da trasmettersi di generazione in generazione 
per tutti i secoli avvenire. Sono poi in si stretto nodo queste pro- 
prietà tra sé connesse, che Tutta dall' altra dipenda, e T una non 
possa senza le altre rinvenirsi. 

li in vero senza T unità , quale si ò per noi esposta non può 
avervi vera santità ; perchè lo scisma dall'unica Chiesa, da G. C. 
istituita, per qualunque ragione si faccia, è sempre e necessaria- 
mente un dismembramento dal corpo mistico del Salvatore. G. C. 
non è più il capo mistico di questa scissura, di questo lambello 
staccato, e più non v’induisce come nel corpo suo il proprio spiri- 
to. Dissi come nel corpo tuo, poiché la sorta dell’individuo è diffe- 
rente, non mancando egli di quelle grazie attuali che gli son ne- 
cessarie pel ravvedimento, se è in mala fede, ovvero ancora della 
grazia santificante, allorché ritrovasi invincibilmente nell'errore, 
adempiendo i doveri di cristiano t>. Pertanto qui si tratta della 
influenza come a società separata dalla Chiesa di G. C. Di qui è, 
che alla società acattolica, come tale, non può per verun conto 

5 Infatti la Chiesa ha condannate diverse proposizioni di Qcesselio nelle 

I 

quali negasi che Dio conceda la sua grazia fuori della Chiesa p. cs. la SO : 
Xultac dantur tjriiliae ititi per /idem. La 27: filici ett prima gratta, et fune 
omnium aliarum gratiarum. La 29: Extra Eccleeiam nulla concettilur gra 
ita. Sulle quali può vedersi il P. La Pomainl Comtitutio iMGtaiTIS (Aro 
togitc propugnata Colon. 171”. 

Perr. Voi. Il 22 
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competere la santità, la quale sarebbe un contrasenso, e dovreb- 
bero dirsi sante tutte le comunioni nell' atto che diconsi e sono 
di fatto eretiche o scismatiche; non essendovi comunione alcuna 
divisa dalla Chiesa unirà di G. C. che noi sia o per eresia o per 
scisma, o per amendue assieme; ora eresia e santità, santità e sci- 
sma si escludono a vicenda. Poiché santità significa purezza e im- 
munità da peccato, mentre eresia e scisma inchiudono il peccato 
formale ed uno de’più gravi eccessi. 

Che poi alla unità si connettano la cattolicità ed apostolicità si 
fa manifesto da ciò, che non può la Chiesa sussistere e mantenersi 
una, che per la professione delle verità medesime che furono 
dagli Apostoli insegnate e per., l’ unità di comunione con esso 
lei. La verità convien che sia una in tutti i tempi e in tulli i luo- 
gh, non potendo giammai èsser diversa da sè medesima. Ond’è 
che quella Chiesa sola è di natura sua cattolica ed apostolica la 
quale immutabilmente tiene ed insegna in tutti i tempi e in tutti 
i luoghi la verità medesima, ciò che non può essere se non è co- 
stantemente una ed individua. E perciò che spetta alla comunio- 
ne di carità e di adesione, tale parimenti non può essere se non 
quella che è eminentemente una. Ed ecco come queste quattro 
proprietà si leghino fra sè con vincolo indissolubile , sicché mai 
non possano andare fra sè disgiunte, e come tutte le tre seguenti 
dipendano come da primo anello dalla somma unità-, ma da unità 
formale , congiunta cioè col suo principio generativo che tale la 
costituisce. 

Le quali proprietà in quanto sono estrinsecate e appariscono 
al di fuori e si manifestano, costituiscono le note per cui la Chie- 
sa che né fregiata si conosce per vera e legittima Chiesa di G, C. 
Or bene dal fatto storico per noi qui sopra segnalato della conti- 
nuità della Chiesa Romana dagli Apostoli fino a noi, anche solo 
a priori ne possiamo inferire esser ella la sola che le possieda, ed 
anzi in sè le manifesti. Imperocché ella sola prescrive a tutte 

quelle comunioni che nacquero di età in età, di secolo in secolo 
, # . . . - * 

lino a giorni nostri. Di qui c che niuna può arrogarsi ne le pro- 
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pruda nè le noie di unità, di santità, ili cattolicità e di uposlolieiui 
fuori della sola vera Chiesa di G. C. La Chiesa Itomuua nacque 
una por unità di fede e di comunione . c ciù pel principio di au- 
torità, che la ingenera avente a suo capo visibile, come a Chiesa 
visibile conviensi, il supremo pastore successore del Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro. Tutte le Chiese particolari sparse nell'uni- 
verso in comunione colla Chiesa romana in virtù del principio di 
autorità tennero e prolessarono la fede stessa con esso lei, c la 
sommissione a questo capo supremo. E ciò por condizione indi- 
spensabile, perchè qualsivoglia Vescovo o Chiesa particolare che 
avesse o tenuta o professata diversa fede dalla romana, veniva to- 
sto rescissa dalla Chiesa romana e avuta in conto di eretica. Chiun- 
que si fosse avvisato di contrapporre altare ad altare col sottrarsi 
dalla sommissione al Vescovo di Roma, c però dal Capo di tutta 
la Chiesa , era per ciò solo tenuto in conto di scismatico. Di sif- 
fatti eretici e scismatici per l’uno o per l'altro de'duc capi in buon 
numero ne ha registrati la storia ecclesiastica de primi tre o quat- 
tro secoli. Son famosi tra gli altri i nomi di Paolo Vescovo di An- 
tiochia, di Novaziano romano, dei due Donati in Affrica, per tra- 
lasciare di ben molti altri. In questo modo stesso una si manten- 
ne la romana Chiesa in tutti i tempi successivi. Per l'opposto niu- 
na comunione separata potè mai vantare cotcsta unità per di- 
fetto del principio di autorità che la produce e la costituisce , 
come altrove si è dimostralo. 

Per la ragione medesima nc conseguila che la sola Chiesa roma- 
na, ossia la comunione cattolica ha c la proprietà c la nota di san- 
tità. Imperocché lu santità è parto dell' unica vera fede e della unio- 
ne di carità. Questa santità ella rende a tutti palese e sensibile colla 
santità de'suor documenti dommnlici c morali; colla amministra- 
zione de Sacramenti ; colla profusione de’ suoi carismi pe' quali 
Dio in ogni tempo manifestò agli occhi del mondo la interna so- 
vrannaturale bellezza di tanti de figli suoi. Santità obbielto mai 
sempre d'invidia, e di odio agli uomini animaleschi e carnali, alle 
sette tutte rivali di questa medesima Chiesa; obbielto d’ invidia 
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perchè conoscono di non possederla nè poterla tampoco posse- 
dere; obbietto di odio, perchè è un rimprovero sempre vivente 
alla disordinala loro condona. Odio ila cui muovono le persecuzio- 
ni a cui sottostanno gli uomini santi, c sottosta la Chiesa mede- 
sima, la quale soffre pressure perchè insegna le verità che di - 
spiacciono al mondo, e che avrebbe tosto amico dal punto in cui 
ella cessasse dal predicarle ed intimarle a tutti. 

Che poi dal fatto storico stabilito ne conseguiti la Chiesa Ro- 
mana esser cattolica cd apostolica, si pare talmente chiaro da sé, 
che non è d’ uopo di svolgimento alcuno per provarlo. 

A rincontro pel fatto opposto nelle comunioni tutteacattoliche 
si appalesa che niuna di esse ha o può avere alcuna delle suddet- 
te proprietà e note di vera Chiesa. Mancali tutte di unità, perché 
mancano del principio che la costituisce e la ingenera , qual è 
l’ autorità. Sottrattesi dalla Chiesa matrice, dal capo, dal centro 
di autorità e di unità, qual altra autorità si può sostituire che ne 
possa sopperire il difetto, e fame le veci? Niuna affatto. N'iuua 
che non sia lìttizia ed arbitraria. Ninna che non sia posticcia e di 
sola apparenza. Di qui il ricorso all’ erastianismo 6 per pur con- 
servare un’ombra di unione esterna; di qui ancora il dissolvimen- 
to interno in cose di fede, le contraddizioni e graduazioni inde- 
finite tra le membra della comunione stessa in cose di fede, sen- 
za potervi in altra guisa riparare che colla forza materiale ; di 

6 Vicn significata col uomo ili Erastianismo una scita clic sursc in loghi! 
terra nel 1G47 duranti le guerre civili , la quale professava la dottrina , clic 
consacra la dominazione dello Stato sulla Chiesa. 1 membri di questa setta 
pretendevano, clic la Chiesa non ha verun potere, di far leggi, e molto meno 
d’infligger pene, di dar censure c ili scomunicare. Sostenevano in ciò le dot- 
trine di quello, da cui clihero il nome, cioè d’ un certo Erasto, medico sviz- 
zero tinto in Basilea l’ati. '1521. Egli era poco sollecito di aver fama in merli 
cina, ma molto si piccava di teologia. Tra i suoi scritti teologici si distingue 
sovra ogni altro quello che ha per titolo: Tesi contro la scomunica e i auto- 
rità ile' concistori. Egli fu mediocre medico e moti che mediocre teologo. 
Ved. WinciTOS Supplemento! Works p, 475 11 CrégoiRE trattò a lungo di 
questo argomento nella sua itisi, det Sèrti*, Tbm. TV, p. 377 segg. 
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qui infinti le scissure di ogni maniera, e l’ ondeggiamento perpe- 
tuo per cui son lo sette del continuo travagliate. 

Mancando le comunioni «cattoliche di unità gli è pur forza che 
manchino di santità. E qui ancora , premessa la distinzione tra 
individuo e corpo, ammetterò di buon grado potersi ritrovare in 
ogni comunione uomini più o meno onesti o probi , anzi rinve- 
nirsi uomini che per ignoranza invincibile nell’alto che fan parte 
senza saperiosi di setta acattolica ò riprovata fruiscono di vila 
soprannaturale per l'abito della fedo che per mezzo del battesimo 
han ricevuta ; uomini che sebbene abbiano avuto per un tempo 
l’infortunio di perdere per qualche grave colpa l’innocenza bat- 
tesimale, in virtù della medesima tede, mediante un sincero atto 
di contrizione, abbiano ricoverata la grazia , e però si trovino in 
istato di salute; concederò tutto questo dietro la scorta di sommi 
teologi 7. Ma queste, come ognun vede, sono eccezioni di eretici 

0 scismatici materiali , e che in fondo sono cattolici ; nel resto 
come corpo , in quanto cioè sono comunioni separate dalla unità 
non hanno , né ponno avero santità di alcuna guisa , sia perché 
privi della vera fede , sia perchè ribelli alla legittima autorità. Ciò 
basta all'assunto senza venire ad esaminare in dettaglio le parti- 
colari dottrine cosi speculative come pratiche di ciascuna comu- 
nione a parte. Clic se si vuole una presunzione o pregiudizio 
estrinseco contro la santità di queste comunioni acattoliche , si 
ha -quésta, come già si disse, nello simpatia di tutti i tristi e mon- 
dani verso le medesime sette. I più malvagi in ciascuna di esso 
comunioni sono i più attaccati alla medesima, e i più malvagi tra 

1 cattolici son quelli che più vi fanno all’amore, e cercano a tut- 
to loro potere di spargerle, diffonderle e persuaderle agli altri. 
Un'occhiata generale su tal genia basterà a convincere chicches- 

7 Jlcco le parole del Card. De Luco nel Tra tt. De Fide Xil, 3,30: Errati 
tts invincibiliter circa aliquos ar4iculos, et credentes alio t. «cit itmt forma 
(iter hneretiri , seri habevt fìdem rupcnialutalcmjjua credunt i eros articu\on , 
atque adco ex ea posiant procedere actns perfectae contritionit , qttib't . * iuiii- 
ficentur el snhsniitr. 
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sia del vero che vi ha in questa affermar ione 8. Ciò che combina 
a capello colla precedente riflessione dell’ avversione che proles- 
sano questi stessi alla Chiesa cattolica perchè insegna e professa 
la vera santità. 

Della cattolicità ed apostolicità delle comunioni acattoliche non 
è tampoco a far parola. La stessa denominazione di acatloliche 
colla quale si distinguono tutte dalla comunione cattolica è un» 
pruova flagrante che niuna di esse possiede nè la proprietà, nè la 
nota della cattolicità e che ne son prive al tutto. Ma oltre a ciò la 
origine loro ternporaria, la loro località fan manifesto che nè sono 
nè ponno dirsi cattoliche ossia universali di tempo e di spazio, sic- 
come esigo la noziono di questo titolo. Avendo noi già trattato di 
questo argomento a parte, per non ripetere quanto altrove ne ab- 
biamo scritto, non aggiungeremo altro su tal proposito 9. Lo stes- 
so è a dire dell’ apostolicità, la quale non 9Ì ha se non da quelle 
comunioni, che hanno avuta la origine dagli Apostoli, o che sono 
state in progresso di tempo innestate nella Chiesa di origine apo- 
stolica , e per la non mai interrotta successione de’ pastori già 
spettanti alla Chiesa apostolica ne conservano intatta la dottrina. 
Or bene per niun di questi titoli le comunioni acattoliche sono o 
ponno dirsi apostoliche. Non per la origine , per esser tutte di 
fresca data, non pel loro innesto colla Chiesa apostolica, che anzi 
sonosi da lei divise, o ne furono espulse ; non per la successione 
non mai interrotta de' pastori già spettanti alla Chiesa apostolica 
che ne conservarono intatta la dottrina , posciachè o si rivolta- 
rono contro questi pastori , ovvero i pastori medesimi furono 
scismatici e innovatori , e fondarono essi medesimi un nuovo e 


8 II conte C. De Mostre nella seconda delle due lettere inedite pubblica- 
te nel Mimorial catholique Juin 183-4 tocca maestrevolmente questo punto . 
cioè che nelle sette separate precisamente i cuori più retti son quelli, che pro- 
vano il dubbio e l’ inquietezza , laove fra di noi la fede è sempre in propor 
zione diretta della moralità, c viceversa. 

9 Vcd. La Disserta/, cit. Sul titolò di Chiesa cattolica che ti attribuisco- 
no le comunioni separate dalla Chiesa romana. 
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diverso ceto in opposizione a’ loro predecessori, e però alla Chie- 
sa apostolica, di cui questi erano pastori legittimi. Si scorra la 
storia delle eresie e delle scismc , e non si troverà altro comin- 
ciamento di quante sono e furono le comunioni acattoliche. 

Dopo ciò, non muovono veramente, non saprei ben dire, se più 
a compassione o a riso que’ Vescovi e scrittori anglicani i quali 
ad ogni tratto ti mettono innanzi le ampollose profferenze dvlor 
Chiesa apostolica, di lor successione apostolica ? Parlan di Chiesa 
e successione apostolica quelli che inancan perfino della succes- 
sione materiale per difetto di ordinazione episcopale sotto il re- 
gno di Elisabetta 11). Ma dato ancora alta men trista, che sia dub- 
bia la loro ordinazione, certo è che nè pur con questa potrebbo- 
no essi vantare la successione apostolica, attesoché l'Episcopato 
attuale deviò al tutto dalla dottrina apostolica de’ loro cattolici 
predecessori. Chi dirà mai che il Cranmer sia successore nel seg- 
gio arcivescovile di Cantorbcry del Card. Polo ultimo de’ Vescovi 
cattolici in quella sede? A meno che debba dirsi N’estorio succes- 
sore di S. Gio. Crisostomo nella sede di Costantinopoli, e Diosco- 
ro successore di S. Cirillo nella sedia di Alessandria, di guisa che 
abbiano a dirsi apostoliche per la conservazione dell' apostolica 
dottrina le Chiese de’ ncstoriani e degli eutichiani, Non vedo in 
qual altro senso il Palmer abbia potuto nel suo compendio di sto- 
ria ecclesiastica dando la serie de’ Vescovi di Cantorbery da S. 
Agostino fino a’ suoi tempi connettere il Cranmer successore 
immediato del Polo , e innestare cosi la Chiesa scismatica angli- 

10 Oltre agli antichi, che hanno scritto di questo argomento, come l’Att- 
duixo, IjeQmen ccc. e tra più moderni il Mii.nfh, il I.iscuui ed il Card. Wi- 
semàn, ha di recente pubblicata un’ opera in un voi. in 8." il già Vescovo di 
Filadelfia ed ora Arcivescovo di lialtimore il. Kf.muk nella quale con ogni 
fatta documenti dimostra esser mancata la successione ne’ Vescovi anglicani, 
per essersi ricusali i Vescovi cattolici sotto Elisabetta eh’ eran rimasti fedeli 
d’impoc le mani ai Vescovi eletti da questa Regina; e però non furon fatti Ve- 
srovi che in virtii di loro elezione e della sanzione del Parlamento, per rur 
vennero denominati Vescovi parlamentarti. 
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cuna colla Chiesa apostolica ivi fondata ila S. Agostino Ma vi im 
di peggio, ed è che dopo di avere gli attuali primati di York e di 
Cantorberv apertamente professata la supremazia della Regina 
Vittoria nelle cose spirituali, compresevi le definizioni dommali- 
che, questi vili ed abbietti schiavi del poter temporale, e del Con- 
siglio privato della Regina in cose di fede , hanno il coraggio di 
proclamar apostolica la loro Chiesa t i . Come se Cristo nel dire agli 
Apostoli Chi ascolta voi ascolta me, ovvero: Andate e insegnate a 
tutte le genti avesse voluto con ciò significare la Regina Vittoria, 
e il suo consiglio privato, il ministro John Russell, o il Parlamen- 
to Britannico. Che sconcezze ! A che si discendo per avere una 
pingue entrata e uno sfuggevole onor temporale! 

11 Di (alto il rime) nel Gennaio «lei 1851 dietro la sentenza proferita dal 
Consiglio privato tirila Regina intorno all’altare del Gorham ed accettata dai 
l'alta Chiesa d'Inghilterra ossia dal Vescovo di landra c dagli Arcivescovi di 
Cantorberv e di York coi loro suffragarmi, conchiude: • I cronologi avran- 
no a riferire , che nel 1850 la supremazia regia in materie spirituali è stata 
finalmente riconosciuta ». Ita cosa però è di data mollo più antica , almeno 
nella sostanza. Darò qui nella sua lingua originale la formala con cui si pro- 
nunzia la sentenza di scomunica da incorrersi ipso facto da chi ardisse con 
frapporsi alla sentenza dcll’nllimo appello data dalla suprema Corte del Re o 
«Iella Regina : VAoloerer stinti hereafter afflrm that thè King't Majetty hath 
noi thè same authority in rautet ecclesiaitical that thè gotlly King < had 
amo ng the Jeiet, and chriitian Emperort of thè primitivi churrh, or im- 
peach any pari of hit rogai tupremacy in the said ranni, rettared lo the 
croton by the late» of t hit realm therein established . lei him be excommunica- 
ted ipso facto and not rettorati bui onìy by the archbiihop , after hit repen- 
tance and public revocation of (Aose hit wicked errori. Ossia in nostra lin- 
gua: <i Chiunque d'indi in poi affermerò, che la maestà del Re non abbia la 
stessa autorità nelle cause ecclesiastiche, che i divini Re ebbero tra i giudei, 
e gl’imperatori cristiani della Chiesa primitiva: ovvero negherà una qualsiasi 
parte della supremazia reale nelle dette cause, restituita alla corona dalle leggi 
di questo reame qui stabilito, sia egli scomunicato ipso facto 1, ne ristabi- 
lito fuorché unicamente dall’Arcivescovo dietro il suo pentimento c pubblica 
ritrattazione di questi penimi errori .. . Can. Il, presso WiSEMan The final ap 
ptal in maturi of faith 17 Mars 1850. 
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Che si avrà poi a dire di tutte le sette protestanti nel suo più 
stretto senso , cioè la luterana , la calvinistica ,*oon tutte le loro 
figliazioni, che non han tampoQt* conservala l'ombra delia gerar- 
chia 12? Si dirà che queste comunioni abbiano le proprietà e le 
note della vera Chiesa di G. C.? Per dare una qualche idea di ciò 
che sono , non farò che qui trasportare in nostra favella quanto 
ne scrisse un autor niente sospetto , cioè V anglicano Guglielmo 
Palmer, che per l' affinità che han fra sé i settarii ne giudica as- 
sai favorevolmente e con non poca indulgenza. Pur ecco, come 
egli ne discorre: « Ho parlato della Riforma straniera, come 
di cosa che è già passata. E per verità il luteranesimo e il calvi- 
nismo sono ora poco più che materia di storia , perchè le deboli 
reliquie senza vita eh’ essi hanno lasciato dopo sè, e clic tuttavia 
portano il loro nome, non sono che doloroso memorie di sistemi 
le cui imperfezioni e mancanze, quali che si fossero, furono no 
hilitate da un santo ardore e zelo verso Dio e la rivelazione di 
Dio ( cosi egli piamente ne pensa ). Ora quando le confessioni di 
fede per cui Lutero e Zwinglio e Calvino avrebbero data la vita 
loro, sono gittate da un canto corte antiquate o sottoscritte con 
elausule e dichiarazioni, che rendono l’atto del sottoscriverle una 
mera farsa -, come possiam noi riconoscere 1’ esistenza della loro 
fede f Sopraffatti dall'audace empietà del neologismo ed incredu- 
lità che si mantella sotto il nome di cristianesimo, per cosi poter 
portare alla fede più dannose ferite, ovvero precipitarsi nella mor- 
tai letargia dell’apostasia ariana e sociniana; il luteranismo e il 
calvinismo , come sistemi religiosi . sembrano esser quasi periti 


12 Nella sola Svezia si c forse conservata la validità (Idia eonseerazione 
episcopale, poiché il primo Arcivescovo luterano ili IJpsal Lorenzo Tetri fu 
consccrato nel t. 131 ila Tictro Magni Vescovo di Wcrlcras.il quale avea ricevuta 
l’ordinazione aitoma prima della introduzione del protestantesimo. Ne) 1713 
a Lumini, llcszELlo pubblicò su questo argoijrnlo una Tesi . alla quale nel 
1796 Fast aggiunse nuove primve. Yrd. De mrcntiont ranonira tl con 
viro timi r Episrnporvm Serrine in i. r Cpsaliar 1750. 



330 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA 1)1 FEDE 

ne‘ paesi dove nacquero *3 ». Dui che si pare , che non è più a 
parlar di tali sette come di Chièsa, molto meno di vera Chiesa di 
G. C. ma sol come di cadaveri senza vita , e di reliquie , o anti- 
chità da museo. 

Carattere inoltre essenziale della vera Chiesa, di G. C. debb’ es- 
sere l’ immutabilità nella professione e insegnamento delle dom- 
matiche dottrine , perchè inflessibile ed immutabile è di sua na- 
tura la verità. E tale è stato mai sempre come lo sarà in futuro 
il carattere della Chiesa romana. Ella non mai si acconciò a ve- 
rmi mutamento negli articoli di fede una volta da sè profes- 
sati; immobile come una roccia lasciò che infuriassero contro 
sè, e mugghiassero le procelle di persecuzioni, minacele, disfa- 
cimenti di principi e popoli a lei ribelli, mai non rimise di un 
iota del suo simbolo, mai non si accomodò a transazioni o pat- 
ti su tal proposito D. La storia anche in questa parte la gua- 
rentisce; i suoi nemici non l'ban mai accusata di aver ella tras- 
andato un sol domma , le accuse loro tutte versano solo in- 
torno alle aggiunte, coni’ essi dicono, al simbolo. Ma già altrove 
abbiam mostrato, non essere altro aggiunte siffatte, che ulteriori 
esplicamenti di quelle verità che in sè come nella invoglia rac- 
chiudevano gli articoli già professati, esplicamenti divenuti neces- 
sarii per le innovazioni o adulterazioni de’ nemici della fede. 

Gire se or si raffronti cotale immutabilità colla versabilità, col- 
le variazioni continue delle comunioni acattoliche , e in ispecial 
modo del protestantesimo e dell' anglicanismo . a colpo d’ occhio 
ognun si avvede in quale fra tutte le comunioni cristiane debba 

13 Treni, o f thè ChurcK ecc. London cd, II, 1830 voi. I, cliap. XII , p. 
388, 389, ove in appoggio reca l'autorità di (•RtnoinE II iti. des sedei, e di 
Rose Sialo del protestantesimo in Germania. 

14 lai Chiesa di Roma, per confessione d’ un furioso anti-cattolico Delia 
Cantera de’ Comuni, è immutabile. Ved. Unir. 23 Mars 1831: come anche 
certo liasc in Germania rimprovera alla Chiesa cattolica di essere stazionaria 
coll’ insegnare nel secolo XIX quelle' stesse cose che insegnava nel primo 
secolo ! 
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riconoscersi la vera, la genuina, la sposa, in una parola, del divi- 
no Agnello 13. E infatti a questo carattere, come per la continua 
fecondità di uomini santi, riconobbe la Chiesa romana per la sola 
vera il celebre conte di Stolberg, epperò date le spalle alla setta 
luterana, con gran trionfo di sè, si ricoverò in seno alla medesi- 
ma , per cosi assicurare la sua eterna salvezza 16. 

Ora ò proprio del sommo movente immobile, che è Dio, Tes- 
ser principio di eterna azione al di dentro colla generazione im- 
manente del Verbo e colla spirazione dello Spirito Santo, e colla 
produzione nel tempo e col tempo delle creature al di fuori, e 
coll’ ordinarle, reggerle, dar loro azione, e vita; cosi è la Chiesa, 
la quale per participazione e privilegio singolare che ne ha da 
Dio , e per cui n’ è una Viva immagine e direi quasi un riflesso 
sopra la terra, è principio di azione , di movimento in tutto il 
cristianesimo. Essa è che comunica a tutti i fedeli co’Sacratnenti 
la vita soprannaturale, li eccita e sprona alle più eroiche risolu- 
zioni , alla più eccelsa santità , madre sempre feconda di esseri 
privilegiati. Tutto è vita al di dentro di sè, la sua dottrina, la in- 
terna sua disciplina, la sua gerarchia, le sue istituzioni. Questo 
stesso principio vitale poi e generativo ed espansivo si diffonde 
parimenti al di fuori, è sempre in atto di chiamare e assimilare a 
sè quanti son quelli intorno a cui esercita il suo zelo, e ne subi- 
scono la impressione, o siano infedeli, o siano dissidenti , e ciò 
senza veruna interruzione giammai, di che fanno ampia fede le 
conversioni continue al cattolicismo in ogni punto del nostro 
globo. 


15 Oltre a quanto su questo punto ahhiam detto altrove, ci piace il rife- 
rire la confessione di un celebre protestante de' nostri giorni , cioè dello 
ScttLÉiERMACSER, il quale afferma, che prendendo il termine medio, i donimi 
protestanti durano quindici anni. Vcd. Naui'ON Ètudc tur la doctrine cathn- 
liqut dant le Concile de Trente. Paris 1852. 

Ifi Vcd. la lettera pubblicata sui mofit ‘1 del suo ritorno alla Chiesi! rat- 
ini ica. 
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Diresti la Chiesa romana essere ciò che è il sole nel nostro si- 
stema planetario. Esso è centro ili tutto il sisteinB , colla cor- 
rente della sua luce tutto illumina, col suo calore tutto feconda , 
colla sua massa attrae tutte le minori parli a sé. a tutto comuni- 
ca il molo o la vita fisica , ogni cosa si aggira in questa sua or- 
bita. Non altramente la Chiesa nell’ ordine soprannaturale è il 
sole delle intelligenze , è la motrice e la vita di tutta la cristiana 
comunione, tutto gravita intorno a lei, si aggira intorno a lei. 
Quelli soltanto si sottraggono all’azione di lei , che per una so- 
gnata indipendenza orgogliosa vogliono costituire a sè un altro 
centro, cioè in sè medesimi al di fuori di quell’unico da Dio co- 
stituito. E come già Adamo prevaricatore volle costituire il cen- 
tro in sè stesso fuori di Dio a cui si ribellò, cosi questi fuori del- 
l’unica vera Chiesa vollero e vogliono costituir questo centro in 
sè medesimi col loro spirito privato. Eccentrici cosi dal sistema 
cristiano qual fu istituito dall’ Corno-Dio, a guisa di stelle erranti, 
come già li denominò l’Apostolo S. Giuda, sen vanno disordinati 
alla ventura. Si gittano nell’ abisso, nè trovano che sè stessi con 
tutti i mali che li accompagnano. 

Che se ai caratteri che abbiam qui da principio descritti debbo 
ravvisarsi l'unica vera Chiesa da Cristo fondata, non. riscontran- 
doli noi se non se nella sola Chiesa romana, ossia nella Chiesa 
universale in comunione colla romana Sede, forza è conchiuderne 
esser questa la genuina , la sola Chiesa di Cristo. E ciò che 
ne consèguita, non hanno veruna parte in essa le sette acattoli- 
che, quali che si sieno, e molto meno votesi’ essere imbecille e 
inconseguente, che protestantesimo si appella. Siam venuti a 
questa conchiusione colla storia alla mano; ora la storia è. il gran 
registro de’fatti. e i fatti son cose tonaci. 
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Cerche nel senso e linguwjgio di tutta i’ antichità ecclesiastica 
ci ha sinonimia e identità tra Cattolico e Romano. 

Illusione delle sette nel credersi solo separate dalla Chiesa romana , c non 
già dalla Chiesa di U. C. - Se ne mostra la insussistenza da ciò , clic iu 
tutta 1' antichità si ebbe per una stessa cosa 1’ esser separato dalla Chiesa 
romana e dalla Chiesa universale -Ciò clic si prova eoll’autorità di S. Ire 
neo - Coll’uso delle lettere formato - Colle testimonianze esplicite di S. Ci- 
priano c d'altri Padri de’ primi secoli - Col fatto stesso degli eretici - Lo 
stesso si mostra dalla professione della medesima fede in tutte le Chiese 
con la Chiesa romana - Il che vico provato con parecchi argomenti e fatti 
non sol de’ cattolici, ma degli stessi eretici - Dio non permise mai che li 
Sede romana cadesse in qualche errore contrario alla fede - La medesima 
cosa si prova inoltre dalla condanna della Chiesa universale delle dottrine 
condannate dalla Chiesa romana - Come si prova dalle testimonianze di 
tutta la cristiana antichità -E dal fatto - Una nuova pruova se ne ha nella 
scorporatone da tutta la Chiesa cattolica di quelli che venivano scorpora 
ti dalla Chiesa di [toma - Dille lenza tra il caso di eresia c di scisma - Si 
prova iu fine per la sinonimia delle denominazioni di cattolica c romana 
ricevuta presso tutta l'antichità - Origine della denominazione di romano 
data alla Chiesa cattolica - Stolta pretensione della Chiesa anglicana. 

Tale è la forza della coscienza che il cristiano sperimenta in sè 
stesso, die prova orrore al pensare ch’egli trovisi fuor della vera 
Chiesa, della Chiesa istituita daG. C. Di qui è che le sette acalto-' 
licite le quali ritengono il nome di cristiane, come quelle che fan 
professione di credere in Cristo, e sono state rigenerate nel santo 
battesimo, si sforzino a tutto lor potere di persuadere a sè e agli 
altri di far parte della vera Chiesa, anzi di costituire essi soli la 
vera Chiesa. Gli anglicani pretendono che la Chiesa loro sia un 
ramo della Chiesa cattolica, o perè ritengono nel Simbolo Apo- 
stolico l’articolo: Credo nella Chieda Cattolica; mentre degli al- 
tri dissidenti parte han tolto questo molesto epiteto di Cattolica da 
quell’articolo, parte lo intendono della Chiesa, ovvero setta loro 
particolare, in quanto essa è la Chiesa stessa antica cattolica ma 
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depurata. I loro riformatori han tratto l'oro, come dice un pro- 
testante moderno, dalla scoria c dalla mistura in cui prima di essi 
nella Chiesa Cattolica si trovava t. Tutte però queste sette pro- 
fessano di starsi solo divise dalla Chiesa romana e dalle corruzioni 
del romanismo e del Pontificato romano. 

A togliere pertanto'una siffatta illusione è indirizzato questo 
articolo inteso a far conoscere l’inseparabilità della Chiesa roma- 
na dalla Chiesa cattolica, ed anco con maggior forza, a far cono- 
scere la identità della Chiesa romana e della Chiesa cattolica , di 
guisa che sia una cosa stessa Tesser diviso dalla Chiesa romana , 
e dalla Chiesa cattolica, e quindi che invano si lusinga di ap- 
partener alla vera Chiesa di G. C. chi cessa di far parte della 
Chiesa romana. Molte sono le vie per le quali possiamo raggiu- 
gnere. il nostro scopo. Ne accennerò le principali, le quali breve- 
mente poscia per ordine verrò svolgendo. Tali sono la necessità 
di appartenere alkTcomunione romana per appartenere alla Clnesa 
universale ; l'identità della fede romana e della Chiesa universale; 
la condanna identica della Chiesa romana e della Chiesa univer- 
sale di qualsivoglia dottrina deviante dalla verità professata nei- 
runa e nell'altra ; la scorporazione delle sette dalla Chiesa ro- 
mana e dalla Chiesa universale : l’uso dell' antichità Cristiana di 
togliere quasi sinonimi Chiesa romana e Chiesa universale. Le 
quali cose tutte concorrono e cospirano a farci con ogni lucentez- 
za certi della medesimezza che vi ha tra Chiesa romana e Chiesa 
cattolica , e casi farci con evidenza sceverare le Chiese rami ossia 

i 

t Cosi appunto risponde lo stolido pietista Mai.an ncll’op. già cit. Pour- 
rai-jc entree jamais tinnì VEgliie ruma ine ecc. ove dopo molte altre scem- 
piajjfpni scrive: Et quant'à ceu x qui, du tein ménte de VEgliie romaine, fu- 
rent alon (nell’epoca della cosi detta riforma) amene) au pur Ecangiie (II ! ) , 
ne peuvent-iti pai ripondre à celle queition, (ove fosse la Chiesa protestante 
prima della riforma), ilemander à leur tour: Où élait l’or du minerai , avant 
•pie le feti du crcusct le séparat de sa gangue ? p. 123. Quest’uomo non ha 
tampoco in ciò il merito dcU’invenzione, avendola io trovala nella prefazio- 
ne di Lutero al romment. sull’epistola ai Calati. 


Digitized by Googlc 



PARTE II. CAPO VI. ART. II. 35o 

le comunioni separate dalla Chiesa arbore, che sola c la Chiesa 
romana, in quanto con questa denominazione significhiamo le 
Chiese tutte in comunione colla Chiesa romana. 

Prima luminosa pruova adunque del nostro teorema è la ne- 
cessità di appartenere alla Chiesa, o comunione romana aliine di 
appartenere alla Chiesa universale o cattolica. È questa stata in 
ogni tempo la tessera sicura dell' appartenere alla Chiesa univer- 
sale, al corpo mistico del Redentore l'essere in comunione colla 
Chiesa romana. Allorché S. Ireneo s'interpose pei Vescovi Asiani, 
i quali tenean forte alla pratica del celebrare la pasqua la deci- 
maquarta luna, presso il Pontefice S. Vittore mantenitore della 
tradizione romana ricevuta dall'Apostolo Pietro di tal celebrazio- 
ne nella domenica seguente , e però minacciava di separarli dalla 
sua comunione, S. Ireneo, dico, vi s’intrappose adducendo per 
motivo, come ci vidi riferito da Eusebio «Che non volesse tagliar 
fuori dal corpo della Chiesa universale Chiese si numerose, per la 
osservanza di una tradizione pervenuta da antica consuetudine 
ricevuta presso loro 2. » Nel che assume il santo martire coinè 
principio inconcusso, essere una cosa stessa l’essere separato dal 
Pontefice di Roma, ossia dalla sede romana, e l'essere separato 
dal corpo della Chiesa tutta, cioè della Chiesa cattolica. 

Di qui ripelesi l’ uso universale, vigente fin dagl’ inizi! del cri- 
stianesimo , delle lettere formate , e con altro vocabolo chiamale 
pacifiche ossia connmicatorie colle quali si manifestava esterior- 
mente la comunione colla Chiesa universale mediante la comunio- 
ne colla romana Sede. Queste si mandavano e ricevevano scam- 
bievolmente. Non appena era taluno .assunto al pontificato, clic 
tosto mandava sue lettere ai cattolici patriarchi ed agli autocefali •*, 

2 El’S. ti. E. lib. V, c. 21. Ne lam multas Ecrlesias pr optar traditionis 
ex antiqua consuetudine inter iltos usurpante obscrraliancm a corporc uni ver. 
sae Ecclesiac peniate amputaret. 

li Autocefale cbiamavan&i quelle. chiese .lei l'Asia minore le quali non clan 
soggette ad uno de’ tre patriarcati. Ili queste lettere poi dotte parifiche co 
municatoric o formate parlano spesso gli antichi scrittori, c particolarmente 
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colle quali dichiarava di riceverli in sua comunione ed unità, e 
con essi quanti vi avean Vescovi o Chiese sotto i rispettivi patriar- 
cati, e sotto gli autocefali. Al modo stesso dal canto loro i patriarchi 
e gli autocefali immantinenti dopo la loro elezione mandavano le 
stesse lettere a Roma , come una pruova di lor comunione colla 
Chiesa romana. Di tal uso o pratidftie fan fede i documenti che an- 
cor ci restano della cristiana antichità. A gio qui basterà l’ addurre 
le parole di S. Ottato, il quale parlando di S. SiricioPapa adduce 
per argomento della unità e comunione sua e di tutto Torbe cri- 
stiano colla Santa Sede romana il commercio delle lettere fonna- 
te. Ecco le parole di lui; dopo di aver tessuto il catalogo de’ Ve- 
scovi Romani da S. Pietro fino a S. Siricio , il quale, dice, è og- 
gi il nostro socio con cui il mondo lutto ad una con noi concor- 
da per tnezeo del commercio delle formate in una società di co- 
munione *. D’ onde ne avveniva, che era una cosa medesima 
Tessere diviso dalla Chiesa romana, e dalla Chiesa cattolica, ossia 
sparsa in tutto l’universo per il tutto compatto che si stretta- 
mente collegate ed unite facevano. 

E affinchè non paia che questa sia una semplice deduzione lo- 
gica, confortiamo questo vero colle pruove dirette, e col fatto me- 

S. Ottato nel lib. II Ih schiso). Donatisi. §. Ili, ài cui qui solili riferiremo 
le parole. Per mantenere la comunione scambievole, tutti i Vescovi ogni ait 
no o più spesso ancora mancavano al Pontefice romano queste lettere co- 
municatone. S. AcOstino lib. Ili cani. Cresco», c. 3-1 scriveva: Quoct Itine 
maxime credibile est. quod ad Carhaginis Episcopio», remano praetcrmis- 
so. numqtiam Orientane Ecclesia catliolica scriberet, ubi saltem verter scri- 
bi debuit qttetn soletis /ìomam pancis vestris mittere ex Africa. Questo coni 
mcrcio di lettere poteva frequentarsi tra «jli altri Vescovi, poiché il Vescovo 
«li Cartagine poteva dirigere la formata e scrivere al Vescovo di Cesarea, ina 
non poteva farlo scura il Vescovo di Roma; cioè si dovea prima dal Vescovo 
<li (toma conoscere chi fosse il Vescovo legittimo di Cesarea. Ved. PAlbaspi- 
veo in toc. eit. S. Opl. 

4 llodie qui noster est sorius, rum quo nobiscum totus orbis commercio 
formatarum in urta communionistocietate ronrnrr/at. I.ib. li in l'armen. 
c. 3. 
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desimo degli eretici e degli scismatici. S. Cipriano scrive che una 
è la Chiesa da Cristo fondala su Pietro per T origine della unità 5; 
e altrove: A Pietro su cui il Signore edificò da prima la Chiesa, e 
d‘ onde istilli i la origine della unità 6 ; e altrove : Cristo dispose 
coll’ autorità sua la origine della unità che comincia da uno 7, cioè 
da Pietro. Quindi il chiamare, che egli fa la Chiesa romana la 
Chiesa principale da cui è nata l’unità sacerdotale 8 , un episcopa- 
to uno e indivisibile, del quale da' singoli Vescovi in solido si tiene 
una parte cioè, che sebbene ogni Vescovo pasca la porzione 
del gregge assegnatogli , non di meno per la indivisibile unità 
dell’episcopato che è in Pietro e ne' suoi successori, si tiene per 
l'adesione strettissima con lui un solo e medesimo episcopato, pel 
centro, per la radice dell' unità che risiède nell’episcopato romano. 
Per la stessa ragione lo stesso Santo alTerma aver Cristo fondata 
una sola cattedra sopra la pietra Cosi S. Ottato parimenti 
pronunzia essere la cattedra episcopale unica H perchè fondata 
sur un solo Pietro , nello stesso senso in cui S. Cipriano chia- 
mò la Chiesa un solo episcopato e una sola cattedra , senza 
escludere gli altri Vescovi dall’ episcopato e dalla cattedra. Im- 
perocché, di quella guisa che i Vescovi singoli tengono una parte 
propria dell’episcopato uno ed indivisibile, cosi tutti tengono una 
parte di una stessa ed unica cattedra, che risiede nell' episcopato 
romano, e ciò per l’unità di comunione che tutti e singoli tengo- 
no coll’episcopato e cattedra centrale che è nel pontificato roma- 
no. La stessa idea tengono S. Paciano, S. Ambrogio, S. Ago- 
stino e gli altri Padri di comun consenso 12. 

5 Ep. 70 ed. Maurin. 

6 Ep. 73. 

7 De Unii. Ecciti. 

8 ivi. 

9 Ivi. 

10 Ep. 40. 

11 L. c. 

12 Ved. le singole testimonianze di questi Padri , e di più altri , come 
pure di parecchi Concilii tanto particolari quanto ecumenici presso il Balle- 

Perr. Voi. II. 23 
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Era poi talmente fisse e inconcusso in tetta la cristiana anti- 
chità e ricevuto nell’ universale silTatto principio d ! essere utir 
cosa stessa il dividersi dalla Chiesa romana e dalia Chiesa fatto- 
ito*, che gli eretici stessi e gli scismatici- per non parere formar 
setta separata dall' unica Chiesa* di G. C. facevano ogni conato* 
per por dar a vedere con qualche apparènza di essere in co- 
munione colta romana Sede. A questo line eran soliti odi far 
consecrare a Roma un loro Vescovo, ovvero di mandarne un» già» 
i: a— galatei perchè in Roma risiedesse affili di cosi poter provare 
che comunicavano coll» Sale romana, e quindi di non esser so* 
parati dalla Chiesa cattolica. In questo modo, come riferisco S. 
Cipriano, la fazione scismatica di Nevato inviò in Roma Felicissi- 
mo 13; cosi i donatisti mandarono in Roma un loro pseudo-vesco- 
vo 14. Ma nulla giovò loro a mascherarsi un si fatto espediente, 
perchè ben presto fu loro tolta la maschera, e scoperto 1 inganno. 
Frattanto però tal fatti mostrano fino alla evidenza quanto alta- 
mente e saldamente radicata fosse la persuasione presso tutto il 
cristianesimo della necessità di appartenere alta Chiesa romana 
per appartenere alta Chiesa universale. Argomenti son questi 
tutti di per sè luminosi, nè sol teoretici ma pratici, che mostrano* 
faro alla evidenza la verità del nostro assunto. 

Ma veniamo alla seconda pruova non meno irrepugnabile , 
.piale si ha dalla identità della fede della Chiesa universale e del- 
la Chiesa romana. Imperocché ben si pare, che una medesi- 
ma nella insigne opera De rationc primatus llom. Pontifica m c. XH1 , 
%. 1-17. 

13 Kp. 55. 

14 Questo ci vien raccontato da S. Ottato lib. H, c. 4. Al qual luogo 
i] dotto Albaspjseo aggiunse una sensata nota che è la 44 ed è questa. 
Quoti scirent Donatista* line Pontificie romani oommuoione Ecclosiam sa 
habere et in ea ette non posse, atque ab eius communione ut kaeretici spa- 
rati essent, ideo Episcopum ex evie Eomam mittebant, ut possent dir ere, se 
Romae habere Episcopum, et cum Episcopo romano se communionem habere. 
Bue patti ex loco ( Optati ) et ex col lattone Cartkaginis , in qua volebant 
PHu4oepUtopum «tttsm romamm interesse. 
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ma debba esser la Chiesa la quale professa in un colla comunio- 
ne di carità la fede stessa . e che per conseguente chiunque tie- 
ne una fede diversa dalla romana tiene una fede diversa dalla 
Chiesa universale, o cattolica. Ciò premesso pél nesso logico del 
disrorso , seguiremo qui pure l’ ordine medesimo, che abhiam 
seguito nella pruova antecedente. 

Non con altro argomento dimostra S. Ireneo esser sol una in 
tutte le Chiese del mondo la fede, se non dalla necessità in • coi 
tutte sono di convenire colla Chiesa romana, eh’ ei chiama la po- 
ziore , o la più potente per la sua principalità *5, e nella quale si’ 
è mai sempre mantenuta intemerata la tradizione apostolica. On- 
d’è che pel santo Martire tant' è il professare la fede della Chiesa! 
romana, quanto il professare la fede della Chiesa cattolica. E ciò 
si fa anche più manifesto dallo scopo eh’ egli ebbe in cosi fatto 
processo Si propose niente meno, che di contrapporre a tutte le 
generazioni degli eretici un argomento invitto che d’ un tratto 
sventasse ogni lor novità. Or questo ei lo tragge dalla tradizione 
manifestata in tulio il mondo dagli Apostoli, cioè dalla tradizione 
che trovavasi in tutte le Chiese per gli Apostoli fondate. Se non 
che troppo lunga e fastidiosa cosa saria stata il percorrere tutte 
queste Chiese ad una ad una; egli servesi di via più compendiosa 
col contrapporre a quegl’ innovatori la tradizione della sola Chie- 
sa romana, nella quale contenevasi la tradizione delle altre Chio- 
se tutte, attesa la necessità in che erano tutte queste Chiese di 
professare e tenere la fede stessa colla Chiesa romana. Ora di 
niun valore sarebbe stato un argomento siffatto, qualora il Santo 
non avesse assunto come assioma inconcusso la identità della fe- 
de romana e della fede di tutta la cattolica Chiesa. E pur egli in- 
tese di contrapporre agli eretici un argomento senza replica 1#. 

15 La maggior parte degli antichi codici ha potlorem prinripalltatrm, al- 
cuni poi hanno potentioretn, ed a questa lezione si è tenuto il Massuet. 

16 Egregiamente svolge questa pruova il Massuet nella Dissertazione 
previa art. 4 di cui ri piace, a confortar quanto abbiam detto, il trascrivere 
questo brano: Unite Ecelttiae romanae traditionem per continuum Bpitco - 
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Dello stesso argomento si servi e pel fine medesimo di confonde- 
re d’un sol colpo gli eretici tutti, Tertulliano. Aneli’ egli appella 
alla testimonianza e tradizione delle Chiese apostoliche , e preci- 
puamente della Chiesa romana, d’onde a noi pure, die egli , è in 
pronto T autorità *7 e parla delle Chiese affrieane che dalla ro- 
mana hanno tratta la origine 18. Della stessa forma ragiona S. 
Cipriano ed altri , che io per non allungarmi di soverchio intra- 
lascio. 

Non men saldo è l’argomento che a questo medesimo assunto 
ci somministra l’uso di cui poc'anzi si parlò delle lettere formate. 
Imperocché queste si davano non solo per segno della comunio- 
ne di carità di tutte le Chiese fra di sé, ma molto più ed anzi 
precipuamente per tessera della medesima fede Queste lettere 
quando si davano dalla Chiesa romana contenevano la professio- 
ne di fede che con esso lei doveano tenere quei che le riceve- 
vano, e per rincontro le altre Chiese le quali volevano dimostrare 
la lor comunione colla Chiesa romana, nelle lor lettere eran te- 

porvm successionem in ta conservatam consulere latti ha bui t ( Irenaeut ) ut 
hacreticos omnet confunderet , rat ut iure merito, ea semel cognita, ittico aita - 
rum omnium Eccletiarum traditionem, sententiam, atque doctrinam cogno- 
sci. Cum enim Ecclesia romana omnium princeps , caput , et prima sii , 
omnium maxima et antiquissima, et maxime c ognita+jpb Apostolorum prin- 
cipe Petro eiusque socio Paulo (andata , quod ceteris omnibus prò suo iure 
praesit et dominetur: et cum qua omnes oninino fideles , uuius et eiusdem 
fidei et communionis vinculis colligari necesse est; unde liquido patet aliam 
esse non posse aliarum Eccletiarum traditionem et / idem a fide et tradito- 
ne romanae Ecclesia e: praetcrmissis itaque totius orbis Eccletiarum Episco- 
porum catalogis, illius uni ut continuam successionem recensere, ac quae per 
hunc veluti canalem mattavi t utque ad nos, traditionem Apostolorum declo- 
rare satis est, ut ex communi omnium Eccletiarum, quae cum romana con- 
sentire debent, tentenna et traditione devincantur omnet haeretici, 

17 Ve praescript. c. 36: Uabet Bomam un de notte quoque auctoritas 
praeslo est. 

18 Ibid. Videamus quid didicerit , quid docuerit , cum Africanit quoque 
Ecclesiit contesserarit. 
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mite a far la stessa professione di fede, perché cosi ne apparisse la 
identità. E infatti Illudendo a questa disciplina il prete Antioche- 
no Flaviano affin dì accertarsi che Paulino comunicava con Pa- 
rnaso Pontefice romano gli rivolse queste parole : se abbracci o 
amico la comunione di Damaso, mostraci la manifesta somiglian- 
za di dottrina . . . Mostra adunque il consenso di dottrina 19. Di 
qui è che S. Gelasio Papa scrivendo al Vescovo Lorenzo fa men- 
zione di questa profession di fede dicendo : È costume della ro- 
mana Chiesa il chiedere in primo luogo ad un sacerdote no velia- 
mente costituito la formolo di sua fede alle sante Chiese 20 ( e al 
tempo stesso gli trascrive la forinola di essa fede , qual si teneva 
nella Chiesa Romana. 

Non essendo il Pontefice Ormisda al tutto soddisfatto della 
profession di fede che gli aveano mandata i Vescovi dell' antico 
Epiro , egli stesso loro mandò la forinola della Chiesa romana , 
affinchè essi ad una col Metropolitano di Nicopoli , Giovanni , la 
sottoscrivessero se volevano ricevere le lettere comunicatorie 21 . 
Così Felice III ave^a ammonito Talasio Archimandrita de’ Monaci 
Costantinopolitani, di non comunicare col Vescovo di quella impe- 
riale città, se prima non avesse professata la fede approvata dal 
Pontefice romano 22. Lo stesso pur fece S. Leone M. con Anato - 
lio Vescovo di Costantinopoli , a cui ricusò le lettere sue comu- 
nicatone finché egli appieno non soddisfece a un tal dovere 23. 


19 Theodoret. II. Eco. lib. V, c. 3: Si Damasi communionem amplecteris, 
0 amiee, doctrinae nobis manifestavi similitudinem ostende . ■ . Ostende igi- 
tur coiuensionem doctrinae. 

20 Ep. 2, toni. Vili. Conc. edit. Ycnet. col. II. Uos est romanae Bccle- 
siae sacerdoti naviter constituto formam /idei suae ad sanctas Ecctesias prae- 
rogare. Col nome di sacerdote significa Gelasio il Vescovo. 

21 Ved. le lett. 8 e 9 di questo Pontefice nella cit. colle?., de’ Concili!. 
Tom. Vili. 

22 Epist. Il Felicis Papae III ad Honachos Urbis Constantipoì. et Bg- 
thiniac ibid. tom. VII, col. 1068. 

23 Vcd. le Epist. di S. Leone 69, 70, 71, c Ili dell’cdiz. di Ballerini. 
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Nel modo stesso- il medesimo S. Leoni' esige una piena profes- 
sione di fede da S. Proterio Vescovo Alessandrino 24. 

Questa è quella che da Vincenzo Lirinese vien detta comunio- 
ne di fede 25, da S. Cipriano unità sacerdotale; da S. Ottato con- 
cordia colf unica cattedra, cioè colla dottrina romana, e per cui 
chiama la cattedra romana, cattedra nostra 26 non per altra ragio- 
ne , se non perchè una e identica è la fede della Chiesa romana 
colla fede delle altre Chiese tutte del mondo con quelle comuni- 
canti. Che poi per cattedra s’ intenda nel senso di S. Ottato l'in- 
segnamento e la dottrina, si fa chiaro dalle parole del Salvatore 
alle quali egli allude : Super calhedram Uloy&is sedermi Sanine 
et Pharisaei. Quaecumque dixerint vobis, servale et facile; e per la 
esposizione che di esse fa S. Girolamo 27 per la cattedra intende 
(Cristo) la dottrina della legge. 

Laonde si fa manifesto da quanto si è fin qui discorso essere 
stato ricevuto dalla sacra antichità una e identica dover essere k 
fede della Chiesa cattolica e della Chiesa romana -, sicché fosse 
una stessa cosa il non tenere e professare la fede della Chiesa ro- 
mana , e il non tenere o professare la fede della Chiesa catto- 
lica, e doversi avere in conto di eretico chiunque non professasse 
la fede della romana Chiesa. Ciò ben sei seppero gli eretici > tutti 
i quali per non apparir tali pigliarono il vezzo di recarsi a Roma, 
per cosi dare ad intendere si a loro seguaci, come a' loro impu- 
gnatori sè punto non discordare dalla Chiesa cattolica , mentre 
concordavano eolia Chiesa di Roma. Cosi già praticarono Cerdo- 
ne, Marcione, Montano, Pelagio, Celestio ed altri i quali si atten- 
tarono di sorprendere i romani Pontefici aflìn di estorquere, se 

24 Ved. iv. Epist. 127,129 e 130. 

23 Commonit. n. 3 e 28. 

26 T. VII, c. 6 ove scrive: Cathedra quam probavimus per Pel rum, no- 
stra est, cioè come spiega I’Albaspineo: Per communionem, quam habtmut 
oum tummo Punti /ice. Ed al c. 9 lo ma S. Ottato a ripetere: Cathedra Petri 
quat no etra est. 

27 Comm, in Mine tot. 
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fosse stato loro possibile, una qualunque approvazione di lor dot- 
trina , e quindi valersene all' uopo come di uno scudo , e cantar 
vittoria. Altri poi prevalendosi del favor della corte , non esita- 
ron punto d’ indurre alla parte loro colle minaccie e colla vio- 
lenza il romano Pontefice. Serva per tutti lesempio degli ariahi, 
li quali avendo dalla lor parte l'imperator Costanzo, non è adire 
di quante sevizie facesser uso per abbattere ranimo del Pontefice 
Liberio ed indurlo a qualche condiscendenza « dicendo fra sè con 
mal consiglio, come riferisce S. Atanasio: se ci riuscisse di trar- 
re alla nostra Liberio, in breve supereremo tutti *8 ». Lo stesso 
tentarono i monofisiti per indurre i sommi Pontefici a sopprime- 
re almeno il concilio di Calcedonio; lo stesso praticarono i mono- 
teliti aflin di piegar il’ animo di S. Martino, e cosi ben altri mol- 
ti. Tanto era salda e profonda la uni versai persuasione che dalia 
fede della Sede romana dipendeva quella della Chiesa universale, 
se a tali strategiche , anzi a tali estremi si condussero per fin gli 
eretici a far pruova di attirare quella Chiesa a sè , sicuri, se lor 
fosse riuscito, di cantar trionfo. 

Ma no, che Dio sempre vegliò con ispecial provvidenza su que- 
sta Chiesa, nè permise giammai che si bruttasse d’ alcun errore, 
perchè altramente, per servirsi delle parole di S. Agostino, niuna 
sicurezza ®i avrebbe di unità nella f de 59. Quindi in quella vece 
troviamo, che volendo Ormisda assicurarsi della fede delle Chie- 
se orientali delle quali non poche erano infette dello scisma di 
Àcacio, loro propose l an. 817 a sottoscrivere la celebre forinola 
di fede , come condizione ond' essere ricevuti nella sua comunio- 
ne : in essa professavano di considerare come separali dalla co- 
munione della Chiesa cattolica quelli che non consentissero colla 
Sede Apostolica, cioè colla Chiesa romana 30. E come si sa, tutti 

48 Bpiet. ad Monar. di cui le perule son queste: Str.um impie cogitante t. 
Si Uberium in noetram sententiam traxcrimue, omnet brevi euptrabimue. 

99 Llb. Ili in Parmen. n. 98' Nulla esse! eecuritas unitali t. 

80 Tom. Vili Cane. ed. ven. col. 408. Quest» stessa forinola legijeji 
sia nel libello di Giovassi Nicopolitaso dato Tanno 519 sia nell'altro iuaeri- 
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la sottoscrissero. Conchiudasi pertanto anche cjuesto secondo ar- 
gomento. L’ unità della Chiesa in ciù che a fede appartiene , di- 
pende dalla identità della credenza delle Chiese tutte del mondo 
colla credenza della Chiesa romana, come apparisce dagli addotti 
documenti irrepugnabili; laonde tanto è dir fede romana, che fe- 
de cattolica, e per converso . fede cattolica e fede romana, e per 
conseguente tanto è dir Chiesa romana, quanto Chiesa cattolica o 
universale. 

Or facciamoci alla terza pruova del nostro assunto, che è V i- 
dcutica condanna della Chiesa romana e della Chiesa universale 
di qualsivoglia dottrina deviante dalla verità nell' una e nell’ altra 
professata. Dappoiché se si ebbe dall’ antichità come condannata 
dalla Chiesa cattolica ogni dottrina che venisse condannata dalla 
Chiesa di Roma , ognun vede che si avea per una stessa cosa la 
Chiesa romana e la Chiesa cattolica. Or bene egli è eziandio di 
fatto storico , che ciò ebbe luogo costantemente ne primi secoli 
della Chiesa. Anzi di più è certo , che sebbene alcune dottrine 
fossero già state condannate da qualsivoglia altra Chiesa partico- 
lare , da Chiese ancora di una o più provincie e ciò in pien con- 
cilio, pure non si avevano per formali eretici gl' inventori o fau- 
tori di siffatte dottrine finché non venisse la condanna sancita 
quasi col sugello decisivo della romana Sede. Per opposito ba- 
stava che questa Sede avesse come eretica condannata una qual- 
che dottrina, che tosto come tale veniva riconosciuta e rigettata 
dalla universa cattolica comunione. Tutto ciò fondavusi sul prin- 
cipio della necessità indispensabile alle Chiese tutte di professare 


lo nell’ Azione prima del Conc. oliavo [«onerale. La foratola poi è la seguen- 
te : Sequentee in omnibus Apostolicam Seilem . et praedicantei eius omnia 
conitituta , spero ut in una communione vobiscum , quam Sedes Apostolica 
praedicat, esse m crear, in qua est integra et verax christianae religioni» *•- 
eietas. Promiltens etiam , sequestratos a communione Ecclcsiae calliolicae , 
id est non cousenlienles Sedi Apostolicae, torum nomina inter sacra non esse 
recitando mysteria . 
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la fede della romana Sede, perchè si avessero per cattoliche, o fu- 
rienti parte della cattolica comunione. 

Come poi non basta l’asserire, ma convien colle testimonianze 
irrecusabili de’ fatti addimostrare la verità di quanto si all'erma, 
rechiamo qui pure raccolte dalla veneranda antichità colali testi- 
monianze. E primo quanto al principio testé enunciato ricevuto 
da tutta l'antichità ecclesiastica , non ce ne lascian dubbio le te- 
stimonianze de’ santi Ireneo , Cipriano , Paciano ed Ottato , alle 
quali fanno eco i santi Eusebio di Vercelli, Gregorio Nazianzeno, 
Satiro ; del Concilio Aquileiese al quale non solo intervenne , ma 
ne fu come l'anima S. Ambrogio; di S. Ambrogio medesimo, di 
S. Girolamo, di S. Agostino, di S. Cirillo Alessandrino, del Con- 
cilio Ecumenico Efesino, di S. Uario e d' altri, poiché è uniso- 
no in ciò il consenso de’ Padri. Lunga cosa sarebbe il riferir per 
singolo le parole di ciascuno , di alcuni de’ quali abbiam più in- 
nanzi parlato : ci staremo contenti di addurre le testimonianze 
di due concilii , cioè dell’ Aquileiese in cui intervenne una gran 
parte de’ Vescovi d’occidente, e può quindi aversi come testimo- 
’ manza collettiva delle Chiese occidentali ; e dell’Efesino Ecume- 
nico, che per esser composto nella massima sua parte di Vescovi 
orientali ci porge la testimonianza collettiva delle Chiese orien- 
tali. Il concilio adunque di Aquiieia così si esprime nella lettera 
iqdiritta agl’imperatori : « Si dovette pregare la Clemenza Vostra 
affinchè non permettesse che venisse turbato il capo dell’Orbe ro- 
mano, la romana Chiesa, e quella sacrosanta fede degli Apostoli; 
dappoiché da essa dimamno in tulli i diritti della veneranda co- 
munione 31 . E nel Concilio Efesino i Padri nel venire alla sen- 
tenza di condanna, e di deposizione contro l’ empio Neslorio pro- 
testarono che vennero ad essa « costretti dai sacri Canoni e dal- 

31 Ambros. Class. 2 , ep. 2 , ad Maur. Totiui orbit romani caput roma- 
n am Ecclesiam, atque illam sacrosanctam Apostotorum /idem ne turbati «ine- 
r et, obstcranda fuerat ctementia testra: inde enim in omnei veri «randa* com- 
munionit tura dimanant. 
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1’ Epistola del santissimo Padre nostro Celestino Vescovo delia 
Chiesa romana :1 “2 » . Ove è ad osservarsi che le parole : dai «aeri 
etmani , non riferisconsi all' errore dommatico di Nestorio , nei 
quali nulla era detto, ma alla deposizione la quale giusta i cono • 
ni dovea aver luogo dietro la forma giudiziale contro i contumaci 
nella eresia; attribuiscono pertanto i Padri del concilio ianeces- 
silàdi condannare Nestorio come eretico alle lettere di S. Cale- 
stino, le quali avevano per oggetto tanto la eresia di lui , quasi» 
la deposizione , poiché egli già 1' .avea dichiarato eretico qualora 
nel termine di dieci giorni non si .fosse ritrattato. L unità nella 
fede colla S. Sede fu quella adunque che astrinse i Padri a con- 
dannare Nestorio ; e che essi allegarono come cagione impellen- 
lente. Gli altri testi de’ surriferiti santi dottori ponno vedersi rac- 
colti e discussi da Pietro Ballerini 33, 

Da cjuesto principio inconcusso presso tutta ('antichità cristia- 
na ne rampollò l'aver la Chiesa cattolica universalmente condan- 
nata la dottrina di quanti furono previamente condannati dalla 
Bontà Sede, come se da ossa stessa fosse emanata la sentenza, iti 
tal guisa venne riguardala come eretica la dottrina di Cerdonc, di 
‘Maroione. di Montano, di Crassea, di Teodoto Bizantino, e in se- 
guito quella di l'elagioe di Celeslio,di Nestorio. di Etniche e cosi 
idi tanti altri, perchè da’ Pontefici rom. proscritta. Di qui arma- 
rti 1' uso e la pratica ricevutole tutta la Chiesa dalla più rimata 
antichità di riferire alla Sede romana le cause rlommatiche. ìW 
questa pratica fu «tensione Teodoreto riferendola fino a' tempi 
•Apostolici 33. di questa S. Girolamo . il quale attesta di sè , ebe 

32 Coarti fi- coll più Tonta nel gr. àwefx*t»? xat’ inugtwnt nmeeeario 4m- 
■mtlti) por sa eros catione» et epistolain sanclissimi Patri» nostri... Coeiertini 
romanae Ecclcsiae Episcopi. Cit. Collcct. Concili Tom. IV, col. itti. 

33 Nella egregia opera già cit De vi et rottone Primato* Romanor. Pon- 
tifieum Gap. Xtll dal §. i al §. 17. 

34 Infatti Teodoreto condannato e deposlo dalla Pseudo-Sinodo Efesina , 
appello a S. Leone M. con queste parole: Ai ego Apoetoiicae VeetraeS* 
die experto ecntentiam, et oro atque obtestor sanctitatem trtam . ut miài r«- 
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essendo in Roma, nel coadiuvare S. Daniaso Papa come Segreta- 
rio , rispondeva alle consultazioni sinodali di ori ente' e di occi- 
dente che venivan fatte ad esso Pontefice 35. Di essa fanno fede 
cinque Vescovi dell' Affrica Aurelio , Alipio, Agostino , Evodio « 
.Possidio nella lettera scritta dopo i due Concilii Cartaginese e 
.Millevitauo nella causa pelagiana 36. Di essa S. Innocenzo 1 che 
rispondendo alla epistola sinodale del Concilio èlilleviUnio . si 
congratula coi .Padri di quel concilio, perché fallimmo consultalo 
per conoscere a qual fede dovessero attenersi, aderendo all’ antica 
tegola seguita in lutto il mondo e da tutte le provincie alle quali 
dalla fonte Apostolica emanano le risposte 37. Di essa fa fede S. Ci- 
, riilo Alessandrino il quale afferma essere egli stato da necessità 
costretto a deferire la causa di Nestori») all' Apostolica'Sede 36; 
per tralasciare altri documenti in buon numero. 

Solo rifletto al mio scopo, che non deferì vansi queste cause al- 
la Sede Romana solo per averne consiglio, direzione e ammaestra- 
mento , come talora si solevano consultare uomini celebri per 
dottrina e per sapere, come leggiamo aver fatto le Chiese di Lione 
e di Vienna rispetto alle Chiese dell' Asia e della Frigia, allìn 
di aver loro parere intorno ai Catafrigi 39, e d’altri simili casi: 
ma ricorrevano alla Sede romana come a Sorgente, com’ essi si 
esprimono , come a Capo, come a Maestra di verità in cose di fe- 
de, come ad autorità per cosi tenere e professare una medesima 
fedeli-, per ottenerne decisione definitiva. Al che si riferiscono le 

cium ac instarti tribunal «««(rum invocanti npem ferat , iubtatqut ad voi 
ventre et dori rinarri meamApoitolicis vertiijiir inhacrentem Oltendere. Ep. 38 
■ater Epist. S. I.eonis ed.-Hailerin. cap. V. 

33 Ep. 91 ad Ajjerucbiam n. 1. Cum in ehartis tede ti astici t iuvarrm Da- 
matimi Domande Urbis Epùcopum et Orienti* Occidentisque Synadicii aan- 
suttationibus rispondermi eco. 

36 Ep. 177 inter Augustin. 

37 Epist. XX Innocentii apud Constant. Epist. rom. Pontific. 

38 Epist. Ctrilli Alex. n. 8 inter Ep. S Caelestini apud Constant. 

39 Presso Euseb. lib. V, c. 2 e 3. 

40 Ved. Ballerin. 1. c. §. LX. 
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parole di S. Agostino, che divennero proverbiali in tutta la cri- 
stianità, allorché si ebbe la risposta di Roma: Inde rescripta ve- 
rter uni: causa /inila esl. Ulinam aliquando finialur enor 1 11 
perchè è a conchiudersi dagli addotti fatti e documenti, che sem- 
pre nella ecclesiastica antichità fu considerata come identica la 
condanno fatta di alcuna dottrina dulia Chiesa romana con quella 
della Chiesa cattolica, perchè sempre una e identica è stata la dot- 
trina di fede professata in tutta la Chiesa con quella della Chiesa 
romana. 

Con ciò siam giunti alla quarta pruova di nostra tesi, la quale 
non è che un corollario della precedente , ed è la scorporazione 
delle sette dalla Chiesa romana e dalla Chiesa cattolica. Non mai 
una qualunque setta venne anatematizzata e divisa dalla Chiesa 
di Roma , che noi fosse al tempo stesso dalla Chiesa cattolica o 
universale in comunione con essolei. Non appena Roma colle sue 
encicliche dava avviso alle altre Chiese particolari si di oriente 
come di occidente che alcune fazioni erano state da lei condan- 
nate siccome scismatiche od eretiche e messe fuori di sua comu- 
nione , che queste tutte di comune accordo come tali le riguar- 
davano , nè più comunicavano con si fatte fazioni. È celebre la 
storia di Acacio il quale per aver comunicato con Pietro Mongo 
Vescovo Eutichiano di Alessandria, condannato fu dalla santa Sede 
come eretico, in un Concilio romano. Questi per vendicarsene tolse 
da’ sacri diptici il nome del Pontefice romano, e di qui originò lo 
scisma detto acaciano che perseverò per ben trentacinque anni, 
cioè finché si, ricomposero le Chiese di oriente sotto l’ Imperator 
Giustino. Fu in questa occasione che il Pontefice Ormisda pro- 
pose a tutte le Chiese orientali a sottoscrivere la celebre sua for- 
inola, di cui più innanzi si è parlato , qual condizione di pace e 
di comunione colla Chiesa romana, e per conseguente colla Chie- 
sa universale o cattolica. Tanto è vero , che 1’ essere scorporato 
dalla Chiesa romana era una cosa medesima che Tesserlo dal ri- 

41 Sena. 131, n. 1. 
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manente della Chiesa cattolica. Ommetto altri esempi per non di- 
lungarmi di soverchio, bastando il troppo famoso che già ne recai. 

Mi rimane soltanto ad osservare che corre una sostanziai dif- 
ferenza tra quelli che son separati dalla Chiesa di Roma per ere- 
sia e quelli che il sono unicamente per scisma. Nel primo caso 
non si dà esempio di chi separato dalla romana Chiesa per 
eresia non lo sia stato egualmente dall’ intiera comunione catto- 
lica. Per 1’ opposito si dette più di una volta 1' esempio di quelli 
che furono dalla medesima Chiesa romana separati per qualche 
sorta di scisma o rottura, e non di meno mantennero la comu- 
nione con altre Chiese che comunicavano immediatamente con 
Roma , trovandosi in uno stato anormale , anziché scismatico 
propriamente detto. Cosi avvenne nello scisma Meleziano in 
Antiochia, e nello scisma già mentovato Acaciano. La ragione fon- 
damentale di siffatta differenza è, che mai non si può tenere o 
professare altra fede fuor della fede identica della Chiesa romanq 
e della Chiesa universale. Laddove per alcune circostanze par- 
ticolari può accadere, e accade di fatto, che uno separato sia 
dalla Chiesa romana soltanto immediatamente. In tal caso con- 
servando la comunione con una Chiesa unita alla Chiesa roma- 
na e con quelli che comunicano con lei, non ostante la scisma 
esteriore, trovasi in comunione mediata colla Chiesa romana, a 
cui vorrebbe pur riunirsi anche immediatamente, e lo desidera 
di vero cuore; ma il complesso delle circostanze, come si è detto, 
non gliel consente. Anzi questa divisione parziale non nuoce 
tampoco alla sua santità. Di qui è che troviamo parecchi nomi 
di Santi registrati nel martirologio romano di quelli che mate- 
rialmente vissero e morirono in tali scisme 42. 

42 Tale è S. Melexio di Antiochia che fu sempre in comunione co’ santi 
Basilio , Gregorio NSzianzcno e Nisseno. E poscia fu in comunione anche 
immediata colla Chiesa romana come si ha da documenti certi di quella età. 
Rispetto ai Santi spettanti allo scisma acaciano son celebri i nomi di Mace- 
donio, di Daniele Stilila, Saba, Teodosio, Elia, Flaviano, c di Giovanni Si- 
lenziario. A chi conosce la storia ecclesiastica son note le circostanze che im- 
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Fuori di questi casi eccezionali, regola generale è che chi 1 è 
diriso per vero scisma dalla Chiesa romana, per ciò stesso lo è 
dalla Chiesa cattolica. Chi poi n’ è diviso per eresia , come si 
disse, mai non è nè fu che non si trovasse o non si trovi egual- 
mente scorporato dalla Chiesa universale, perchè una e la stessa è 
sempre stata la Chiesa romana e la Chiesa cattolica o universale. 
Ma questo meglio si raccoglie dal fatto medesimo degli scismatici 
e degli eretici di ogni tempo. Mai non fu che essi si divides- 
sero, o siano stati divisi dalla Chiesa di Roma, che non volger 
sero le armi loro, le impugnazioni, e più di una volta, allòr- 
lorcliè n'ebbero il potere, non movessero le più atroci perse- 
cuzioni contro il clero o il popolo delle diverse Chiese j in co- 
munione colla Chiesa romana. Pruova evidente e di fatto d’es- 
sere sempre stata in ogni tempo considerata come identica la 
Chiesa romana e la Chiesa 1 cattolica. 

Ed eccoci giunti alla quinta ed ultima pruova dell’assunto, 
cioè alla sinonimia di cattolico e romano ricevuta in tutta l’an- 
tichità ecclesiastica appunto fondata sulla identità dell’ uno e 
dell’ altro; Le testimonianze ne son luminose . e posciachè di 
tale argomento già trattai in altro mio scritto *3, da esso e- 
st narrò quanto avea su tal proposito l 'accolto, e il rallèrmerò 
■com nuovi documenti. Troviamo adunque nella lettera scritta 
da S. Cornelio a Fabio Antiocheno nel dargli conto dello scis- 
ma di Novaziano , ch’ei cosi si esprime : « Ignorava egli cote- 
sto vindice del Vangelo, che uno solo dovea essere il Vescovo 
della Chiesa cattolica **? » Cioè della Chiesa romana nella quale' 
Novaziano si era fatto dolosamente crear Vescovo dopo 1’ as- 
sunzione di Cornelio al Pontificato. Della stessa frase fecero uso 


pedirono loro I* unione immediata con Roma. Vedati l’appendice 1 al g. I 
del cap. XI all'opera cit. di Pietro Ballerini IH Vi et rottone Primatns. 

43 Ved. la Dissert. Della dettomi no itone che la Chiesa cattolica dà atto- 
comunioni da lei divise di eretiche e di scismatiche. 

44 Pretto Elissa. II. Ec. lib. VI, c. 43 ed. Vale*. 
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tjw»’ confessori i quali inpannati da Novazianotratti furono nello 
scisma ; dappoiché pentiti del fallo e tornati alla unità, di tal* 
forma fecero lor sommessione al legittimo Pontefice innanzi a 
gran moltitudine di Vescovi, di preti e di popolo: « Noi sap- 
piamo che Cornelio Vescovo della santissima Chiesa cattolica 
è stato eletto da Dio onnipotente, e da Cristo Signor Nostro. 
Noi confessiamo il nostro errore .... Imperocché non igno- 
ravamo esserci solo un Dio. e solo un Cristo essere il Signore 
"che abbiam confessato, solo uno lo Spirito- Santo , e doverci 
essere solo un Vescovo nella cattolica Chiesa & ». Lo stesso 
linguaggio si trova adoperato da* S. Cipriano nella lettera ad 
Antoniano : « Ho ricevuto, gli scrive, le prime lettere tue, le 
quali fanno fede indubitata della concordia del collegio sacer- 
dotale, e dell’aderenza alla Chiesa cattolica, colle quali mi si- 
gnificasti. che tu non comunichi pnnto con Novaziano, ma hai - 
seguitato il nostro consiglio, e che con Cornelio nostro con- 
vescovo tieni un pieno consenso. Scrivesti eziandio perchè 
trasmettessi un esemplare delle tue lettere al nostro collega Cor- 
nelio, affinché deposta ogni sollecitudine, sapesse che tu co- 
munichi con essolui , cioè colla Chiesa cattolica » . E cosi 
spesso altrove, e rende di più la ragione di tal denominazio- 
ne di Chiesa cattolica data alla Chiesa romana : 1’ esser cioè 
questa Chiesa la radice e la matrice della Chiesa cattolica. Le 
parole di lui sou queste : « Il perchè noi ai singoli naviganti, 
affinché navigassero senza veruno scandalo, ne rendemmo lor 
la ragione ; noi sappiamo averli esortati acciocché conoscessero 
e tenessero la radice e la matrice della Chiesa cattolica Ra- 
gione che sol milita per la Chiesa romana, e non fu mai, nè 
poteva essere ad altra Chiesa attribuita. 


45 E pisi. Corseli! ad Cyprian. inter Cyprianicased Maur. XLV. 

46 Ep. XLII. 

47 Ep. XLV. 
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Un’ altra ragione ce ne somministra S. Agostino ed è , che 
« questa è quell’ unica la quale tiene e possiede tutta la potestà 
del suo Sposo e Signore 48 ». Aggiungiamo ai riferiti documenti 
la illustre testimonianza, che resero in una Epistola sinodica 
diretta a Giovanni e Venerio gli esuli Vescovi alTricani dalla 
Sardegna, ove scrissero a commendazione della dottrina ili S. 
Agostino intorno alla grazia e al libero arbitrio dell' uomo. 

« Ormisda , dicon essi , di beata memoria glorioso Vescovo della 
Sede Apostolica nella lettera colla quale rescrisse al santo fratello 
e consacerdote nostro Possessore, che ne 1’ avea consultato , con 
grand' encomio della lode cattolica inserj, e di cui queste son 
le parole: - Tuttavolta del libero arbitrio, e della grazia ciò che 
la romana, cioè la cattolica Chiesa segua e tenga, sebbene possa 
conoscersi abbondevolmente nei varii scritti del beato Agostino, 
e peculiarmente a Prospero ed Ilario , si conservano nondimeno 
eziandio gli espressi capitoli negli archivii ecclesiastici 4# ». E 
quest’ autorità è di tanto maggior peso, in quanto che I’ estenso- 
re di questa lettera è il celebre S. Fulgenzio, anima e voce di 
quegli esuli nllricani. 

Nè meno esplicita è la testimonianza di S. Ambrogio, il quale 
nella orazione recitata per la morte di suo fratello S. Satiro, co- 
si si esprime : « Chiamò egli ( Satiro ) a sè il Vescovo .... e lo 
richiese se convenisse coi Vescovi cattolici , cioè colla Chiesa 
romana 50? E ciò perchè la Chiesa in quella età era turbata dallo 
scisma suscitatosi in varii luoghi per cagion ili Lucifero Calari- 
tano. Cosi ugualmente S. Girolamo partendo dal principio, non 
altra essere la fede e la Chiesa cattolica che la romana, di tal for- 
ma incalza Rullino addetto, come è noto, soverchiamente ad Ori- 
gene : - Qual fede egli chiama sua? Ella è forse quella che tiene 
la Chiesa romana, ovvero quella che contiensi ne’ volumi di Ori- 
gene? Se risponderà, la romana, dunque siamo cattolici 51 ». 

48 Ep. XLUI ed Maur. n. 7. 

49 Presso 1’ Arduino Atta Condì. Tom. Ili, col. 1000, n. 2". 

50 Opp. edit Maur. toni. 11, col. 1126, n. 47. 

51 Lib. 1 in ltubn. n. 4. 
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Da questa sinonimia di Chiesa romana e di Chiesa callolica . 
emanò fin da tempi antichissimi, che la fede e la Chiesa cattoli- 
ca col nome di romana per eccellenza si qualificasse ; e non 
già solo , come hanno alcuni preteso , a cagione dello scis- 
ma greco. Imperocché oltre ai riferiti documenti tutti ante- 
riori di molti secoli allo scisma F oziano ne' quali scambiasi 
promiscuamente la denominazione, di romana e di cattolica. 

I lmperator Teodosio giuniore nella Epistola ad Acacio e agli al- 
tri Vescovi e Archimandriti chiama !» Chiesa cattolica la religio- 
ne romana 32. Ormisda nella lettera ad Avito Viennese rammen- 
ta la lede della Sede’ Apostolica . cioè della cattolica Chiesa . come 
egli stesso dichiara 33 ; cosi nella lettera ad Ennodio e Pellegrino 
scrive : (turili che non comunicano colla Sede Apostolica . cioè rol- 
la Chiesa cattolica 3*. Cosi S. Gregorio 11 scrivendo ai Vescovi 
e Principi di Germania all'erma cheavea ingiunto a Bonifazio d’i- 
struire i popoli secondo la dottrina della Sede Apostolica , e sta- 
bilirli nella stessa callolica fede 33. Ove suppone aperto , una 
medesima essere la fede e Chiesa romana e la cattolica. E tutto 
questo, come vedesi prima assai dello scisma greco. Tralascio per 
brevità altri documenti. 

Conchiudasi pertanto dal complesso delle pruove fin qui recate 
la piena e assoluta medesimezza della Chiesa romana e della 
Chiesa cattolica; e che per conseguente non vi ha altra Chies»» 
cattolica fuori di quella che è in comunione colla Chiesa romana. 

• , . r , 

52 Ap. Umidi i*. Aria Cotte. Tom. I , col. 1687. Quest* lettera si eon- 
chiude eoo queste parole: Dece! proinde tuam lanctilatcm. omni diligentia, 
et studio lutee a Deo deposcere, qui probalos romanae Kcliqionis sacerdotet 
deelaret. Fu scritta l’*n. 432. 

53 Ep. X ail Avitum Yiennons. Kdit. ven. Collect. Conci). Tom. Vili, col. 
409 et seg. 

54 Ep. XV1I1. Circa eot, qui cum Sede Apostolica, hoc est. Ecclesi» c*- 
tholica non rotnmtinieanf. Ikid. col. 420. 

55 Ap. Habdtzein in Coll. Conc. Herman. Tom. I e nell* collex. Veneta 
Ep. V. Tom. XII, col. 240. 

Perr. Voi II. 24 
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Quindi rilevasi che debba dirsi di quella appellazione di Rotnan- 
Cathoìics che in Inghilterra si dà officialnienle a' cattolici. In sè 
è giustissima, poiché i veri cattolici sono perciò stesso Romano- 
Cattolici, e se ne gloriano : ma in bocca degli anglicani quell' ap- 
pellazione ha un senso falsissimo come se la Chiesa cattolica fos- 
se composta di varie specie di cattolici, cioè Romano- Cattolici, 
Anglo-Cattolici ecc. 56. Rilevasi infine quanta sia la stolidez- 
za di taluni anglicani , i quali van talora dicendo sè essere 
i soli veri cattolici , perchè non servonsi di altri epiteti per 
significare la Chiesa loro, mentre gli altri debbono aggiugne- 
re quello di romano. Come se altra cosa fosse 1’ esser roma- 
no e r esser cattolico , come se vi fosse altra Chiesa cattolica 
fuorché la romana! Non si avveggono cotestoro, che per ciò ap- 
punto essi non son cattolici perchè non sono romani, nè cattoli- 
ca è la lor Chiesa per ciò appunto che non è romana. Voglian- 
selo gli Anglicani o no, la Chiesa, o a meglio dire lo stabilimento 
loro non è che politico e nazionale 57- non è che una Chiesa-ramo, 

5G Vedi su ciò una lettera nel Tablet 21 Maggio 1853. 

57 Appositamente il I.inc.ard nell’ art. intitolato: La Chiesa anglicana si 
formò ella da sé stessa ? tra le altre cose scrive: « Nel reipio di Elisabetta il 
Parlamento non solo rivocò gli atti de’ Parlamenti passati (sotto Maria), ma 
approvò leggi che avean per oggetto lo stabilimento di culti, e l’esercizio del- 
la spirituale giurisdizione. Ed è inoltre da notare , che tutto questo fu fatto 
non già con approvazione , ma a dispetto della Chiesa. Ogni Vescovo nella 
Camera volò contro queste leggi. I.' Assemblea del Clero presentò una ronfes- 
sione di fede (cattolica) c protestò contro la competenza di qualunque assem- 
blea laicale di pronunciar su punti di dottrina, cullo e disciplina: e .uncinine 
le Università vennero in aiuto dell’ Assemblea del Clero , e sottoscrissero la 
stessa confessione. L'opposizione stessa tra i membri laici della Camera alta 
(dc'Pari) fu piu forte che in ogni altra occasione passala, e se l’atto pel libro 
di comuni preci infine passò, fu solo per maggiorità di tre roti: c que- 
sta picciola maggiorità non sarebbesi potuta ottenere se due de' Vescovi non 
fossero stati imprigionati per privarli ile’ loro voti, ,c se cinque Comuni di 
principi! riformali non fossero stati elevati al g nulo di l'ari. Or questi atti o 
leggi sono la base su cui fu innalzala la presente Chiesa d' Inghilterra. E non 
segue egli da ciò.cbc essa è una Chiesa pai lamentare, nella fondazione di cui 


Digitized by Google 



PARTE 11. CAPO VI. ART. II. 


375 


ed un ramo staccato , amputato , reciso dal grand’ albero della 
Chiesa cattolica; comunione che niun’ altra vuol riconoscere 
per sua, rigettata dalla Chiesa romana, disconosciuta dalla Chiesa 
greca, in uggia alle sette tutte orientali, e occidentali, avversata 
dalla Chiesa russa : stabilimento in somma separato da lutti gli 
altri, com’è la lor Isola dal continente: il donatismo redivivo, che 
sebbene racchiuso nell'AlTrica, pur si pregiava orgoglioso del ti- 
tolo di cattolica Chiesa. E per dir tutto in uno : una Chiesa poli- 
tica e parlamentare. 

E però ben s’ebbe ragione il doti. Cahill di così protestare con- 
tro alcuni ministri anglicani, che non cessano di chiamarsi mini- 
siri di Dio, ambasciadori di Cristo e della Chiesa cattolica: « Voi 
siete al contrario , o signori , die’ egli , i ministri ecclesiastici del 
Parlamento Britannico : Voi siete i clericali ambasciadori della 
Reina d’Inghilterra. I vostri XXXIX articoli sono l’accidentale ri- 
sultato di una maggiorità di voti nel Parlamento britannico di 
quel tempo. Quest’atto di Parlamento forma la prefazione del vo- 
stro libro liturgico di comuni preci ; e le decisioni di quella se- 
duta parlamentare sono la vera base e la gran ragione teologica 
della fede anglicana, espressa ne’ 39 articoli. In realtà secondo il 
linguaggio parlamentare quel Simbolo o Credo dovrebbe chia- 
marsi propriamente un bill , come ogni altro bill passato in Par- 
lamento per maggioranza di voti. Il primo Ministro d’Inghilterra 

ninna ecclesiastica Autorità ebbe punto da fare ? » E poco dopo: « La paten- 
te regia con cui nella Chiesa inglese sotto il regno di Eduardo si nominavano 
i Vescovi, mostra com'essi fossero mere creature della Corona . destinati per 
patente a guisa di officiali civili. Noi nominiamo, facciamo, creiamo, costi- 
tuiamo c dichiariamo N.N. Vescovo di N. perche abbia e tenga per se (sibi) il 
detto Vescovato durante il termine di sua vita naturale , e per cosi lungo 
tempo ch’egli si condurrà bene in esso; e lo autorizziamo a conferir ordini , 
istituire benefizii, esercitare ogni specie di ecclesiastica giurisdizione e fare 
tutto clic appartiene all’ ufficio episcopale o pastorale sopra le cose che si sa 
essere a lui commesse da Dio nelle Scritture , in luogo nostro c in nostro no- 
me e per nostra regia autorità ». Vcd. Vublin Review Mag. 1840. E si avrà 
questa a dir Chiesa cattolica, e Chiesa apostolica ? 
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può giltar da un canto qualsiasi delle vostre opinioni, come si è 
veduto ultimamente nel caso di Corham : Sua Maestà la Regina 
può a piacer suo annullare tutte le vostre sinodali dommatiche 
decisioni. Voi pregate Dio come vuole il primo Ministro di Stato, 
voi credete in Dio come vuol la Regina , voi accrescete o dimi- 
nuite gli articoli del vostro bili di religione come vuole il Parla- 
mento. Voi siete dunque giuridicamente ed officialmente le crea- 
ture dello Stato. Voi indossate le vesti ecclesiast ielle e predicate 
precisamente per quella stessa autorità onde un tenente di ma- 
rina porta la spada, o un avvocalo fiscale indossa la toga di seta. 

Tale è la ridevole giurisdizione onde voi insegnate e predicate 

Voi già vi' separaste dalla Chiesa cattolica , ed a quel tempo per 
dinotare il carattere dottrinale della vostra condotta, vi chiama- 
ste col nome di protestanti Vorreste aver la bontà d’ inse- 

gnarci come e quando voi tornaste ad essere riuniti a quella Chie- 
sa, sicché ora vi chiamate eallolki ? 0 forse cominciate voi ad ar- 
rossire del nome Ai protestante? Deh chiamatesi protestanti co- 
me siete, venite ne' vostri abiti moderni, assumete i vostri titoli 
parlamentari 3*. 


tifi Tablet tt Giugno !8 ìkì. 
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Articolo III. 

>;nu 

Perché il Pritnaio di Pietro e de' suoi Successori ,i 
è essenziale alla regola cattolica. 

La fondazione della Chiesa l'alta da Cristo sull’Apostolo Pietro, al quale per 
ciò stesso conferì il primato - Come a tutti gli Apostoli , compresovi 
S. Pietro, abbia Cristo conferito per ugual modo il Sacerdozio, 1’ Episco- 
pato ed Aposlolalo-A Pietro però esclusivamente conferì il primato come 
l’attestano aperto tre Evangelisti - Prerogative di questo primato solo 
proprie di Pietro ad esclusione degli altri Apostoli - E ciò per costituire 
in perpetuo la somma unità della Chiesa sua - Come questa unità si costi- 
tuisca per l'adesione a Pietro - Come questa dovesse continuarsi dopo la 
morte di S. Pietro ne' Successori di lui per la essenziale costituzione del- 
la Chiesa di C. C. - Di questo medesimo ci rendon certi le aperte testimo- 
nianze de’ Padri - Prima classe de’ Padri che affermano aver Cristo isti- 
tuito il primato in S. Pietro per costituire e mantenere in perpetuo l’uni- 
tà della sua Chiesa - Seconda classe di quelli i quali affermano aver Cristo 
fondala la sua Chiesa sulla fede di Pietro - Terza classe de' Padri che in- / 

tesero i tre testi evangelici del primato di Pietro c de' suoi successori - 
Quarta classe de’ Padri i quali affermano che Pietro lui parlato nc’ suoi 
Successori e chiamano la Cattedra di Pietro la Scile del Pontefice romano 
- Lo stesso vero ci vicn confermato da’ fatti pubblici e solenni , e in pri- 
mo luogo dai Concilii ecumenici - Si stabilisce il vero senso del Canone 
VI niccno intorno al Primato della Sede romana -1 Concilii efesino e cal- 
cedonese - Tutti i Concilii ecumenici bau chiesta la conferma de’ loro atti 
dai Ponlclici romani - lui Sede romana principio di azione c di vitalità in 
tutto il cristianesimo -Atti di primazia esercitati dai Pontefici nelle Chie- 
se orientali - E nelle Chiese occidentali - Appellazioni fatte da ogni parte 
del mondo cristiano alla Santa Sede di Roma - Le cause maggiori, le Le- 
gazioni , I Vicarii Apostolici - Molteplici suoi atti d’ ogni maniera nella 
Chiesa universale - Si dimostra essere il Pontificato romano come la chia- 
ve per dischiudere la storia della Chiesa - Senza di esso non potrebbe ren- 
dersi ragione di quanto avvenne nella Chiesa -Il potere Pontificale è indi- 
pendente dalla condizione dell’ antica Roma - La supremazia del romano 
Pontificato si conferma con altro irrepugnabile argomento. 

La identità della Chiesa romana e della Chiesa cattolica o uni- 
versale origina come dalla fonte sua titilla divina istituzione di essa 
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Chiesa. Volle Cristo Signor Nostro che ella fosse di natura sua 
una, e però una s'infuturasse e persistesse in tutti i secoli avve- 
nire, cioè finché dallo stato di combattimento, di sofferenza e di 
lotta giugnesse allo stato di eterna acquiescenza c perenne tran- 
quillità e pace ne’ cieli. Ivi è ove al dir dell’ Apostolo ogni cosa 
sarà soggetta a Cristo ; c allorché il tutto sarà soggetto a Lui , 
allora il Figlio stesso sarà soggetto, come capo del suo mistico 
Corpo, a quello , che assoggettò ad esso ogni cosa , allinchè Dio 
sia il tutto in tutti 1 . Di tal guisa 1’ unità della Chiesa incomin- 
ciata in terra sarà perfezionata e consumata in Cielo. Trattante 
Cristo come capo della Chiesa stessa deve pur regnare , secondo 
V insegnamento del medesimo Apostolo, nel tempo e nello spazio 
nel mentre che si trasmettono colassù ad uno ad uno gli eletti a 
pigliar possesso della gloria beata ; deve debellare ogni princi- 
pato, e potestà, e virtù; deve assoggettare a’ piedi suoi tutti i ne- 
mici di questo regno ; ciò che egli fa del continuo mediante la 
saldezza di quella pietra, anzi roccia contro la quale vano è che 
cozzino tutte le potenze d’inferno: quella ch’ei pose a fondamento 
di sua Chiesa, di questo suo regno visibile sulla terra, di questo 
suo corpo mistico, che è Pietro, il qual deve vivere in tutti i le- 
gittimi successori suoi. 

Ora per questo stesso, che Cristo volle su Pietro fondar la 
Chiesa sua, costituirlo in sua vece capo visibile del suo visibile 
regno, e del suo mistico corpo, ognun di per sé comprende do- 
vere al tutto e di necessità esser Pietro , ossia il primato di Pie- 
tro e de’ suoi successori in perpetuo, essenziale alla regola di fe- 
de , perchè essenziale alla istituzione e natura della Chiesa me- 
desima, depositaria custode e vindice della divina rivelazione, os- 
sia delle verità insegnate da questo Divin Maestro per la salvez- 
za di tutti gli uomini. Imperocché o convion di forza negare che 
Cristo abbia su Pietro fondata la Chiesa sua , o convien ciò ani- 
ammesso, subire tutte le conseguenze che in siffatta istituzione 

i I Cor. XV, 27, 28. 
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si racchiudono. I protestanti affine di non ammetter queste , si 
sono appigliati- al primo partito. Ma riescon vani tutti i loro co- 
nati in voler distruggere un fatto il quale viene attestato non so- 
lo dalle aperte ed esplicite parole del Salvatore riferite dal codice 
evangelico, ma da tutto il disegno, dall'idea, dallo scopo di lui , 
dalle sue promesse ; il quale viene attestato dalla unisona testi- 
monianza di tutta l’antichità cristiana ; il quale vien manifestato 
dagli atti molteplici e solenni di tutta la Chiesa ; il quale vien 
confermato dal principio di azione e di vitalità che da esso, e per 
esso dimana e si comunica alla Chiesa universale ; il quale infine 
è il solo che ci porga la chiave a dischiudere o spiegare la storia, 
che senza esso diverrebbe inintelligibile, e ci dà il filo per trarci 
fuora da un labirinto , da cui senz esso , non vi sarebbe uscita. 
Or che tale sia il fatto di che trattiamo, non abbiam che a per- 
correre i singoli enunciati punti per dimostrarlo; ciò che faremo 
. colla maggior brevità possibile e lucidezza. 

£ prima , che le testimonianze bibliche depongano aperto pel 
primato da Cristo conferito all' Apostolo Pietro è cosa di si ful- 
gida evidenza , che di necessità conviene aver davanti a sè non 
dirò solo un denso velo , ma un muro, che ri frammezzi tra gli 
occhi e Tobbietto per non vederlo. I protestanti di ogni genera- 
zione fan professione esclusiva di legger la Bibbia , sola e tutta 
la Bibbia ; l’han di continuo tra mani, l'analizzano, la commen- 
tano, e pur non mai è che vi leggano , od avvertano almeno alla 
solenne istituzione del primato da Cristo conferito a Pietro. 
Son tutt' occhio per rilevare que’ passi ne’ quali si fa menzione 
del potere dato in comune o collettivamente agli Apostoli senza 
che mai vi ravvisino quello che in particolare venne comunicato 
a quest' A postolo ad esclusione degli altri suoi condiscepoli e so- 
pra di loro tutti, e ciò affin d'inferirne l’assoluta uguaglianza di 
Pietro cogli altri Apostoli , e negare la sua primazia. E pure 
le sacre lettere con ogni accuratezza riferiscono quello che è sta- 
to dato da Cristo collettivamente agli Apostoli tutti, compresovi 
Pietro , sia pel potere sacerdotale , sia pel potere episcopale, sia 


Digitized by Google 



380 IL PROTI®! ANTESIMO E LA REGOLA III FEDE 

pel potere apostolico, e quello che fu dato al solo Pietro pel po- 
tere printnziale. ossia come a capo supremo della Chiesa sua. 

Imperocché troviamo che per quanto spetta al potere sacer- 
dotale che racchiude la cunsecrazioiie , 1 oblazione del sa- 
crifizio, e la facoltà di prosciogliere dai peccati, lo conferì a 
tutti gli Apostoli riuniti assieme. INeli' ultima cena diede loro 
potestà sul suo corpo reale con quelle parole: Fate t/uesto in- 
memoria di tne i. Die’ lor l'altra sul suo corpo mistico dopo il 
suo risorgimento allorché loro disse : Ricevete lo Spirito Sento : 
sarai» rimeosi i peccati di < fucili a quali li rimetterete eoe. 3. Fin 
qui Pietro è uguale agli altri tutti. 

Rispetto all episcopato, non distinse parimenti il Divio Sal- 
vatore Pietro dagli altri Apostoli ; dacché a tutti loro in co- 
mune diè il potere di battezzare le genti dicendo: battezzandole 
ecc. * \ d’ insegnare , ed amministrare gli altri sacramenti e 
riti con autorità di farli osservare: in segnando laro tk osser- 
vare tutta che vi ho ordinato 6; d’infliggere e togliere le cen- 
sure ; d’ obbligar coi! leggi : Qualunque cosa che toi legherete 
ecc. ti: promettendo 1‘ assistenza sua in quest’ uffizio colla pre- 
senza sua sino alla fine : Ecco che io non con voi ecc. 7. 

Finalmente quanto all' Apostolato per ciò che si distingue dal 
potere Episcopale, ed era per conseguente straordinario e do- 
vea terminar con esso loro , leggiamo essersi dato da Gréto 
del pari a tutti gli Apostoli in comune. Cosi a tutti è stata 
data 1 immediata missione : Come il Pache mandò me ecc. la 
missione universale: Andate dunque per tutto d mondo eoe. 9„ 

* Lee. XXII, 19, I Cor. Il, U. 

3 lo. XX, 21-23. 

1 Matto. XXV1U, 19. 

.1 Ivi. 

6 Matto. XVIII, 18. 

7 Mattb. uh. 

8 lo. XX, 21. 

9 Mirra, uh. , 
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In tutto questo troviamo Pietro ragguagliato agli altri Apostoli, 
e si veriiica il celebre detto di S. Cipriano ; Eran per fermo 
gli Apostoli eziandio ciò che fu Pietro , forniti di ugual con- 
sorzio e di onore e di potere 10; cioè come sacerdoti, come Ve- 
scovi e come Apostoli. 

Or veggiamo quanto è stato registrato nelle sacre carte che 
riguarda il solo Pietro. Tre evangelisti si moslraron solleciti 
in darcene (tinto. S. Matteo scrive che dopo la famosa conièsr 
sione che per divina rivelazione lece quest' Apostolo della di- 
vinità di G. C. il Salvatore gl' indirizzò queste parole: « beato 
sei tu, Simone Barjana : perchè non la carne e il sangue te 
lo Ita rivelato , ma jl Padre mio , che è noi cielo. E io dico 
a te , che tu sei Pietro , >e sopra questa pietra edificherò la 
mia Chiesa, e le porte dell' inferno non avranno forza contro 
di lei. £ a te darò le ridavi del regno de' cieli : e qualunque 
cosa avrai legato sopra la terra, sarà legata auebe nei cieli ; 
e qualunque cosa avrai sciolta sopra la terra, sarà sciolta anche 
ne' cieli H ». S. Luca poi racconta che nel tempo dell' ultima 
cena il Salvatore volgendosi a Pietro gli disse : « Simone, Si- 
mone , ecco che Satana va in cerca di voi per vagliarvi co- 
me si fa del grano. Ma io ho pregato per te, allincltè la tua 
fede non venga meno: e tu una volta ravveduto conferma i 
tuoi fratelli » . Finalmente S. Giovanni lasciò scritto, ehe Cri- 
sto dopo il risorgimento in una dalle apparizioni sue nella quale 
trov&vansi assieme Pietro, Giovanni ed nitri discepoli s' indi- 
rizzò singolarmente a Pietro e lo interpellò di tal forma : « Sh 
mone figliuolo di Giovanni, mi ami tu più che questi 9 Gli disse: 
certamente Signore, tu sai che io t'amo. Dìssegli ; Pasci i miei 
agnelli. Dissegli di nuovo per la seconda volta: Simone figliuolo 

{0 Lib. De unii. Ecclet. ed. Maur. p. 495: Hoc erant utique et caeleri 
Apoitoli. quoti fuil Petrue. pari contortiti praediti et honorit et potei tati». 

11 Matvh. XVI, 17-19. 

12 Lue. XXII, 31-32. 
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di Giovanni mi ami tu? E gli disse: Certamente, Signore, 
tu sai che ib ti amo. Disselli : pasci i miei agnelli. Gli disse 
per la terza volta: Simone figliuolo di Giovanni, mi ami tu? 
Si contristò Pietro, perchè per la terza volta gli avesse detto: 
mi ami tu? E dissegli : Signore tu sai tutto, tu conosci che 
io ti amo. Gesù dissegli: pasci le mie pecorelle 13 ». 

l)a questi tratti ci è agevole il raccogliere le prerogative spe- 
ciali di S. Pietro che lo distinguono dagli altri Apostoli coi quali, 
come abbiam veduto, ebbe comune il sacerdozio, 1’ episcopato e 
l’apostolato. Son queste che io esporrò colle stesse parole del si- 
gnor AHies, 1 0 che egli è stato costituito pietra, ossia fonda- 
mento della Chiesa, dopo Cristo, ed egli solo: Tu se’ Pietro e su 
questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa. 

2. ° Alla Chiesa cosi fondata sopra di lui, è guarentita indefet- 
tibilità e vittoria perenne : Le porte dell’ inferno non avranno for- 
za contro di essa. 

3. ° Le'chiavi del regno de' cieli, ossia il simbolo della supre- 
ma potestà, il patronato della casa di Dio, la tutela della città di 
di Dio sono affidati a lui solo : Ed io darò a te le chiari del regno 
dei cidi. 

4. ° La potestà di ritenere e rimettere i peccali, d’infliggere e 
togliere le censure, di emanare leggi spirituali, quantunque fosse 
a lui conferita altrove insieme cogli altri Apostoli, qui vien comu- 
nicata a lui personalmente : E qualunque cosa tu legherai ecc. 

6.® A lui solo diè il potere di confermare i suoi fratelli, perchè 
la sua fede non dovea mai venir meno, lo ho pregato per te af- 
finchè ecc. 

6.® La suprema cura pastorale di tutto il gregge di Cristo : 
Pasci i miei agnelli ; sii pastore del mio gregge ; pasci le mie pe- 
corelle. 

Ragguagliando cosi insieme ciò che fu dato agli Apostoli iu 
comune : e ciò che a Pietro solo fu conferito, se ne deduce : 

13 lo. XXI, 15-17. 
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1 . ® Che egli solo ad esclusione di ogni altro ricevè molte cose: 
quelli nulla senza lui. 

2. ° I suoi poteri esclusivamente da un solo possono essere e- 
sereitati: i loro da molti. 

3. ° I suoi poteri rinchiudono i loro, e non per converso. 

4. ° L'ordinario governo della Chiesa promesso e figurato nelle 
chiavi del regno de’ cieli, conferito e significato ili iscorcio per 
quella frase : Pasci le mie pecorelle : ossia l’ uffizio pastorale dima- 
na dalla sua persona: l’episcopato è incluso nel primato 1*. 

Ma che intese Cristo in conferire a Pietro un tal primato su 
tutta la Chiesa sua, se non costituire in esso e per esso la somma 
unità di questa sua Chiesa in tutti i tempi avvenire? Ciò è quello 
die ben ci dichiara S. Cipriano, allorché dopo di aver detto che 
tutti gli Apostoli eran pari a Pietro nel sacerdozio, nell’ episco- 
pato e neU’apostolato, come abbiam poc’anzi riferito, soggiugne 
immediatamente : « Ma il principio rampolla dalia unità , ed il 
primato si conferisce a Pietro, affinchè una si manifesti la Chiesa 
di Cristo 15 »; altrove: « una è la Chiesa fondata da Cristo Si- 
gnore su Pietro per la origine e ragione della unità 16- » e al- 
trove ancora: « A Pietro, sopra cui il Signore edificò la Chiesa, 
epperò istituì e dimostrò l’origine della unità 17 -, » per cui lo 
stesso S. Martire afferma esser la Cattedra di Pietro la Chiesa 
principale dalla quale è originala V unità sacerdotale <8. 


14 Così I'AllieS anglicano di recente convertito , il quale egregiamente 
trattò questo punto nell’op. La Cattedra di Pietro fondamento della Chieta 
ecc. tradotta dall’ inglese dal 1‘. Costa d.C.d.C, e pubblicata in Napoli 
1850. Sess. IX. Prua re bibliche del Primato. 

15 Ivi cit. Sed erordium ab unitale proficiscitur et primatus Pctro datar 
ut Ecclesia Chetiti una morulretur. 

16 Ep. 70: l'na (est) Ecclesia a Christo Domino super Pelrum orifine 
unitatis et catione fundata. Ed. cit. p. 125. 

17 Ep. 73: Petro primum Dominus super quem aedipeavit Ecclesia m, et 
unde unitatis originem instituit, et estendi!, p. 131. 

18 Ep. 55: Ecclesiam principalem unde unitas sacerdotali! exorta est. t 

p. 86. 
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Dal che si la manifesto , come il Salvatore nella istituzion del 
primato, che conferì all’ Apostolo S. Dietro , avea in mira e di- 
segno di costituire con esso e per esso la perpetua unità di sua 
Chiesa : cioè l'unità sintetica di fede e di carità , ossia di comu- 
nione, come già più di una volta nel decorso di quest'opera si è 
detto. La Chiesa perchè sia una, ed una si mantenga ho d' uopo 
di un capo, ha d'uopo di un centro: perchè senza un capo sareb- 
be acefala, sarebbe senza guida, senza direzione , e senza auto- 
rità; sarebbe coinè una greggia dispersa senza pastore ; perchè 
senza un centro non vi sarebliero i raggi rhe da uno stesso pun- 
to si dipartissero per I' ampiezza della terra su cui steudesi la 
Chiesa di G. C. i quali poi convergendosi alla loro volta ritornas- 
sero al foco comune. Anche questo pensiero è di S. (jpriano, il 
quale con queste parole detìniscc lu Chiesa : i una plebe coadu- 
nala al suo sacerdote ed una g reggia che aderisce al suo pasto- 
re 19. E poseiaehè in ogni Chiesa particolare , ciascun sacer- 
dote e pastore , eie k* ciascun Vescovo è 1’ origine dell’ unità della 
sua particolar Chiesa, e intanto forma e conserva la unità stessa 
in quanto che tutta la plebe o popolo della Chiesa sua a lui deb- 
ile coadunarsi , e tutta la greggia debbe aderire, allinchè dalla 
unione e adesione della plebe e della greggia al suo sacerdote e 
al suo pastore ne provenga, e si faccia la Chiesa una; cosi dall'u- 
nione di eiascuu popolo e di ciascuna greggia col rispettivo lor 
Vescovo capo e pastore ossia dall'adesione di tutte le Chiese par- 
ticolari con Pietro si forma e ne emerge una sola Chiesa universale. 
Adesione, che dallo stesso S. Cipriano si chiamò glutine , perchè 
con essa sono come assieme strettissiijiameute cougiunti e com- 
messi i Vescovi tutti , e per mezzo di essi ciascun po]K>)o al loro 
capo e centro comune , sebbene materialmente sparsi per tutto 
1’ universo *0. 

19 Ep. b9 : Plebi incintoti adunala ; tl pallori tuo grtx adhatretu. 
p. 142. 

20 Si( inique (Ucci etto catholiea ctmn&ra «t • cohaerentiHm libi invi- 
rem taeerdolum glutine copulala. Ivi. 
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Se tale pertanto è stato il gran disegno . la mira, lo scopo del 
divin Redentore nell' istituire il primato , per evidente logica il- 
lazione se ne deduce , che dovendo qnesta sintetica unità conti- 
nuare colla Chiesa sino alla fine de’ tempi, questo primato né po- 
teva nè doveva circoscriversi ai pochi anni della vita dell’ Apo- 
stolo S. Pietro, ma dovea di necessità passare a’ suoi successori. 
E infatti niun v'ha che nieghi esser passato l’episcopato conferito 
da Cristo agli Apostoli, dopo lor morte, in quelli che essi mede- 
simi avevano costituiti reggitori e pastori di ciascuna Chiesa. 
Dunque per parità di ragione dovea trasmettersi il primato nella 
Chiesa medesiinu ai Successori di Pietro. Altramente la Chiesa 
dopo la morte di quest’ Apostolo avrebbe cessato di esser ima, e 
si sarebbe con tal morte mutata sostanzialmente là costituzione 
della Chiesa, e avrebbe cessato di esser quella da Cristo fondata. 

Di qui e, che te testimonianze bibliche le (piali ci fan fede 
della istituzione, della estensione, delle prerogative speciali del 
primato in S. Pietro, debbono estendersi a tutti i legittimi suc- 
cessori ed credi del suo seggio episcopale : e però quanto si 
addice a Pietro come a Primate, si addice del pari a’ Vescovi di 
Roma ossia ai Pontefici romani , a’ quali compete per diritto di- 
vino quanto venne a Pietro conierito. 

Sebbene questa illazione sia d una evidenza logica manifestis- 
sima, nè si possa da una mente savia e ragionevole richiamare iti 
dubbio, pure affinchè non si dica che un tal vero dipenda unica- 
mente da uftiano raziocinio, e non già fondato sia sul fatto, fac- 
ciam transito a svolgere, e provare con documenti irrepugnabili 
il secondo de’ proposti punti. Diciamo adunque che il primato 
di Pietro e de Successori suoi su tutta la Obesa , è un fatto che 
viene attestato dalla unisona testimonianza di tutta la cristiana 
antichità. A fine poi di sfuggire la confusione in recar testi senza 
ordine , richiamerò quasi ad altrettanti punti culminanti varie 
classi di testimonianze siffatte. 

La prima vien costituita da quelli che ci attestano aver voluto 
Cristo istituire in Pietro e nei suoi successori in perpetuo il Pri- 
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malo pel ben della Chiesa, ossia come mezzo utile e necessario a 
formare, c conservare l'unità della Chiesa sua. Ciò che a mara- 
viglia rafferma quanto abbiati! testé discorso. Or bene tali sono, 
oltre a S. Cipriano , del quale abbiam or ora recate le lucide te- 
stimonianze, i santi Ambrogio, Ottato, Girolamo, Agostino, oltre 
a’ romani Pontefici Innocenzo , Damaso , Leone ed Ormisda coi 
loro successori. Or prescindendo da questi che potrebbero esser 
sospetti nel magnificare le proprie prerogative, cotnechè a grave 
torto per ogni ragione 21, mi fermerò sui primi i quali di comu- 
ne accordo affermano essere stato istituito il Primato di Pietro e 
suoi successori pel bene della Chiesa e per l’unità della medesi- 
ma. È noto il celebre detto di S. Ambrogio: « Esso è Pietro, a 
cui disse Cristo : Tu se’ Pietro e su questa pietra io edificherò la 
mia Chiesa. Dorè adunque è Pietro, ivi è la Chiesa 22, » colle 
quali parolo il S. Dottore manifestamente significa non per altro 
aver Cristo fondata la Chiesa sua su Pietro, se non perchè tutto 
l’edifizio di sua religione su questo fondamento poggiasse, e si reg- 
gesse unito per tutti i tempi sopra i successori di lui : di guisa, 
che dovunque, ossia in quella comunione in cui fosse Pietro, o il 
romano Pontefice dovesse riconoscersi l’unica Chiesa fondata dal- 

21 Ad una siff.il la ecceiioiic rosi f>ià rispose lo stesso IlOSSCET Defens. 
Declar. 1. X, c. ì>: Sed abiti; pari enim iure dixerinl. ne Episcopis quidem 
aut presbytcrii esie adhibendam (idem, cum sacerdoti» su» honorem p medi- 
coni. Quod contro est : nam i/uibus Deus singolari! honoris dignitatisque 
praerogaticam contulit, iintem inspirai verum de sua potestate scnsum. ut ea 
in Domino, cum rei poposcrrit . libere et confidenter ulantur , fiatque iìlud . 
quod ait rautus (I Cor. li, 12) Accepimus spiritino, qui a Dco est, ut scia- 
mus , quae a Deo donata sunt noliis. Quod quidem hir semel dicere placuit . 
ul temerariam ac pessimam responsionemeonfutarem , profiteorque me de Se- 
die Apostolicae mainiate, romanorum Vonliftcum doctrinae et traditioni cre- 
diturum. Quanquam eorum sedem non ipù magie, quam reliqui ac tota Ec- 
clesia. atque orientale s haud minus quam occidentdles praedicant. 

22 in ps. XL, n. 30: Ipsc est Petrus cui diiit (Cliristus) i Tu es Petrus , 

et super hane petram aedi (cobo Ercieeiammtam. Vbi ergo Petru» ibi Ec- 
clesia. itti 9 mh 
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l' Uomo-Dio. Ciò che egli dichiara anche più aperto allorché scri- 
ve degli scismatici e degli eretici che « non hanno il retaggio di 
Pietro quei che non hanno la fede di Pietro, la quale lacerano con 
empia divisione 23 » e poiché parla de’ novaziani, ben si pare che 
attribuisce 1’ unità della Chiesa all’ unità col romano Pontefice 
eh’ ei chiama Pietro perchè successore nel primato di lui. 

S. Ottato inculca a più riprese la verità stessa contro i dona- 
tisti , specialmente ove afferma che pel bene della unità meritò 
il B. Pietro d' esser preferito a lutti gli Apostoli 2t ; e stringendo 
anche più d’ appresso Parmeniano donatista, cosi gli parla: « Ne- 
gar non puoi di sapere essere stata conferita nella città di Ro- 
ma la cattedra episcopale a Pietro, nella quale ha seduto Pie- 
tro capo di tutti gli Apostoli , per cui è stato eziandio chiamato 
Ccfa : sicché in quell’ unica cattedra da lutti si mantenesse 1’ u- 
nità , affinchè gli altri Apostoli non se ne appropriassero in par- 
ticolare una per sè , e per tal guisa venisse a costituirsi scisma- 
tico e peccatore chi erigesse un’ altra cattedra a rincontro della 
cattedra singolare. Adunque su l’unica cattedra, che è la prima 
delle doti ( della Chiesa) sedette pel primo Pietro, a cui succe- 
dette Lino, a Lino Clemente . . . Siricio, che è nostro socio, col 
quale seco noi tutto il mondo pel commercio delle formate con- 
corda in una società di comunione 23. 

I • * * * i 

23 Lil). 1 De paenit. c. VII, n. 33: Moti habcnl em'in Pelvi hatretlitattm , 
qui Pel ri Sederti non liabent, quam impia divisione discerpunt. 

21 Ijb. VII coni. Parti reti. c. Ili: Bono unitati* B. Pclrum .... pruefer- 
ri Apostolis omnibus meruisse. 

£3 I v. I. U, c. 2: Negare non potes seire te in urbe Borni Vetro primo ca- 
thedram episcopalem esse collalam, in qua sederi t omnium Apostoiorum ca- 
put Petrus .■ onde et Cephas appellarne est , in qua una cathedra unitas ab 
omnibus servaretor; ne eaeteri Apostoli siuguius quisque defcudcrcut , et .atn 
schismaticus et peceator testi , qui contro singularem cat/iedram , alterata 
collocarti. Ergo super eathedram unicam, quae est prima de ilotibus, sedit 
priur Petrus, cui successi t Linus, Lino successa Clemens . . . Siricius badie 
qui noslcr est tacitisi cum quo notnscum Ioni* or bis, commercio formatarum, 
in una con) tri unioni* solidale concordai. Ed. LU. Dufiin. a 
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Nè d'altra forma si esprime S. (limiamo, il quale afferma pa- 
rimeiile ohe in grazia della unità fu costituito Pietro Primate di 
tutta In (ihiesn « Perciò, scrive egli, tra i dodici viene eletto uno, 
perché costituito il capo si togliesse ogni occasione di scisma *>. » 
E altrove: « l.a salvezza, dice, della Chiesa dipende dalla digni- 
tà del sommo Sacerdote, a cui qunlor non si conferisse un so- 
vraeccedente ed eminente potere su tutti, si farebbero nella Chie- 
sa tante scisme quanti sono i sacerdoti *7; ■» le (piali parole tanto 
valgono per ogni Chiesa particolare rispetto al Vescovo , quanto 
per la Chiesa universale rispetto al Sommo Pontefice. Ma non 
accade, che vi faccialo su il commento, quando egli stesso appa- 
lesa la sua mente nulla sua celebre epistola a Parnaso ove nella 
quistione nllor agitata circa il doversi dire una o tre ipostasi, gli 
scrive; « lo so che sopra eotesta pietra è stata «liticata la Chiesa. 
Chiunque mangerà I’ agnello fuori di questa casa, è profano . . . 
chi non si troverà nelFnrcn di Noè perirà . . . Chiunque non rac- 
coglie teco , disperde ; cioè chi non è di Cristo, è dell' anticri- 
sto 28. » Non poteva il Santo con più energiche espressioni pre- 
dicare la somma unità della Chiesa proveniente dal Primato di 
Pietro e de’ successori suoi. 

Cosi il gran Vescovo d" Ippona, ripete la verità stessa e la co- 
mune credenza del cristianesimo del suo tempo rispetto all' ob- 
bietto medesimo. Disputando S. Agostino contro i donatisti, L 
manichei e i pelagiani non d’altro argomento fa uso per provar 
loro, eh’ essi erano fuori dell'unità della Chiesa , se non che essi 

26 Liti. I in /onfa. n. 26: Propterea inter duodecim uniti eligitur, ut ca- 
pite constituto, schismatis tollatur oceasio, Iv. Vallar*, lom. 11. 

27 In DM. coni. Luciftr: n. 9: Ecclesia» ialite in Summl Sacerdoti! di- 
gnitate pendei , cui si non exsors quaedam et ab omnibus eminens t ribua tur 
potestas. tot fa Ecclesia e/peientur schismata. quot sacerdote!. Ib. 

28 Kp. XV ad Dam. Super itlam petram aedi ficai am Ecclesiam scio. Qui- 
cumque extra hanc domum agnum comederit , profonus est. Si quii fa Noe 
arca non fucrit peribit . . . Quicvmqut (corni non colligit, spargi!; hot est . 
qui C liristi non est , Antichisti est. Ib. tom. I. 
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non appartenevano alla pietra su cui G. C. fondò la Chiesa sua , 
perchè separati e divisi da Pietro, ossia dal romano Pontefice suc- 
cessore di Pietro fondamento o centro della unità cattolica. Sa- 
rebbono pressoché innumerevoli i testi che dagli scritti di lui se 
ne potrinno addurre , ma per non dilungarmi di soverchio mi 
appagherò di uno o di due. Nel Salmo contro la parte di Donato 
esorta i donazioni con queste parole : « Venite, o fratelli, se vo- 
lete , adìnchè siate innestati nella vite : ci duole il vedervi cosi 
giacer recisi. Noverate i sacerdoti dallo stesso seggio di Pietro : 
vedete in cotesta serie Pietro, chi ed a chi successe. Essa è la pie- 
tra, che non vinceranno giammai le superbe porle d’inferno*). » 
E parlando dellaC.hiesa romana afferma clic sempre vi si mantenne 
il principato della Sede Apostolica 30 . E questo serva solo a sag- 
gio dei tanti altri che avrei potuto recare confermanti la verità 
stessa del senso dell'antichità cristiana circa il line per cui Cristo 
stabili il Primato perpetuo in Pietro e ne’ suoi successori, per co- 
stituire e mantenere l'unità della Chiesa sua 3 L 

L’altra classe di testimonianze che ci fan conoscere all’unisono 
il sentimento dell’antichità cristiana pel Primato di Pietro e de’ 
successori nella cattedra di lui si compone di tutti quelli che ci 
affermano essere stata la Chiesa fondata sulla fede di Pietro; non 
già sulla fede soltanto da lui professata nella confessione della di- 
vinità di Cristo, ma precisamente sulla fede che da esso in ogni 
tempo dovea predicarsi. Circa il primo senso della fede confes- 
sata da Pietro non vi ha dubbio della tradizione continuata da 


29 Venite (ratrei, ti vulth ut imeramini in vite. Dolor est, cum voi vidi- 
mai praerisos ita iacere. Numerate lacerdotei vel ab ipia Petri tede, et in 
ordine ilio Petrum, quii cui succesiit, videte. Ipia eit petra, quam non t'in- 
cunt luperbae inferorum portai. 

30 Episl. XI.I1I, n. 7: ed. Maur. Romanae Eceleiiae in qua temper Apo- 
itolicae Cathedrae vigliti principatui. 

31 Pomio vedersi queste testimonianze raccolte da Pietro Ballerini nel- 
l’Op. cit. come pure nel Bolceni nell’Op. Dell' Episcopato nell’Appendice HI 
AA. della ediz. di Orvieto. 

Perr. Voi. II. 25 


Digitized by Google 





IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 


S. llario di Poitiers lino a S. Tommaso l'Aquinate, tanlochè 
quanti com balte remo contro gli Ariani che negavano la divinità 
del Verbo e però di ('.risto rimproveran loro che coir empia lor 
eresia aveano smossa e per quanto era in essi, distrutta la pietra 
su cui Cristo edificò la sua Chiesa 32. Per ciò che spetta all'altro 
senso non è meno concorde il sentimento de" Padri, i quali per- 
ciò chiamano Pietro fondamento della fede , pietra della fede , co- 
lonna della fede, pietra della fede cattolica 33 . 

Di qui è che S. Leone M. parlando di Pietro, disse: « E per la 
saldezza della fede , che era per predicare udì : e su (pica la pietra 
edificherò la mia Chiesa 34. » S. Gregorio Nazianzeno: Pietro si 
chiama pietra; ed ha affidate le fondamenta della sua fede 33 ; e 
S. Ambrogio: « La fede adunque è il fondamento della Chiesa : 
imperocché non della carne di Pietro, ma della fede è stato det- 
to, che le porle della morte non prevarranno ad issa 36, » e cosi 
più altri, che lungo sarebbe l’ annoverare 37. 

Una terza classe vien costituita dall innumerevole stuolo di 
tutti que’ Padri e scrittori ecclesiastici i quali intesero ed espo- 
sero i tre addotti testi evangelici di S. Matteo . di S. Luca e di 
S. Giovanni del primato di Pietro e de' suoi successori. Or qui 
vi ha unanimità nè si può opporre eccezione veruna sia per par- 
te degli orientali , sia per parte degli occidentali. Ilasta leggere 
le loro Omelie o rommcnlarii sugli allegati testi evangelici per 

32 Vrjjijansi le singole testimonianze presso il BALLERINI Op. cil. c. XII, 

S- 1. 

33 Ibid. c. XIII. 

34 Semi. l.Xll ed. Hall. n. 2. 

35 Orai. XXXII ed. ilanr. 1778 toni. 1, n. 18. De Muderai, serrati, in 
dispul : Hic Pelra vocetur . atque Eerleeiae fuudamenla in fidem tuam ac- 
eipial. 

36 De Incam. c. 5. n. 34: Fidei ergo eli Ercletiae fundamenlum : note 
«rum de carne Pelei . ted de fide diclum est : quia parlai mortù et non prac- 

ralebunt. ' ,,|f . . «4, 

37 Ved. Baller. Ioc. cit. 

«'•S .l\ .tóf .Tcs‘1 , 
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convincersene sino alla evidenza. Rechiamo pur anche qui a 
saggio una qualche testimonianza in pruova dell' assunto. S. Gre- 
gorio Nisseno scrive di 8. Pietro , che è « la pietra della fede 
come fondamento, perchè lo stessa Signore disse al principe de- 
gli Apostoli : Tu sei Pietro ecc. 38. » S. Gio. Grisostomo : « Per- 
ciò avendo (Cristo) detto a Pietro : Tu sei beato o Simone Bar- 
jona, ed avendo promesso di porre le fondamenta della Chiesa 
sopra la confessione di lui ecc. 39. • S. Epifanio: « 11 principe de- 
gli Apostoli Pietro . . . che a guisa di solida pietra ecc. 40. » S. 
Cirillo Aless.: « Penso, dice, non altro esser, che l' inconcussa e 
ferinissima fede del discepolo, che Cristo) chiamò Pietra, su cui 
la Chiesa di Cristo fosse si fattamente fondata che non crollasse, 
e divenisse inespugnabile alle porte d’inferno 41. » E così di se- 
guilo. Ho preferito i Padri della Chiesa orientale perche si vedes- 
se la consonanza di questi coi Padri occidentali su la! punto. 
Ma per non lasciar questi addietro recherò alcuni lesti di essi 
sull’ altro tratto evangelico di S. Luca. Ecco come ragiona su 
d’esso S. Leone M.: « In Pietro adunque si munisce la fortezza 
di tutti, e di tal guisa si ordina l'aiuto della divina grazia, che la 
fermezza cui per Cristo si dà a Pietro, per mezzo di Pietro si 
conferisca agli Apostoli 42. » La ragione anche di questo no dà 

i ■ _ • 

38 De Trini't. cap all. Petra vero /idei tampinai fundamenlum; ut ipm 
Duminus ait ad Principcm Apoetolorum: Tu es Petrus ecc. ed. Paris. 1615 
toni. I , p. 994. 

39 In cap. I l'.pisl. ad Cai. toni. X. Lo stesso già avea detto ncll’Omil, 34 
in Mattii. n. 2, toni. VII e nella ()niil. 82 in cunid. Manli, n. 3. 

40 User. 59, n. 7, edit. Petav. 

41 Dial. IV De Trini t. ed. Paris. 1038 toni. V, p. 507 ove recate le pa- 
role di Cristo, Matth. XVI, soggiunge: P et rum , opinar, guati denominati- 
ve nihil ali od. (piani inconcussam et firmistimam diseipuli /idem appellane, 
caper quam etiam citra riunì periculum firmata est ae /andata Coristi Ec- 
clesia , et ipsis inferorum porlis perpetuo nuinet inerpugnafrilit. 

42 Serio. IV De natali ipsius c. Ili ed. Ilallcr. In Petro ergo omnium 
fortitudo munitile, rt divinae gratiae ita ordinatur aturiliun, ut firmitae , 
quae per Chrietum Petro tribuitur, per Petratti Apoetolie conferatur C 
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l’Autore delle questioni sul Nuovo Testamento, cioè perchè « è 
manifesto tutti contenersi in Pietro; imperocché sempre nel su- 
periore il popolo o si riprende o si loda *3 ». Quindi egregiamen- 
te il Bc.ssuet nelle sue meditazioni dalla dottrina de' Padri su 
questo luogo di tal forma ragiona: « Poiché Cristo nel reprimere 
l’ambizione de’ suoi Apostoli avea parlato in modo che da quelli 
i quali non avessero abbastanza ponderate le parole di lui, si po- 
tesse credere non essere stato lasciato alcun primato, od anco fos- 
se stato diminuito quello che avea a Pietro conferito; in questo 
luogo parla di guisa che apertamente dimostrasse il contrario. 
Salano, disserra in cerca di mi ajjin di vagliarvi tulli ; Io però, 
o Pietro, pregai per le, per te in particolare, per te distintamente; 
non già che abbia trascurato gli altri, ma come espongono i Pa- 
dri, perchè raffermato il capo volle impedire che le membra va- 
cillassero. Disse adunque : ho pregalo per le , e non già per 
voi Ai ». Terminiamo questa classe con qualche allegazione sul 
terzo testo. S. Agostino parlando di Cristo disse che egli « com- 
mendò 1’ unità nello stesso Pietro. Molti eran gli Apostoli , e ad 
un solo dicesi : pasci le mie pecorelle . » Sono votatissime le 
parole colle quali commenta questo luogo S. Brunone di Asti: 
« Prima adunque gli commise gli agnelli, poscia le pecore, perchè 
non solo lo costituì pastore, ma pastor de’ pastori. Pasce adunque 
Pietro gli agnelli, e pasce eziandio le pecore ; pasce i figli c pasce 
le madri ; regge e i sudditi e i prelati ; egli è adunque il pastore 
di tutti ; perchè fuor degli agnelli e delle pecore altro non vi ha 
nella Chiesa ^6 ». Di qui è quel chiamar che fa Tertulliano il Pon- 

43 Appcnd. Ioni. Iti. S. Alio. col. 158. Manifestimi est in Petro omno 
contineri: semper tnim in praeposita popuhu aut corripitur atti laudatile. 

44 Méiiitalions sur l' Piangile. La Cène. LXX jour. Primauté de saint 
Pierre. Op. ed. cit. de Versailles tom. X. 

45 Serro. 4G, c. XIII, n. 30: In ipso Petro imitatevi eommendavit. Multi 
eran t Apostoli, et uni dicitur: Pasce oves meas. 

46 Ham. in vigli, feti. S. Petri. 
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lelìce romano il Pontefice Massimo, il Vescovo de’ Vescovi VI. Da 
queste, e da ben molte altre testimonianze delle prime età della 
Chiesa , che si potrebbono addurre Vi , non solo scorgesi 1’ una- 
nime consenso della cristiana antichità intorno al primato di Pie- 
tro e de’ suoi Successori , ma ben anco il primato di autorità , 
d’ordine e di giurisdizione su tutta la Chiesa. 

Da questa fluisce una quarta classe di testimonianze che 
confermano a maraviglia la verità stessa , e risulta da tutti que’ 
documenti ne’ quali il Ponteliee romano non con altro nome si 
appella che di Pietro , o di Successore o Vicario di Pietro. Per 
chiunque abbia una lieve notizia dell’ antichità ecclesiastica, è 
cosa fuor di ogni contestazione il trovarsi ricevuto questo modo 
di dire: Pietro ha parlalo; Pietro ha ordinato; Pietro insegna esce. 
parlandosi di un qualche Pontefice. Serva a cugion di esempio 
quanto scrisse S. Pier Grisologo ad Eutiche : « Il B. Pietro, di- 
ce egli, che nella sua propria sede e vive e presiede, porge a quei 
che nel riclùeggono la verità della fede *9. » Di qui la formola 
ricevuta eziandio da’ concilii ecumenici : Pietro ha parlato per 
Leone, come nel Calcedonese 30 ; ovvero per Agatone , come nel 
Concilio VI in cui si disse: « Vedevasi bensì la carta e l’ inchio- 
stro, ma Pietro era quegli che parlava per Agatone 31 ». E con- 
vien notare che questi concilii eran composti quasi esclusiva- 
mente di Vescovi orientali. Di qui ancora ebbe origine la frase 

47 Lib. I)e pudici! . c. 1. Sebbene Tertulliano già montani sta ironica- 
mente dia questi titoli al Vescovo di [toma, anzi li metta in bocca del Ponte- 
fice S. Zefiìrino, mostra non di meno con ciò, come fosse a' suoi dì già rice- 
vuta una tal formola. 

48 Possono vedersi in gran numero presso gli Autori citati e in molti al- 
tri che le raccolsero. 

49 Ep. ad Eutjcli. B. Petrus , qui in propria Sede et vivit et praesidet , 
pracstat quaerenlibus fidei veritatim. 

.“0 Act. 21, toni. II. Act. Condì. Ilarduini col. 306. 

SI In Serm. Presphonetico colica. Conci!. Venet. toni. XI, col. 669: Citar- 
la et atramenlum videbatur, et per Ayatonem Petrus loquebatur. 
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di Cattedra di Pietro a denotare la Chiesa romana , di cui son 
pieni i documenti della cristiana antichità; di qui il dir fondate da 
S. Pietro quelle Chiese che erano state per la prima volta isti- 
tuite da qualche romano Pontefice. Potrei aggiugnere di molte 
altre classi di autorità , che tutte cospirano allo stesso line ; ma 
bastano le già addotte a convincere qualsivoglia più ritroso in- 
telletto della cospirazione uniforme , anzi unanime di tutti i se- 
coli nel rendere testimonianza del fatto , che abbiam segnalato , 
cioè di essere stata da Cristo su Pietro, e quindi sui suoi succes- 
sori in perpetuo fondata la Chiesa , e per conseguente la peren- 
nità del primato. 

Diciamo ora alcunché del terzo argomento che abbiam propo- 
sto, ed è la pruova che ci somministrano gli atti pubblici e so- 
lenni che in gran copia ebbero luogo nella Chiesa. Ora tra gli 
atti solenni della Chiesa deblxjno a gran ragione come primi an- 
noverarsi gli atti de concilii ecumenici. Essi rappresentano la 
Chiesa tutta, e perù quanto da essi si fa e si pronunzia, deve ri- 
putarsi come la voce della Chiesa stessa. Ebbene se noi comin- 
ciamo dal primo Concilio, che è il Niceno fino all'ultimo che èi 
Tridentino, in ciascun d’ essi troviamo aver i medesimi non solo 
riconosciuta , ma testificata aperto la supremazia del Pontefice 
romano su tutta la Chiesa come successore di Pietro al quale 
G. C. immediatamente la comunicò. Rechiamone alcune pruove. 

Il Concilio Niceno nel celebre suo Canone VI come fu letto dal 
legato della Sede Apostolica. Pascasi no, in pieno concilio di oltre 
a secento Padri raunati in Calcedonia, è concepito in questi ter- 
mini : « Che la Chiesa romana sempre ebbe il primato 34, » e 
niuno de’ tanti Padri si oppose o contraddisse ad una rifluita le- 
zione. Epperò abbiamo la testimonianza di due ecumenici con- 
cilii intorno al primato della Chiesa romana proveniente dall’epi- 
scopato di S. Pietro in questa città. Ma poiché si sono suscitate 

54 Presto l'Alt duino Ada Cotte, ioni. Il, col. 638: Quoti E eden a romana 
semper liabuit primatum. 
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•varie qiiistiom critiche intorno alla vera lezione , e al senso di 
questo canone , ci è duopo lo statuire con ogni fermezza la ge- 
nuina mente del Concilio rispetto al primato. Or bene questa ci 
vien manifestata dal fatto che ci riferisce S. Cirillo Alessandrino, 
cioè che avendo decretato il Concilio Niceno doversi ogni anno 
celebrare la Pasqua lo domenica susseguente alla luna decima- 
quarta dopo 1’ equinozio di primavera, commise bensì alla Chie- 
sa Alessandrina il computo della luna , ma ordinò . che que- 
sta per tempo in ciascun anno desse avviso alla Chiesa romana del 
dì in cui cadeva la Pasqua, allìnchè questa per l'autorità che ha 
sulle Chiese tutte dell'universo ingiungesse a tutte la celebrazione 
della Pasqua in quel determinato giorno. Ecco le parole di S. Ci- 
rillo : « Fu decretato per consenso de' Santi del Sinodo di tutto 
il mondo . . . che ( la Chiesa Alessandrina) in ciascun anno per 
lettere facesse conoscere alla Chiesa romana, allìnchè per f apo- 
stolica autorità la Chiesa universale per tutto il mondo conosces- 
se senza contrasto veruno, il giorno determinato della Pasqua-^. » 
Ma non poteva la Chiesa Alessandrina ciò fare da sè immediata- 
mente? No, perchè non avea autorità sulla Chiesa universale, che 
sola competeva per dichiarazione del Concilio Niceno alla Chiesa 
romana. La stessa niente del concilio in riconoscere questo pri- 
llato ci vien dichiarata dall' Imperator Yalentihiano , che nella 
Novella III, scrisse cosi : « Avendo l’autorità eziandio del Sinodo 
(Niceno) confermato il primato dell’ Apostolica Sede , merito di 
S. Pietro , che è il principe della corona episcopale , e dignità 


53 Net prologo pasquale presso il Hociiekio: Sanctor um totiui orbis Sy- 
nodi consmsione decretino eri ut . . . . per annoi lingula* r ornatine Et cle- 
liae Htteris (Eecl. Alex.) intimarci, unric Apostolica aurtoritate universalis 
Ecclesia per totani orbe m definitimi pacchile diem sioe ulta disceptatione re 
cognosceret . Dalla quale aurtoritate apostolica in universalem Eccleiiam che 
si attribuisce al seggio pontificale di Roma , sicché la Chiesa tutta venisse a 
dimettere ogni dubbio, rilevasi ch'ella è un’ autorità coattiva e astringente 
tutte le Chiese del mondo. 
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della città di Roma ccc. •'>* ». Laonde ella è fuor di ogni dubbio 
la vera mente del Nieeno concilio nel precitato canone. 

Abbiam veduto come il concilio ecumenico Efesino dichia- 
rasse di essere stato costretto a venire alla condanna di Neslorio 
per r autorità del Pontefice Celestino. Del Concilio Calcedonese 
abbiamo or ora parlato ; ma vi ha di più, ed è che nella epistola 
Sinodale scritta a S. Leone, que" padri professano altamente che 
esso è quegli « a cui è stata dal Salvatore commessa la custodia 
della vigna sua (cioè della Chiesa tutta), e che presiedesse, come 
capo alle membra (vale a dire a tutti i Vescovi congregati) 35». E 
di fatto mostrò il Pontefice di aver autorità siffatta col cassare, 
irritare ed annullare il Can. XX Vili del Concilio, che per ciò mai 
non ebbe vigore nella Chiesa 36. 

Tralascio i concilii susseguenti sia per amor di brevità, sia an- 
cora perchè mi sono unicamente proposto di recar la testimo- 
nianza dell' antichità cristiana. Chè del Cono. Sardicese, che è 
come un’ appendice del Concilio Nieeno , del Concilio V , e del 
Concilio VI, ossia secondo e terzo costantinopolitani, non è a te- 
ner discorso, essendo a tutti noto, com’essi professarono la stes- 
sa soggezione al Pontefice romano, come a loro Primate per di- 
vina istituzione. 

Altra pruova di fatto ci offrono i concilii ecumenici del primato 
Pontificio da essi riconosciuto per divina istituzione su tutta la 


■ti Presso il SirmomiO opp. toni. IV in Centura dittert. ttcuiulae de Ec- 
citi. tuburbicar. c. II, col. 27. Cum sedis . dice P Imperatore , Apostolicae 
primatum, sancii Petri medium, qui princeps esl episcopalis coronai, et ro- 
manae dignilai cidtatis, sacrac eliam Sj nodi firmavi! auctorilat. 

SS Acla Cane. Hard. toni. Il, col. 6SS. Ecco le parole del Sinodo; Qui- 
bus ( Episcopi t) tu quidem. sicut membris capai, praeeras in hit qui tu um tt- 
nebant ordinati (cioè in legatis) benevolcntiam praeferens . . Cui vineae cu- 
stodia a Salvatore commissa est. 

36 Cioè il canone WYIII fatto in assenza de’ legati Pontibcii, i quali, ap- 
pena n'ebbero cognizione, protestarono contro di esso, col quale si assegnava 
il secondo luogo dopo la Cliiesa romana alla Chiesa di Costantinopoli. 
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Chiesa, nella confermazione costantemente chiesta (lei loro atti , 
delle loro donimatiche decisioni, dello loro costituzioni discipli- 
nari dal Pontefice romano. Imperocché cominciando dal primo 
Niceno parimenti fino al Tridentino troviamo aver essi doman- 
data una siffatta conferma affinché ricevessero tali alti la loro for- 
za e il loro valore. Tocchiamo anche qui di volo quanto su que- 
sta parte hanno i primi concilii, perchè su i posteriori non cade 
dubbio. 

E dando il primo luogo al Concìlio Niceno, nella ipotesi ezian- 
dio che fossero spurie le due lettere annesse agli atti di esso col- 
le quali si domanda e si dà la conferma da S. Silvestro 37 , pure 
ci costa da Felice IH , o meglio dal Sinodo romano a cui inter- 
vennero 42 Vescovi , sotto il Papa Felice HI nella causa di Aca- 
cio, che que’ Padri la chiesero, dappoiché egli cosi scrive: « Se- 
guendo i trecentodiciotto SS. Padri raunati presso Nicea quella 
voce: Tu sei Pietro : deferirono la conferma delle cose all’autori- 
tà della Santa Chiesa romana 58; » che parimenti tal conferma e 
sugello chiedesse il Concilio Costantinopolitano I , si ha dalla 
lettera Sinodale che di que’ Padri riferisce Teodoreto 39 , ed 
anzi per testimonianza dello stesso Fozio che ci dice aperto 
« l’avere in verità il Pontefico Damaso confermata la lor pro- 
fessione di fede 60. » Non solo poi il Concilio Efesino richiese 
la conferma de’ suoi atti al Pontefice Celestino, ma in tre lettere 
a mano a mano gli rese conto del suo operato , e dalla risposta 


57 Leggonsi questi due documenti presso I'Ardciso Acta Cono. tom. 1 ad 
calcetti degli atti del Conc. Ni tono col. 343 e 344. 

58 Ep. IV. Domino ad Petrum dicente : Tu es Petrus. Quam vocetr. se- 
quentes trecenti deccm et octo Ss. Potrei apud Nicatam congregati , confir- 
mationem rerum ad auctoritatem sanctae romanae Ecclesiae detulerunt. In 
Epist. Syuod. rom. an. 483. In coll. Venet. Tom. VII, col. 1141. 

59 H. Ec. 1. V, c. 9 edit. Valet. 

60 Epistola De Sgnod. ad Michaelem BulgariaePrincip. Damasum Pontifi- 
cetn reipta profeesiotiem fidei illorum confirmavisse, ri «ut* «panÓMiv i-p»«pi?sTo 
mijufom Epistolae Photii edit. Montaculii Londini 1G51 Ep. I, pag. 6. 
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che fece S. Celestino alle ultime due , apparisce com' egli pre- 
scrisse, in confermando quel concilio, un certo modo, col rifor- 
mare in parte , e collo spiegare per autorità sua le maniere con 
cui doveano eseguirsi, come di fatto il tutto appuntino venne e- 
' seguito dall' Imperator Teodosio <>t. Sul Concilio di Calcedonia 
non occorre allargarci dopo ciò che ne abbiamo detto rispetto al 
Canone riprovato da S. Leone. Solo osserverò per quelli, che 
vorrebbono al Principe spettare la conferma de’ Concili! , come 
il Planck tra i più recenti, che l' Imperai or Marciano solleci- 
tò il Pontefice S. Leone alla conferma degli atti di essa Sino- 
do aflin di togliere ogni dubbiezza a quanto si era in quella defi- 
nito. « Acciocché, dice egli, coloro die amano lo discordie, aver 
non possano alcun dubbio del giudizio della Santità Vostra ». 
E tanto fu credula necessaria ne’ fioritissimi tempi della cristia- 
nità la confermazione Pontifìcia di lai condili, che per difetto di 
«ssa furori rigettati quai conciliaboli il Concilio Efesino II, e l’A- 
riminese . né si ammise come ecumenico il Concilio V, se non 
quando si vide confermato dal Pontefice Vigilio. Lo stesso dicasi 
■de’ susseguenti che io tralascio 64. 

Altre pruovc sarebbero superficie n dimostrare la verità del 
terzo argomento da noi proposto, circa il senso e la testimonian- 
za della ecclesiastica antichità con atti pubblici e solenni di tutta 
la Chiesa pel primato di S. Pietro e de’ suoi successori. 

U->' '■ i'v. ornilo c.OlÉMllA. 

Ct Val. il l.t’PO noi. al c. t Synodici rimira Trayaediam l renaci, il Pagi 
nelle note al Haiionio ait an. 333 n. 3 et 3. il ltlANclil della polizia ccc. tom. 
IV, p. .MÌ8. 

f>3 Presso il Roskovas* Ile Primato rom. Ponti/iris. Angiistar Vindetic. 
1834 p. 339 in uot. 

63 tip. C\ tra le l.coninc edit. Rallenti, ad. 1184: (Jun mobrem (imi re- 
nc randa diynita .1 dtrretum guani celerrime emittat, quo continuare ipsam 
clialcliedoiienseiii Sy notiti m manifrstimime attendai . ut si qui tmoptant invia 
divcrlicula, tulliani battere possiti! stispicioncni de itidicio tnae sanctitalis. 

64 Chi amasse vedere per ordine cronologico i docttmenli rhe a questo 
punto riferisconsi , non Ita che a leggere il Zaccaria nell' Antt/Utr orno tota. 
IV, p. 2, «. IV. 
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Che poi questo stesso confermato ci venga dal principio di 
azione e di vitalità che per tal primato dimana e si comunica alla 
Chiesa universale basterà percorrere anche solo i molteplici modi 
coi quali un si fatto principio si manifesta fin da’ primordii dèi 
cristianesimo. E posciachè trattasi di un <ampo vastissimo noi 
non faremo che accennare ai principali cosi per quello che ri- 
guarda 1’ Oriente, come per quello che spetta all'Occidente, e si 
ancora per quello che concerne la cristianità intiera presa in 
massa. 

Fin da’ tempi apostolici ci si offre nella parte orientale della 
Chiesa, il famoso scisma che Si ecciti) nella fiorente Chiesa di Co- 
rinto, pel rimedio del quale si fe ricorso all’ autorità del Ponte- 
fice S. Clemente, tuttoché vivesse ancor l’Apostolo S. Giovanni, 
e di fatto egli scrisse a tal fine una grave e lunga lettera , che 
tuttor ci rimane. Poco dappoi nelle Chiese dell’Asia sorse la gran 
quistione circa il giorno della celebrazion della Pasqua. Gli Asia- 
tici la celebravano giusta il rito introdotto da S. Giovanni il gior- 
no in cui cadeva la quartadecima luna dopo l’equinozio di prima- 
vera. Il Pontefice S. Vittore ordinò che secondo la tradizione 
della Chiesa romana originata dall' Apostolo S. Pietro si dovesse 
trasferire questa celebrazione alla domenica seguente , si per la 
uniformità, e sì ancora perchè non paresse che i cristiani giudaiz- 
zassero. Si eccitò per tal decreto gran commozione; lo stesso S. 
Policarpo fu mandato a Roma al Pontefice per attestargli la tra- 
dizione di S. Giovanni del quale egli fu discepolo: nulla però ot- 
tenne dal Pontefice Aniceto. Anzi Vittore non solo tenne saldo , 
ma di più 63 minacciò di scomunicare le Chiese ritrose nell’ ub- 
bidire. S. Ireneo vi s’ interpose 66. Ma infine convenne cedere , 
ed il Concilio Niceno confermò la sanzione Pontificia, come ab- 
biam di sopra accennato. Venne in sospetto di eterodossia a’ suoi 

63 Presso Ecseb. H. Ec. )ib IV, c. 14 colI*t. Ibkm. cont. Haer. lib. IO, e. 
3 ed. Mass. S. Hier. Dtvir. illuttr. c. 17. 

66 Ved. Eusebio lib. V, c. 24. 
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il gran Dionigi Vescovo di Alessandria , e se ne diede l’ accusa a 
S. Dionigi Pontelìce romano, e quegli dovette con un’apologià 
giustificarsi 67. Venne condannato il Vescovo di Antiochia, Paolo 
Samosateno, per l’empia sua dottrina, ma egli forte dell'appoggio 
de’ suoi aderenti ricusò di sottomettersi alla sentenza contro lui 
proferita da un Concilio che si celebrò a questo fine. Si ebbe 
ricorso per la esecuzione della sentenza all’ Imperatore Aurelia- 
no , che per la sua spedizione contro Zenobia Regina de’ Palmi- 
reni, si trovava nelle parti di Oriente. Ora era si noto perfino ai 
pagani la primazia del Vescovo di Roma su tutta la Chiesa, che 
pronunziò doversi recar PalTare al Vescovo di Roma, e inteso che 
questi pure 1’ uvea condannato , di presente gli fece cedere il 
seggio episcopale di Antiochia 68. Si manifesta questo primato 
medesimo stendentesi sull'Oriente dalla condanna fatta a diverse 
riprese dai Sommi Pontefici delle eresie colà insorte, come quel- 
le di Teodoto Coriario Bizantino 68, de’ Catafrigi 70, e d’ altri 
molti , non che dalle deposizioni de’ Vescovi orientali , special- 
mente di Antiochia , di Alessandria e di Costantinopoli 71. 

Nò meno illustri sono gli atti de’ romani Pontefici nella Chie- 
sa occidentale , i quali appalesano la suprema loro autorità. La 
fondazione di tutte le Chiese occidentali devesi a S. Pietro ed 
ai Successori di lui, come ne fa aperta testimonianza oltre a Ter- 
tulliano ed a S. Agostino rispetto alle Chiese di Affrica , Inno- 

07 Dopo di avere scritti quattro libri contro Sabellio, fu costretto a scri- 
verne altri quattro per difendere sé stesso presso S. Dionigi Pontefice rom. 
al quale venne accusato di dottrina eterodossa. Ycd. S. Atua.nasii op. tom. I 
Epistola de scntentia Dionysii. E il De Macistris nella prefaz. alle op. del 
medesimo Dionisio p. XII seg. 

08 Ved. Eiseb. li. Ec. lib. VII, c. 30 Vedasi anche su questo fatto Bos- 
st'ET Discouri sur l'IIÌst. univert. e lo stesso Fleiry Ilist. Eec. lib. Vllt,c. 8. 

09 Ved. Ecseb. lib. V, c. 28. 

70 Ib'ul. lib. IV, c. 27. 

71 Ved. il Zaccaria che nell’ Autifebbronio toni. Ili, lib. Il, c. 2 nc som- 
ministra un lungo catalogo. 
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cenzo I rispetto alle Chiese tutte d’ Italia, di Sicilia, di Spagna, 
delle Gallie ecc. 7 -. Fin dal secondo e terzo secolo furon fondate 
per opera del Pontefice romano le Chiese della gran Brettagna 73 . 
Un altro fatto è quello che ci offre la controversia de’ ribattez- 
zanti specialmente in Affrica ; come il Pontefice S. Stefano siasi 
opposto a S. Cipriano e a tutto il suo Concilio , minacciandolo 
eziandio di scomunica qualor non si fosse arreso alla sua decisione 
è a tutti noto. La condanna de montanisti ci vien riferita dallo 
stesso Tertulliano "4, come pure che quella de’ novaziani fu fatta 
da’ romani Pontefici , ce lo attcstano non solo la lettera scritta 
da S. Cornelia a Fabio antiocheno , ma altri antichi scritto- 
ri ecclesiastici , e cosi dicasi di tutte le altre eresie che a ma- 
no a mano appena nate nelle parti di Occidente vennero ripro- 
vate e sconfitte dalla Santa Sede 7,i . L’ autorità suprema eserci- 
tata su tutti i Vescovi delle provincie di Occidente dai Papi , è 
cosa cotanto notoria , che niuno la mette in dubbio. 

Che se vogliamo per ultimo comprendere tutta insieme la Chiesa 
universale , l’ autorità Pontificia su di essa esercitata in forza dei 

72 Epist. ad Dcccutiiim Eugubin. presso il Constant, Epistolae rom. 

Pontific. i 

73 Vcd. Beda Hist. Ecc. Anglor. lib. 1, c. 4 opp. cd. Basii. 1563 tom. II. 
Ili queste Chiese già feccr menzione Ecseb. Demonitrat. Evangel. c V. E 
prima di lui Tertulliano nel lib. Adv. ludaeos c. VII ove scrive: Jllspania- 
rum omnes termini , et Galliarum divertae nationes et Britannorum inac- 
cetta Bomanit loca, Christo vero subdita tunt. 

74 Lib. adv. Praxeam c. 1 ove di l’rassea scrive: Idem tunc Epitcopum 
romanum (Anicetum) agnoscentem iam prophetiai Montani, Pritcae, Maxi- 
millae, et ex ea agnitione pacem Ecclcsiit Atiae et Phrygiae infercntem, f al- 
ta de iptit prophetit et Ecclesiit eorum adsererando , et praecessorum eiut 
auctoritatet defendendo . coegit et litterat pacis revocare iam emittat et a 
propolito recipiendorum charismatum concettare ecc. Sul qual tratto vcd. le 
note del Uigalzio. 

75 Vcd. La lettera di S. Cornelio a Fabio Vescovo di Antiochia presso 
Eusebio II. Ec. lib. VI, c. 43. S. Cipriano Epist. 47 , 48, 49 edit. Baluz. 

7G Vcd. Zaccaria op. cit. toni. Ili, lib. I, pari. II, cap. 3. 
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primato alla Sede Apostolica inerente per divina istituzione, ci si 
fa palese dai ricorsi e dalle appellazioni fatte a questa Sede in 
ogni tempo da lutto l’orbe cristiano. Sebbene i nemici della Se- 
de Apostolica abbiati fatto ogni conato per ispogliarla di questo 
luminoso privilegio 77 , pure son note le appellazioni di S. Eu- 
stazio, di S. Atanasio, di S. tiio. Crisostomo, di S. Flaviano, di 
Teodoreto e di Pietro Alessandrino nell’ (Mente 78, per trala- 
sciare le precedenti e susseguenti: cosi nell’Occidente, nell’ Affri- 
ca son celebri le appellazioni che a tempo di S. Cipriano fecero 
a Roma Fortunato e Felicissimo, nelle Spagne Basilide e Marzia- 
le, Chelidonio nelle Gallie , per nulla dire di quelle di Sagitta- 
rio, di Sidonio, di Clandro, di Apiario e d'altre in gran numero, 
delle quali a lungo trattano qne’ die di questo argomento scris- 
sero 7». Che al mio intento basta l'aver sol di volo segnalati que- 
ti fatti allin di far conoscere il potere, esercitato dai romani Pon- 
tefici su tutta la Chiesa fin da’ primi tempi del cristianesimo ; e 
ciò prima e dopo il Concilio Surdicese per le quislioni che si son 

77 Oltre agli eretici degli ultimi tempi , come Calvino , Marcantonio de 
llominicis, il t.egdekero e pni altri ostili alle appellazioni al rom. Pontefice 
non mancò tra' cattolici chi o per indiretto , o di fronte le intaccasse, 
tra' quali Natali: Alessandro, che le propugnò, ma salva la aupcriorità dei 
Coneilii ecumenici sul Pontefice nella Diss. XXVIII in sa ce. IV.prop. 3, n. 4. 
Ma sovra ogni altro vi si segnalò il Dl'-Pn nella Diss. De antiqua Ecclesia* 
disciplina e comprende l'intiero voi. Vili delle sue opere, e cosi più altri. 

78 Intorno a queste appellazioni vrd Roskovany op. cit. 7)e Primatu rom. 
Ponti f. ove difendonsi egregiamente contro il Du-Pin , il Plank ed altri cosi 
antichi come moderni nemici del romano Primato p. Ni segg. Rispetto parti- 
colarmente all'appellazione di S. Atanasio contro la quale rivolgono i nemi- 
ci pontifici! le loro batterie, ved. MoF.lltKR nell’op. Ihmasin il grande tom. 

H, lib. IV. 

79 Ved. Zaccaria op. cit. lib. Ili, cap. 2 ove per disteso tratta di queste 
e di altre appellazioni in gran numero per ordine cronologico , cominciando 
dall'appellazione di Marcionc , di Privato , e di altri da tutte le parti della 
Chiesa, e le vendira con argomenti ineluttabili. Ved. anche il Roskovany op. 
e I. cit. I Ballerini opp. S. Leoni* tom. II. 
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mosse intorno ai tre. celebri canoni che si riferiscono alle appel- 
lazioni 80. Questo stesso potere vedesi esercitato da’ Pontefici 
nelle cause cosi dette maggiori riservate alla Santa Sede fin da 
tempi antichissimi 81 ; nelle legazioni mandate in diversi tempi 
su tutti i punti ove richiedesselo il bisogno dagli stessi Pontefici; 
nei Vicarii Apostolici parimenti investiti di straordinarii |»oteri 
pel bene delle diverse Chiese 82 . 

Gonehiudasi adunque che è cosa di fatto storico l’avere in ogni 
tempo i Pontefici romani esercitata in forza di lor primato un’au- 
torità , un potere supremo su tutte le Chiese di Oriente e di Oc- 
cidente; che si spiegò in ogni senso l’azione vitale del romano 
Pontificato su tutta la cristianità e che per conseguente fu mai 
sempre da tutto il cristianesimo riconosciuta come inconcussa 
questa supremazia medesima, mentre veggiamo che niun reclamò 
giammai, né si alzò per ciò lamento quasi di potere usurpato, ma 

80 Intorno a questi Canoni sui quali si è menato tanto rumore veti, l’op. 
del Mabcuetti ini. Il Concilio di Sardica voi. un. in 8.° (toma 1789. 

81 Bastimi qui riferire le parole del Pontefice S. Innocenzo I nella lette- 
ra a Vittricio Vescovo di Roani Si quae , scrive egli, conscie, , vel contentio- 
nes inlcr clerica toni stipcrioris ordini», quam ctinm inferiori », fuerint exor, 
tae, ut scrundum Synadum Micaenam congregane eiutdem provinotele Episco- 
pi!, iurgiom termine! or , lice alieni lineai , sine praciudicio tamen roinauae 
Eccleaine, cui debet in omnibus causi* revcrcntia custodirò relictis hit sacer- 
dotibue . qui in ea Utili provincia Dei Ecclesiam nulo divina gul/ernant , ad 
alias convolare provincia!. Si autem maiorcs causac in medio fuerint devolu- 
ta i«, ad Sedcm Aposlolicam. sirut Synothu statuii, et velus ennsuetudo di- 
git , post iudicium episcopale referantur. Queste cause dette da In noceti io 
Maggiori, son quelle che S. Leoni: M. Ep. XII ad ep. Thessal. chiama malo- 
ra negotia, et difftcUiores caussarum exitus, c Pelagio II in Epist. ad loan. 
Episc. difficiliores quaestiones. 

82 Lo stesso (IiHbon nel c. XVI della sua sturia Della decadenza dell' Im- 
pero Ho mano confessa che Le Clerc e Moscmio difficilmente interpretano i 
passi degli antichi Padri in favore del romano Primato ; soggiunge però : 
« Ma il libero ed oratorio stile de'passi spesso par favorevole alle pretensioni 
di Homo. Parole die in bocca di un incredulo, qual era (ìibhon, sono di un 
gran peso. 
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tutti del pari vi si sottomisero con piena e perfetta soggezione , 

se tolgansi forse alcuni eretici o scismatici a fare eccezione. 

Ed eccoci all’ ultimo de’ proposti punti, a raggiugnere il nostro 
scopo , vale a dire che il primato da Cristo conferito a S. Pietro 
e in persona di lui a tutti i legittimi suoi Successori per tutti i 
secoli ne’ quali la Chiesa era duratura, è quello che solo ci porge 
la chiave a dischiudere e spiegare la storia, che senz’esso diver- 
rebbe inintelligibile , ed è quello cbe ci dà il filo per trarci fuora 
da un labirinto, da cui senz’esso non vi sarebbe uscita. Avviene 
nell’ ordine morale-divino quello stesso cbe osserviamo nell’ordi- 
ne fisico. Tolto di mezzo il sole centro del nostro sistema noi non 
potremmo più spiegare la gravitazione de' pianeti intorno a lui, 
nè il gran principio Newtoniano dell’ attrazione universale po- 
trebbe più renderne ragione , e cosi dicasi d’ innumerevoli altri 
fenomeni che diverrehbono tanti problemi insolubili (almeno nel 
presente sistema ) , perche mancheremmo di un dato certo e si- 
curo. Laddove questo posto, tutto si rende chiaro e di facile so- 
luzione. Or tal è il Primato di Pietro e de’ suoi Successori rispet- 
to ai fatti della Chiesa. Veggiamolo col chiamare a rassegna que- 
sti fatti medesimi i quali, comechè qui già sopra accennati , or 
mettiamo sotto un altro punto di veduta. 

A questo Primato io rappicco quanto fu da’ Pontefici romani 
operato fin dagli esordii del cristianesimo in tutte le Chiese di 
Oriente e di Occidente; il loro intervento ne’ patriarcati di Ales- 
sandria, di Antiochia e poscia in quelli di Gerosolima e di Costan- 
tinopoli; intervento di coazione, di minaccio , di deposizioni , di 
riabilitazione , secondo che 1' aliare il richiedeva. Rappicco allo 
stesso Primato l’autorità de’ Pontefici esercitata sui Conrilii ecu- 
menici sia rispetto alla convocazione, sin rispetto alla presidenza, 
sia infine rispetto alla solenne confermazione. Autorità non già 
di semplice direzione, come taluni pretesero, ma di potere, altai- 
che alcuni di essi per ciò appunto che non furono o convocali, o 
presieduti, o confermati dall’Apostolica Sede furono quai conci- 
liaboli rigettati da tutta la Chiesa, sebbene in sè numerosissimi. 
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come il latrocinio Efesino , ossia V Efesino TI e 1’ Ariminese 83. 
Autorità per cui vennero annullati canoni dall' intiero consesso 
emanati, coinè del Calcedonese poc'anzi annoverato; autorità 
che prescriveva a’ Concilii quella fede che dovevano sanzionare 
col divieto il più rigoroso di non dilungarsene di un solo iota , 
come si fece da S. Leone e da S. Celestino 84 . 

A questo Primato medesimo di divina istituzione io rappicco 
le appellazioni ed i ricorsi che in ogni tempo e in ogni luogo e da 
ogni condizion di persone si fecero alla Santa Sede da’ preti, da’ 
Vescovi, da’ Patriarchi che si tennero aggravati o da particolari 
individui o da intiere congreghe di Vescovi delle quali poc’ anzi 

83 Dei Concilio Ariminese lo attesta S. Damaso Epist. Ili, tom. 1 Epistol. 
rom. Pontif. p. 489 scrivendo: A ’eque tnim praeiudicium aliquod nasci po- 
tuti ex numero forum, qui apud Ariminum coneenerunt: nam constai ncque 
romanum Episcopum (Libtrium) , ruiut ante omnes fuit ripetendo tenten- 
na. . huiusmodi statuti t consensi! m aliquem commodasse - Del conciliabo- 
lo poi Efcaino ne abbiamo la testimonianza di S. Gelasio nella lettera da es- 
so scritta ai Vescovi della Ilardania: lttmque sanctum Flavianum Pontificem 
graecorum congregatione damnatum pari tenore, quoniam sola Sede* Apo- 
stolica non consensit, abeolvit: potiusque qui illic receptut fuerat. Diosco- 
rum, secundae Sedie praeeulem sua auctoritate damnaiit , et impiam Syno- 
dum non consentiendo sola summovit. Opp. 8. Leon, ed Ball. tom. Ili, col. 
352. Ciò che è conforme a quanto scrive Socrate lib. Il, c. 8: Ecclesia! non 
posse canonizare (cioè nona* constituere regulas) absque sententia Episcopi 
romani. 

84 Ecco quanto ordinò S. Gf.i.f.stino a' suoi Legali Epist. XVII , tom. I 
Ep. K. P. Ad fratreip et eoepiscopum nostrum Cyrillum (gii costituito da lui 
suo Legato) consilium vestrum orane concertile, et quidquid in eiue videritis 
arbitrio facietis. et aucloritatem Sedis Apostolica!' custoditi debere manda- 
mus. Siquidem inslructiones, quae vobis traditae sunt. hoe loquvntur.ut in- 
teresse conventui debeatis: ad dìsceptationem si fuerit ventum, vos de eorum 
sententiis iudicare debeatis , non subire certamcn. Il che fu appuntino ese- 
guito cosi dai Legati come dal Concilio. S. Leone poi a' suoi Ixigati al Conci- 
lio Calcedonese Ep.XI, col. 1064 ed. Ball, scrisse cosi : In praesenti Synodo 
/ idem quam beati Patres nostri ab Apostoli s sibi traditam praedicarvnt , non 
patiomfni quasi dubiam refrattari. E parla della sua lettera scritta a Eia viano. 

Ptrr. Voi. II. 28 
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parlai. Le sentenze inoltre che pronunziate da’ Pontefici romani 
ebber la loro esecuzione eziandio per parte di Principi potentis- 
simi, sebbene con loro ritrosia e umiliazione 83. 

A questo Primato rappiccole finali decisioni di fede, che si ten- 
nero da tutta la Chiesa come norma di credenza , come regola 
per cui discernerc i cattolici dagli eretici innovatori anche senza 
celebrazione di Concilii. , 

Primato riconosciuto o in particolare , o da intiere provincie , 
o da un ecumenico Concilio per parte eziandio di quelli che ave- 
vano più interesse a negarlo , qualora avessero potuto farlo 86. 
Primato proclamato in faccia alla Chiesa tutta da una lunga serie 
di PonteOci succedenlisi per più secoli come reditaggio a lor per- 
venuto quai successori del Principe degli Apostoli al quale G. C. 
lo conferì 87 ; proclamato dai loro rappresentanti nel modo il più 
solenne e in generali Sinodi e fuori di essi 88; 

proclamato dalla 

cospirazione del mondo cristiano, senza che giammai voce si al- 
zasse a contraddirlo. 

A siffatto Primato si rannoda quella sollecitudine dell’ univer- 
sale di tenersi in comunione di fede e di carità con la Sede ro- 
mana per la necessità somma in cui eran persuasi di dover con 
essa tenere e professare la fede stessa e la stessa comunio- 
ne se volevan far parte della Chiesa cattolica, della unità caltoii- 


83 Come avvenne rispetto ad Arcadio ed Eudossia pel richiamo di S. Ciò. 
Crisostomo dall'esilio. 

86 Ved. Ep. S. Leon. Milli ed. cil. et coll. Conc. Vern i, toni. VI , col. 
379-382. 

87 Ci basti qui riferire le parole scritte da Adriaco pontefice al Patriarca 
Tara&io e furou lette ed ammesse nel Conc. .Niceno il. Dopo di aver citato il 
testo: Tu et Petrus ccc. soggiunse: Cuius sede* in omnem terrarum orbem pri- 
matum renana refulget , et caput omnium Ecrlesiarum Dei contini!. L'ode 
idem 1). Petrus Aposlolus Domini pracccpto pateens Kcclesiani , nihil disso- 
lutimi dimisi!, seti tenui t temper et retine t principatum. Coll. ven. toni. XII, 
col. 1081. 

88 Ved. Zaccaria op. cit. toni. Il, Diss. li, c. 4. 
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ca, del corpo di G. C. A questo Primato altresì si rannoda la pro- 
fessione solenne fatta da tutte le Chiese di Oriente e di Occidente 
di riguardar siccome eretici o scismatici quanti non professavano 
la fede e non tenevano la comunione colla Sede di S. Pietro 89. 
Si rannoda in una parola quanto in tutto il corso de’ secoli si è 
operato da’ Pontefici romani nella intiera cristianità si per ciò che 
concerne la fede , si per ciò che concerne la disciplina , il reggi- 
mento, la pienezza di giurisdizione nella Chiesa. 

Supposta la verità del Primato istituito da Cristo in Pietro e 
ne’ suoi Successori, tutti e singoli i fatti di ogni maniera, che 
abbiam mentovati si spiegano agevolmente , se ne scorge la ra- 
gione, son tanti effetti che rampollano naturali dalla sua cagione. 
Tolto questo ci troviamo in fitte tenebre , più non possiamo dar 
conto di fenomeni si svariali, molteplici e solenni. Rimangon es- 
si come altrettante casualità , e rimane l’ armonica compage di- 
sciolta o formatasi per un fortuito accozzamento. Or chi mai for- 
nito di senno oserebbe ciò pronunziare , anzi sol sospicare ? Se 
ciò si riputerebbe demenza in una macchina fisica , meccanica , 
in un orologio, a cagion d'esempio , perchè non avrà a riputarsi 
demente chi cosi la pensasse in una macchina, se cosi può dirsi, 
morale: anzi con molto maggior ragione, avuto riguardoall’innata 
propensione che ognun ha alla propria indipendenza , alle gelo- 
sie nazionali, alla ripugnanza del cedere, al desiderio di sovrasta- 
re; c a mille altre molle che tanto ponno sul cuore umano ? 

89 A questo si riferisce la formolo di Ormisda clic abbiam piti sopra re- 
cata, la quale venne sottoscritta da tutliiVcscovi tanto di Oriente, quanto di 
Occidente, come lo attesta lo stesso Bossuet. Offriti, deci. C ler. Oallic. lib. 
X,c. 7 eolie seguenti parole: Atipie haec profetilo ab Hormisda Ponti ficcdicta- 
ta , ab omnt&us Epitcopit Orientalibus , torumque antesignani! Cpnis Pa- 
triarchi s est recepta. Qua de re Occidentale s Episcopi , maxime gallicani 
multum collaetantur: ut rerlum sit hanc formulam a tota Ecclesia catholica 
comprobatam. Eamdem f idem lustinianus imperator ad S. Agapetum Papam 
iterati s vicibus mittit. 
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Perchè lo stesso non videsi in tante illustri metropoli dell'an- 
tichità , nella Sede di Alessandria rivale in grandezza e popola- 
zione di Roma, in Antiochia ove da prima Pietro fissò il suo seg- 
gio ; e ciò che più monta nella Sede di Costantinopoli innalzata 
già si alto a' danni dell’antica Roma ? Al più questa Roma novel- 
la per la oltracotanza de’ suoi Vescovi mal sofferenti nella me- 
diana età d’ esser soggetti come i lor predecessori al Pontefice ro- 
mano, pretese solo di esserne indipendente. Aspirarono bensì pa- 
recchi di que' Vescovi a dominare sulle Chiese che facean parte 
dell'Impero Bizzantino, niun mai però ebbe coraggio di aspirare 
al governo di tutta la Cristianità, niuno giammai ebbe l’ardimen- 
to di esercitare al di là delle provincie soggette a’ loro Impera- 
tori il potere loro ; mentre in quella vece noi troviamo che i 
romani Pontefici estesero ed esercitarono il loro potere prima- 
ziale e dentro e fuori dei limiti dell’ Impero romano ; in Oriente 
e in Occidente, prima e dopo l' innalzamento e il potere civile e 
politico di Costantinopoli; troviamo che a diverse riprese i Pa- 
triarchi di quelle metropoli ricorsero ne’ loro pericoli, ne’ pe- 
ricoli della fede, al Vescovo di Roma. 

E con ciò si è antivenuta queU’apparente evasione che il po- 
tere de’ Papi debba ripetersi dalla condizione di Roma paga- 
nn metropoli dell’ universo. Il perchè lasciando da parte ogni 
altra considerazione, ripetendosi per l'opposto dall’unanime con- 
senso dell’ antichità dalla primazia di S. Pietro, se ciò fosse, 
avria dovuto cessare il potere di questa Sede romana all' ap- 
parir dell’altro sole sull’ orizzonte politico, qual fu, come ab - 
biam detto, Costantinopoli ; e pure forse giammai per lo in- 
nanzi l’autorità di Roma cristiana fece più bella mostra di sé 
su quella metropoli stessa, come apparisce ne’ fatti di S. Gio. 
Crisostomo, di Nestorio, di S. Flaviano, e in seguito nell'oc- 
casione dello scisma acaciano. E poi, non sono i protestanti 
stessi que’ che ci dicono che la potenza de’ Pontefici crebbe 
in ragion diretta dello scadimento dell’ Impero? Non son quei 
che ci ripetono che nella età mediana debbe segnarsi l’epoca 
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delle Pontificie usurpazioni ? Ed ecco contessi senz’ addarsene 
mettono in polvere qnella loro evasione medesima. 

Ma per dare anche maggior luce all' argomento, fino a ren- 
derlo evidente, talché da niuno che non voglia far velo a sé 
stesso possa negarsi, svolgiamo l’argomento medesimo sott’ al- 
tra forma. L'anglicamstno, e in generale i protestanti di ogni 
generazione, convengono in rigettare il Primato Pontificio, sic- 
come una sacrilega usurpazione, ed un attentato sulla libertà 
della Cliiesa qual ci è stata donata dal Fondator del Cristiane- 
simo. Al più danno ai Pontefici romani un primato d'ordine 
o di onore 9°, un primato loro accordato dalla Chiesa in ri- 
guardo all' antichità e nobiltà della Sede , e questo liberamen- 
te 91 ; ovvero per imperiai disposizione 92 : che tali sono le 
ipotesi da essi messe in campo 93 . Or che ne avviene da que- 
sto Come cogli eterodossi studiatisi di provare il Dc-Pin nella cit. Diu. 
IV ed il Santea nell’op. Eund. luris Ucci, catti, tom. I. 

Pi Tale è la sementa de’ greci scismatici i quali iondansi sui can. 2 e 28 
del Conc. calcedoncsc, ma in vano, come dallo stesso S. Leone dimostra il 
Roskovany op. cit. g. 37. 

92 Dei protestanti chi lo ripete da Costantino, chi da Valcntiniano III. Ma 
sempre trovansi smentiti dai documenti contrarii si anteriori , si posteriori a 
Aali Imperatori. 

93 Per dare una idea dei furare de' protestanti contro il Ponte fica to ro- 
mano, mi basti riferire quaulo non si peritò di scrivere il Pon ti, calvi- 
nista inglese: 1) rum «iurte teitor tam certo ine scirc, Pontificiam Eceletiam 
me Antichritti tynagogam.quam Deum iptum ette in coelit, Creatorem vili- 
illi um. Il Sinodo Vapingese an. 1903, ar. SI definì: Papam ette Antickri- 
ttutn. Il Sinodo Kuppclano an. 1607 vi aggiunse: Hic articulut tamquam ve 
rittimut. conformi* Scriplurae, et iit quae videntur dare impleta, inieratw, 
in omnibut /idei canfettionibut de uova imprimendit. Ved. Roskovany op, 
cit. no 1 . 146. Ah che ben a ragione lo stesso protestante anglicano Tou. Green 
ebbe a dire : « 11 primo passo, onde altri si dilunga dalla Chiesa romana, è 
anche il primo per avvicinarsi a quel punto, ove si perde la fede. V. Ex- 
traiti of thè Diary of a lover of nitrature p. 20 Ipswich 1810. Niuna di 
queste sette avversanti la Chiesa romana ha conservata la fede , immerse 
tutte più o meno nel più abbietto razionalismo. Cosi Diu le punì. 
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sta foggia di opinare? Quali sono le conseguenze pratiche che 
ne fluiscono? Che il Pontefice romano più non possa di fatto 
esercitar veruna influenza su queste comunioni separate; che 
le comunioni acattoliche più non soffrano che il Vescovo di Ro- 
ma, com’essi piaccionsi appellarlo, qualor non l’oltraggino con 
epiteti infamanti ed ingiuriosi, per nulla s’ingerisca nei brat- 
ti , nel loro organamento ; si mostrino gelosi fino alla super- 
stizione eh’ egli non si usurpi verun de’ diritti eh’ essi recla- 
mano per sè. Nè ciò solo, ma spiegano una decisa ostilità, un 
odio, una mania, un furore permanente contro la Sede di Roma, 
e allorché vogliono eccitare la politica, ovvero il popolo con- 
tro i cattolici si appigliano come al più potente spauracchio, 
alle grida dell’ invasione papale , della usurpazione di un prin- 
cipe o di una potenza straniera ecc. 

Che tale sia il teorico e pratico andamento delle cose nelle co- 
munioni acattoliche tutte disconoscenti ilPrimatodi giurisdizione 
per istituzione divina, non ha bisogno di pruova. I libelli che tut- 
todì mandnnsi in luce da volgari scrittori protestanti in materie 
religiose lo dimostrano aperto. La condotta de' Principi o sci- 
smatici od eretici ovunque si trovano, il conferma a maravi- 
glia. Per quello poi che concerne in particolare la cosi detta 
Chiesa anglicana basta chiederne a Lord John Russell, a Lord 
Palmerston, alle due Camere del Parlamento britannico, ed al 
loro Bill sui titoli perchè dati ai Vescovi cattolici in quel regno 
dal Vescovo di Roma, e vi risponderanno quel che ne pensino. 

Se ti piaccia poi rivolgerti a quegl’ insetti che nella stremila 
della nostra Penisola proteslanteggiano, agli scrittori ignobili 
di più ignobili gazzette i quali fanno eco ai barbassori anglica- 
ni e protestanti colle loro declamazioni, coi loro insulti, colle 
sozze loro scritture, ti rispondono chiaro abbastanza ciò che ne 
sentono. Nulla dirò dei greci scismatici, e dell’ impero russo, 
chè la cosa parla da sè. 

Confrontinsi ora questa teorica e questa pratica delle comunioni 
acattoliche colla teorica e colla pratica di tutta 1’ antichità cri- 
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stianu, ed in un subito rifulgerà agli occhi di tutti la differenza 
di questa e di quelle. Imperocché la cristiana antichità co’ suoi 
atti pubblici, solenni, universali ci dà a vedere il Primato Ro- 
mano per un de’ lati come il principio animatore della vita e 
dell’ azione di tutta la Chiesa quant’ ella è estesa, la corrente 
elettrica che la penetra e la scuote: il principio regolatore, il ca- 
po che dirigge tutte le membra, il centro da cui partono i rag- 
gi su tutta la superficie e V ambito del cristianesimo. Per l’al- 
tro ci fa conoscere la sommissione, la venerazione , 1’ ubbi- 
dienza dell’ intiero Episcopato, il rispetto, la deferenza degl’im- 
peratori cristiani non contaminati da eresia e da scisma , i 
Principi tutti in una sorta di emulazione nell’ onorare la sede 
di Pietro -, ci fa conoscere la sollecitudine , l’ ansia di tutti i 
fedeli in tenersi stretti al seggio pontificio per non andare er- 
rati in fatto di credenza c di comunione dalla unità che in es- 
sa qual principio e fonte si ritrova; ci fa conoscere l’ amore di 
tutti i Santi per questa cattedra cui non si saziano di celebra- 
re in ogni lor atto, e nel momento stesso solenne di dare a G. C. 
una testimonianza di sangue col loro martirio; ci fa conosce- 
re le intere congreghe de’ Vescovi si prov inciali che nazionali 
e si ancora ecumeniche salutare il Pontefice Romano qual Pa- 
stor de’pastori, qual Padre dc'Padri, (piai capo supremo di tutta 
la greggia W. Ci fa conoscere in una parola la convergenza di tutti 
i raggi al foco; la gravitazione universale di tutti gli ordini della 
Chiesa a questo centro comune, la cospirazione universale del cri- 
stianesimo vivente verso questo capo supremo. 

Qui pertanto non vi è uscita: o convien dire di forza che 
tal foggia di peasare , di agire , di operare sia poggiata sulla 
ferma credenza del Primato che per divina istituzione passò 
da S. Pietro a suoi successori, ovvero che siasi cosi adoperato a 

94 Vedasi una bella raccolta di questi titoli dati al Pontefice romano dagli 
antichi Padri, dai Concilii, dai Santi di ogni età ncll’op. del Ratsacki intita 
Corona aurea super caput rom. Pontifici s. Opp. tom. X, p. 90 segg. 
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ritroso di una tal fede-, ma questa seconda alternativa è assur- 
da e falsa, come il comprova la opposta condotta delle comu- 
nioni acattoliche che non han questa fede : debbesi adunque 
ammettere la prima. Ma se è cosi, qualor non vogliamo anche 
più assurdamente supporre che tutta la cristiana antichità sia 
andata errata da’ suoi inizii e pel lungo tratto di dieci o quindici 
intieri secoli, dobbiamo inferire che le sette acattoliche han tra- 
viato dalla verità, son nell’ errore teoretico e pratico. È questa 
una dimostrazione di fatto storico e sensibile contro cui si 
rompono tutte le arguzie degli umani ragionamenti. 

Or ripigliamo il filo del nostro discorso: Se Pietro coi suoi 
successori in perpetuo per istituzione divina è il fondamento 
visibile del visibile regno di G. C. sopra la terra, è il centro di 
tutta la Chiesa istituita di getto dal divin Salvatore, è la condi- 
zione esenziale alla costituzione e al mantenimento della unità, 
specialmente di fede, ne conseguita che il Primatodi Pietro e de’ 
suoi successori è essenziale alla regola cattolica di fede. Essen- 
ziale perchè n’ è il primo organo; essenziale perchè la fede delle 
membra non può differire dalla fede del capo, essenziale perchè 
1' edilizio stesso della Chiesa, in quanto è visibile, tutto poggia 
su questo fondamento, c standosi solo su fondamento siffatto non 
potrà crollare giammai. 

CONCLUSIONE ' 

Riepilogo - Saldezza della regola cattolica - Imprudenza degli acattolici e te- 
merità nell’ affidarsi alla regola da sé foggiatati - il protettantesimo è un’a- 
postasia dalla fede di G. C. - Infelice condizione de’ protestanti. 

Dall'antitetica che in questa seconda parte abbiamo istituita 
colla prima afTin di conservar f ordine medesimo delle nostre 
pruove, risulta che la sola regola cattolica di fede è quella che 
reggesi inconcussa per il fondamento biblico ; per k> storico; 
per la discussione teologica e polemica , etica e razionale , a 
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che questa noti ritrovasi che nella sola Chiesa cattolica ro- 
mana cioè nella Chiesa universale in comunione colla roma- 
na Sede. Risulta per conseguente che è la sola vera regda data 
da Dio agli uomini perchè questi possano con ogni sicurezza co- 
noscere le verità da lui rivelate e necessarie a credersi aflin di 
ottener salute. Dai che necessariamente ancora consèguita che 
o oonvien disperar di raggiugnere questa regola, o convien rin- 
venirla e ravvisarla nella sola cattolica Chiesa. 

Questa regola oltre ai tratti decisivi e culminanti che la ianri- 
conoscere veramente divina per la sua immutabilità, universalità 
ed unità, si distingue eziandio pei caratteri sovrumani ed esclu- 
sivamente proprii di lei. Per questa regola che s immedesima 
colla dottrina e coll' autorità della Chiesa istituita da G. C. ed è 
anteriore alla Scrittura del Nuovo Patto, veniamo a conoscere con 
certezza divina il emione dei sacri libri, e il loro dommatico sen- 
so, e però 1’ unica vera dottrina rivelata senza mescolanza di er- 
rore, e senza pericolo d’ incorrervi. Ella è sola quella luminosa 
colonna di fuoco posta da Dio a guida sicura di tutti che vivono nel 
deserto di questo mondo per raggiugnere la vera terra promessa, 
ia eredità del cielo, a cui aspirano i veri figliuoli di Dio. Questa 
è quella colonna che divide gl' Israeliti dagli Egiziani persecuto- 
ri perpetui del popolo santo. E però quelli che disdegnosi volgo- 
no per orgoglio a si sfolgorante colonna il tergo per correr die- 
itro a que’ fuochi vani che a volta a volta sorgono qua e colà da 
paludosi pantani, e i quali ad ogni poco stante svaniscono, debbo- 
no alla propria imprudenza ascrivere quel trovarsi nel buio, nel- 
la oscurità e nella terribile incertezza. Essi son quelli che per lo- 
ro sola capricciosa elezione, lasciatala vera luce, corrono alla ven- 
tura in traccia di que’lumi momentanei, apparenti e manchevoli, 
che a quando a quando d'un tratto sorgono e svaniscono; e però 
a sè soli debbono attribuire la caduta rovinosa ne’ precipizi! e 
negli abissi. Se in vece di essere docilmente capitanati da un Mo- 
SÒ o da un Giosuè scelgono di lor capriccio duci inesperti affìn 
.di assalir con essi i nemici giganteschi della Cananitide, a sè soli 
imputar debbono le vergognose sconfitte che soffrono. 
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Or tali appunto sono i protestanti, i quali mentrechè professa- 
no in apparenza voler seguire qual guida del loro cammino tutta 
e sola Iti Bibbia, in verità non seguono che sé medesimi, i pro- 
prii vaneggiamenti, le illusioni de' loro sistemi religiosi, la pro- 
pria volontà. Che la Bibbia senza un autorevole e legittimo in- 
terprete è il gnomone senza sole. Quelli che alla lor privata e in- 
dividuale interpretazione si affidano per foggiarsi lor simbolo di 
fede son simili a quel piloto che guida la nave senz’ altra carta da 
navigare che i tratti di sua mano gittati alla rinfusa e senza co- 
gnizione d' arte sur una tavola. Qual maraviglia poi, se quando 
meno sei pensa, o trovisi sospinto a dar nelle secche e si areni, o 
ne’ duri scogli latenti e s" infranga, o portato a furia da vortico- 
so tifono su deserti ed inospiti lidi a morirvi di fame ? È la Bib- 
bia in mano a’ ministri protestanti il sacrifizio che servì in Ebron 
di pretesto ad Assalonne a ribellare il popolo contro il proprio pa- 
dre. E un istrumento micidiale per tor la vita alla madre che già 
diè loro la vita. 

Infelice condizione del protestantesimo che non può giustificar 
sé stesso qualor non giustifichi ad un medesimo tempo quante 
sono insorte stravaganti ed empie eresie da’ tempi apostolici in 
sino a noi, o saran per insorgere per tutti i tempi avvenire ! Che 
non può accusar la Chiesa da cui si diparti, di errore, senza che 
dia una mentita formale al divin suo Istitutore, e l'accusi o d’in- 
fedeltà, d' impreveggenza, o d’ impotenza ! Che racchiude nel 
suo atto di permanente ribellione una vera apostasia dal cristia- 
nesimo, e i cui seguaci sperar non ponno salute se non se nella 
invincibile ignoranza degli errori che professano, e delia vera 
Chiesa fuor della quale essi vivono t . Se manchi lor questa fragi- 

1 Quanto abituiti qui riferito riepilogando le pruove addotte lungo il de- 
corso di questa seconda parte vicn confermato in questi ultimi dì dalla rela- 
zione che die della conversione sua dal protestantesimo alla Chiesa cattolica 
il sig. Fisanz de Florencocrt prussiano. In essa tra le altre cose scrive di 
aver riconosciuto: « Che il protestantesimo non è nella sua origine, come ne- 
gli errori suoi particolari, se non se una grande apoitaiia, ed una ribellione 
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le tavola, è irreparabile la eterna perdita loro. Si lusinghino pu- 
re a lor posta i fuorviati acattolici; egli è decreto immutabile di 
Dio, che chiunque muore in istato di grave peccato, non vi ha 
salute per lui: ora un de' più gravi peccati è l’eresia e lo scisma, 
e chi ne fa parte avrà Dio stesso, lo scrutalor delle reni e de'cuo- 
ri per giudice; egli ben chiaramente vedrà se essi v’ abbia» par- 
tecipato per malizia colpevole, o per pura invincibile semplici- 
tà ed ignoranza, aventi ognor davanti a sè e ad ogni piè sospinto 
la Chiesa Cattolica, quel faro che sfavilla a loro occhi su d’ ogni 
angolo della terra, e pur essi noi curano, o altrove volgono lo 
sguardo per non mirarlo. Terribile pensiero ' 

Questa è quella Chiesa in cui sola vi ha l'arca che insù racchiu- 
de le tavole della legge scritta col dito del Dio vivente; in cui so- 
ia ognor verdeggia la fronda di Aronne nel suo eterno sacerdo- 
zio; in cui sola vi c l’altare sul quale si offro al Dio della na- 
tura e della grazia il sacrifizio che 1’ onora e lo placa; in cui 
s’ innalza al cielo l’odoroso timiama per convertirsi in pioggia 
feconda di benedizioni e di grazia sul popolo fedele: è quella in 
fine sulla cui fronte unicamente a indelebili note vi stanno scol- 
pite verità e santità. 

Or bene l’ acattolico è uscito da questo unico santuario della 
verità e della santità per immolare sulle alte vette di frondosi 
colli sacrifizii profani sulle menzognere are di Baal, ivi prostituì 
la sua dignità per tener dietro a miserabili avventurieri che si 
son fatti giuoco di lui. Frattanto il suo passaggio sulla terra 
è di un istante, egli nón tocca lo spazio e il tempo che in uu 
punto matematico, e suo malgrado viene sospinto, anzi preci- 
pitato verso l’ immenso Oceano de’ secoli eterni, ove cade ogni 
velo, ove la verità gli apparirà nuda e sola, ed ove il pentir- 
si è vano, il voler ritrarre il piede è follia. 

contro la itoti rina c l'autorità di Gesù Cristo. Ved. L'Vnivrrs 25) 

Feuilleton : Ma conversivi! à l’Eytise chrétie nne, par M. Frani 
court. 
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PROEMIO 

Scopo di questa seconda parte - Metodo da tenersi in es- 
sa - Modo di trattarla. 

CAPO I. Si considera la regola cattolica biblicamente e 
si dimostra. 

Abt. i. Lasola che abbia saldo fondamento nella Bibbia. 

La Chiesa cattolica non mai ricusò la discussione de’pun- 
li controversi colla Bibbia, come falsamente ne l'acca- 
gionano i protestanti - La regola prossima di fede cat- 
tolica trova il suo saldo fondamento nella Bibbia - Via 
tenuta da G. C. nell’ingiungere a’ suoi Apostoli la pro- 
pagazione del Vangelo al tutto contraria a quella che 
venne battuta dai protestanti - Testi biblici in pruova- 
Riflessioni su questi testi - Cristo nel conferire la mis- 
sione agli Apostoli e lor successori non diede altra re- 
gola prossima di fede che quella dell! autorità - Lo 
stesso si prova dai testi biblici ne’ quali si parla di- 
rettamente della Chiesa - Di quest* autorità fecer uso 
gli Apostoli - Provasi infine e confermasi la cosa stessa 
colle solenni promesse del Salvatore-Natura di tali 
promesse - Conseguenze che ne finiscono Raffronto 
tra le pruove bibliche per la regola cattolica , e le ad- 
dotte dagli avversari! per la regola protestante - Rifles- 
sioni su di esse e conclusione. 
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Art. ii. Si dimostra, come la ste&fa regola, considera- 
la biblicamente, sia la sola che abbia per fon- 
damento ed oggetto tutta la parola rivelata di 
Dio. 22 

Il dispregio che affettano i protestanti della tradizione si 
smentisce col fatto loro - Essi seguono la tradizione e 
ramni ottono in pratica contro la loro teorica - Ciò che 
si prova coH'amministrazione del Battesimo e della Eu- 
caristia per piìt capi - 1 protestanti rendono testimo- 
nianza alla tradizione in tutto quello che ritengono di 
cristianesimo positivo - I protestanti non conoscono la 
tradizione che impugnano - Come il dimostrano col fat- 
to i dottori Osfordiesi Shuttleworlh e Palmer nelle loro 
impugnazioni - Vera e genuina nozione della tradizione 
come parzial regola di fede nel senso cattolico -Nozio- 
ne che rovescia di un colpo il sistema protestante in- 
torno ad essa -Perchè la Scrittura non contenga espres- 
samente tutte le verità a credersi - Come possa dirsi 
perfetta ed imperfetta - La tradizione è l f insegnamento 
sempre vivente della Chiesa - Ed è inalterabile - Pre- 
- sidii de* quali è munita la Chiesa per conservare inte- 

merata la tradizione - Altra confusione de’ protestanti 
intorno alla tradizione da essi immedesimata coi mezzi 
pc* quali a noi venne la tradizione - Ireneo -Tertullia- 
no -Non possono i protestanti provare che contengansi 
nella Scrittura tutte le verità rivelate - Anzi i cattolici 
colla Bibbia dimostran loro il contrario -Sofisma de’ pro- 
testanti disciolto - Perchè gli eretici tutti abbian mai 
sempre abbonita la tradizione come regola di fede-Stol- 
tezza c assurdità «lei protestantesimo. 

Art. ili. La stessa regola , considerata biblicamente , 
si dimoslra esser la soia che guarentisca alla 
Bibbia il suo divin carattere, la sua santità e 
dignità. 47 

Nozione della ispirazione della Scrittura - 11 fatto della 
ispirazione de’ libri santi non può attestarsi che dalla 
sola Chiesa cattolica - Si percorrono le varie ipotesi 
escogitate dai protestanti per render ragione della divi- 
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na ispirazione - Tutte riescouo vane - I protestanti se- 
condo lor regola non lian vcrun testo biblico per pro- 
vare la ispirazione della Scrittura - Inconvenienti in 
cui diedero il Turrctino e il Michàelis col voler provare 
l’ispirazione de’ libri del .N. T - Finirono i razionalisti 
per la regola protestante col rigettare ogni ispirazione - 
Loro disperato partito su questo articolo - Non può 
provarsi la ispirazione de' libri santi ebe colla sola au- 
torità della Cliiesa - Analisi del processo con cui si pro- 
va- Doppia testimonianza data dalla Chiesa ai libri san- 
ti - Testiniouianza necessaria in ogni tempo - Stolta- 
mente ci si obbietta dai protestanti la petizion di prin- 
cipio o circolo vizioso in tal processo - Concetto e sen- 
timento che ha il cattolico pc’ sacri libri che riceve dal- 
la Chiesa diverso da quello del protestante che li di- 
grada, li mozza , li distrugge in forza di sua regola di 
fede. 

CAPO li. Si considera la regola cattolica storicamente e 
si dimostra 

Art. i. Esser la sola professata da tutta t antichità 
cristiana. 

Si espone una difficoltà -Ma questa stessa dii la causa vin- 
ta ai cattolici - I testi biblici in favor della regola cat- 
tolica ricevettero il loro vero senso dall’ insegnamento 
e pratica della Chiesa prima ancor clic si registrassero 
nei sacri libri - l.a Chiesa fin da’ suoi primordii sciolse 
i dubbi! insorti tra fedeli in cose di fede, di costumi e 
di disciplina - Decise le controversie autorevolmente - 
Condannò gl’innovatori - Difficoltà disciolta - L’opera 
degli Apostoli continuata nei loro successori nel reggi- 
mento della Chiesa - Disciplina della Chiesa nella ele- 
zione de’ Vescovi - E nelle cose di fede - Era impossi- 
bile qualsivoglia alterazione in cose di fede- Per cono- 
scere qual fosse la fede dell’antica Chiesa basta consul- 
tare la fede della Chiesa de’ tempi nostri - Come la 
Chiesa in tutti i secoli abbia esercitata 1’ autorità sua 
senza interruzione - Esempii delle condanne il' eresie 

fatte dalla Chiesa, od anche solo dai Pontefici romani - 
1 s 

In ciò fare la Chiesa operò in conformità al suo prinei- 
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pio essenziale di autorità - Non si trattò che dell’ eser 
cizio di potere svolgenlesi dal suo principio vitale-Gli 
eretici coll’ opporsi all’ insegnamento della Chiesa si 
condannano da sé col contraddire all’ insegnamento di 
Cristo. 

Art. ii. La stessa regola , considerata storicamente 
si dimostra esser la sola che abbia conservata la 
integrità della fede contro tutte le sette. 82 

Metodo che si tiene in questo articolo - L’ idea che della 
fede ci presenta la Bibbia - Identità della fede in ogni 
tempo - Svolgimento della fede dopo la venuta del Re- 
dentore - Come Dio abbia provveduto alla conservazio- 
ne delle verità da lui rivelate fin dal principio del mon- 
do - Particolare economia di provvidenza da Dio tenuta 
col popolo ebraico pel medesimo fine - A quell’ ordine 
sottentrò per istituzione di Cristo la Chiesa alla quale 
egli volle affidato il deposito della rivelazione -Quante 
sette insorgessero nel Cristianesimo a rapire e malme- 
nare il deposito alla Chiesa affidato - Cagione del gran 
numero di tali sette -Fermezza della Chiesa in rigettar- 
le e condannarle - Quanto abbia avuto la Chiesa a tol- 
lerare dalla vessazione delle sette, che poi si dilegua- 
rono - Nella ipotesi protestante il deposito delle verità 
di fede sarebbe perito - Saggio delle contraddizioni de' 
protestanti intorno all'articolo della Chiesa - Come in- 
torno a qualsivoglia altro articolo di credenza - Si rac- 
coglie altro non essere il protestantesimo che 1’ opera 
dell'uomo e dello spirito delle tenebre- F. la Chiesa cat- 
tolica l’opera di Dio - Resistenza e immutabilità della 
Chiesa tra le innumerevoli scosse che le furon date - 
Raffronto tra i pagani e gli eretici. 

Art. tu. Ai dimostra, come la stessa regola , conside- 
rala storicamente, è la sola a cui si debba la 
conversione di tulle le genti alla fede. 102 

Ripetuti vaticinii intorno alla vocazione di tutte le genti 
a formare una nuova Chiesa universale - Confermati 
da Cristo - Kaccuzione e adempimento di !ai vaticinii 
pel principio di autorità o della regola cattolica - Ciò 
che provasi colla teorica - E col fatto - Pruove tratte 
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dagli antichi Padri - Sapienza di Dio nell’otlener questo 
line colla regola cattolica di autorità - Se da’ principii 
del Cristianesimo fosse stata introdotta ed avesse preva- 
luto la regola protestante, il mondo sarebbe tuttora pa- 
gano -Nella ipotesi che avesse tal regola contribuito alla 
conversione, non avrebbe uniti i popoli, ma gli avreb- 
be sperperati e divisi - Tanto è meno atta la regola 
protestante alla conversione de’ popoli alla fede quan- 
to clic la fa perdere a chi già la possedeva- Duuque la 
sola regola cattolica è la scelta da Dio per la conver- 
sion delle genti. 

CAPO 111. Si considera la redola cattolica teologicamente 
e si dimostra 

Art. i. Esserla sola che avveri le condizioni richieste 

ad una regola di fede. 1 1 3 

Condizioni richieste ad una regola di fede - Queste ritro- 
vatisi nella sola regola cattolica - Ni una setta prote- 
stante o qualsivoglia altra eretica comunione si arrogò 
l’ infallibilità - La sola Chiesa Cattolica professò la in- 
fallibilità, cd operò iti ogni tempo in conformità a que- 
sta sua credenza Pruova di tal condotta della Chiesa 
nel sancire le verità dommatichc o nel condannare le 
eresie - Ciò che senza la infallibilità non avrebbe potuto 
fare die ingiustamente - La natura medesima del suo 
ministero richiede la infallibilità -Si dichiara coll’cseni 
pio tolto dall’articolo della reai presenza nella Eucari- 
stia - S'incalza l’argomento - La credenza della Chiesa 
nella propria infallibilità è giustificata dalla Bibbia- An- 
che nella ipotesi protestante - Ma principalmente dal 
fatto costante continuato dagli Apostoli fino a noi - E 
però rigorosamente dimostrata - La seconda condizione 
della regola di fede è ch’ella sia visibile - E tal è la re- 
gola cattolica - Tale la dimostrano gli emblemi biblici 
coi quali Cristo volle adombrar la Chiesa sua - La di- 
mostrano il fine, i mezzi dì santificazione, il ministero 
affidatole -l protetcstanti furono condotti dalla dura ne- 
cessità al disperato partito di proclamar la Chiesa invi- 
sibile - Assurdità di fai sentenza - La terza condizione 
della regola di fede è die sia perpetua - E tal esser la 

Perr. Voi. II. 27 
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Chiesa il provano i documenti biblici - Il conferma la 
natura della cosa -E la fluttuazione de’ protestanti neh 
I' assegnar l’epoca della defezione della Chiesa - Chi si 
accingesse a rilevar la Chiesa nella sua caduta - Infe- 
deltà - e bestemmia in siffatta pretensione de’ prote- 
stanti - Preceduti da tutti gli eretici nella medesima - 
Nella ipotesi protestante tutti avrebbero avuto ugual 
ragione - Si conchiude. 

Art. u. Si dimostra, come la regola cattolica, consi- 
derata teologicamente, sia la sola atta ed effi- 
cace a conservar V unità di fede e di comunione 
nella Chiesa. ì 36 

L’ unità di fede voluta da Cristo rampolla dal principio di 
autorità infallibile - E per essa si conserva - Anzi è la 
sola atta a produrre c conservar I’ unità di fede - Per 
confessione espressa dei protestanti la lor regola porta 
alla divisione - Riflessioni su questa confessione- Iaion- • 

de la sola regola della Chiesa cattolica per costituire o 
conservar l'unità di fede c la regola voluta da Cristo - 
Strette in che trovansi i protestanti -Come cerchino di 
trarsi d'aliare - E falso che i cattolici noti abbiano che 
unità di forinole - E falso che i cattolici non abbiano 
unità - Le deputazioni dimestiche sono anzi la più bel- 
la pruova di loro unità di fede - Paradosso del Vinet 
nel vendicar l’unità al protestantesimo - Si confuta - 
L’unità di comunione sorge c si conserva per la rego- 
la cattolica • Si propone c si scioglie un’altra difficoltà 
contro 1’ unità di comunione della Chiesa cattolica o!>- 
bicttata dall' anglicano Palmer - Si scioglie quella del 
levici c del Lcslic - La regola cattolica sola idonea a 
conservar la doppia unità di fede e di comunione è la 
regola voluta da Cristo - Si rafferma 1' argomento e si 
conchiude. 

Art. ni. Im. stessa regola, considerata teologicamente, 
si dimostra esser la sola inflessibile in sé ed atta 
a mantenere immutabile il domina cristiano. 13 

La immutabilità c la inflessibilità sono doli della verità - 
La Chiesa in forza di sua regola è immutabile <- inflessi 
bile nel suo dommatico insegnamento- E ciò per la sua 
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autorità infallibile - Nicoli auliclii cristiani nioimuienli 
raro ò che non si trovino pruove più n meno esplicite 
•Iella dottrina cattolica - Raffronto sotto questo rispetto 
del cristianesimo in generale e del cattolicismo in par- 
ticolare - la costanza e inflessibilità della Chiesa stet- 
te salda alle più dure pruove - La stessa si mostrò nel 
non permettere che si mettessero in discussione i pun- 
ti già definiti - Fino a perdere intieri regni - Stolta ac- 
cusa de' protestanti di mutabilità della Chiesa catto- 
lica in cose di fede - Si confuta colle loro stesse con- 
traddizioni -Col fatto loco -Col simbolo-Colla pruova 
de 1 singoli donimi definiti dal Tridentino • Mala fede dei 
polemici protestanti - Chi siano quei che accusano la 
Chiesa di novità, come combinino e si accordino fra di 
sè - Nuovo confronto tra la regola cattolica e la regola 
protestante ne' loro effetti e si eonchiude. 

Art. tv. Si dimostra come la stessa regola, considera- 
ta teologicamente, è la sola che giustifichi l’isti- 
tuzione della Chiesa. 

La istituzione della Chiesa è già di per sè la condanna di 
tutte le eresie c di tutte le sette - Amore perpetuo di 
Cesò Cristo verso la Chiesa ed unione inseparabile con 
lei - Prerogative per ciò a lei compartite - !-a regola 
protestante rende inutile la istituzioni della Chiesa - Co- 
me pure la regola teosofica - Anzi questa rende di piii 
inutile la Scrittura medesima - Cosi rende inutile la 
islituzion della Chiesa il sentimentalismo - È antilogi- 
co 1’ ammettere come vera qualsivoglia comunione o 
setta rivale alia Chiesa di G. C. - Appiglio dc'settarii - 
Si risponde - In che consista il torto degli acattolici - 
Nella ipotesi protestante non solo sarebbe inutile la 
istituzion della Chiesa, ma sarebbe di più perniciosa 
- Ciò si prova dalla natura della cosa - Dal fatto - 
Si conferma col modo tenuto da’ protestanti apologetici. 

CAPO IV. Si considera la regola cattolica razionalmente 
ed eticamente e si dimostra 
Art. i. Jm sola proporzionata alla capacità di tutti. 

Differenza tra l’opera di Dio c l’opera dell’uomo - La re- 
gola di fede è semplice ed alla portata di tutti - La 
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regola protestante non |>uò essere acconcia alla mas 
sima parie del genere umano - La regola cattolica è 
adattata ad ogni classe di persone - Rannoda le inenti e 
i cuori di tutti gli uomini che la professano -(ìli uomini 
tendono per inclinazione alla regola di autorità - Diffi 
colta contro la regola cattolica di autorità - Risposta 
indiretta - Risposta diretta - Facilità che ha il cat- 
tolico nel convincere V acattolico circa 1' unica vera 
Chiesa - Nel dar ragione del suo credere- Si conchiude 
la risposta alla olihicttata difficoltà - < Condizione del 
protestante nella sua regola di fede - Cagione del ritor- 
no dei scttarii alla Chiesa cattolica - Il protestantesimo 
si avvia esso pure al suo termine. 

Art. ii. Im slessa regola , considerata razionalmente 
ed diramente, si dimostra esser la sola alta ed 
efficace ad appagare la mente ed il cuore del- 
V uomo. 218 

I n redola di fede data da Ilio, clic È la cattolica, sola ap- 
paga le esigenze della mente e del cuor deH’uomo - 
Questa regola dà al fedele la sicurezza in cose di fede - 
Non è possibile senza fare oltraggio a Dio il sol dubi- 
tarne - Vieppiù confermasi questa sicurezza - La ninna 
sicurezza dell’ acattolico - Stato di dubbio ingenerato 
dairisolamcnto - Per la divergenza dalle altre sette ed 
in una stessa setta o comunione - Per la opposizione 
alla Chiesa cattolica - Ognuno nel protestantesimo è 
responsabile dell'errore in cui può cadere - Il prote- 
stante non ha altra sicurezza che del potere errare o 
trovarsi in errore - Non può tampoco ricorrere alla 
presunzione, la quale trova contro di sè - Cresce tal 
contraria presunzione nel vedere pressoché tutto il sim- 
bolismo suo condannato nel simbolismo gnostico - E in 
altri eretici antichi - E però già condannato prima di 
nascere - Diversa condizione del cattolico c del prote- 
stante - Indizii delta diffidenza manifestati dalle comu- 
nioni acattoliche - La transazione - La tolleranza reli- 
giosa - L’orrore della massima: Fuor della Chiesa non 
vi ha salvie - Si dichiara il vero senso di questa mas 
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«ima - L’orrore die ha il protestante al caltolicistno - 
Si ronchi ini e. 

Art. hi. Im stessa regola considerata razionalmente ed 
eticamente, si dimostra esser la sola che salvi 
la dignità intellettiva e morale dell’uomo nel 
sommetlersi,aìla fede. 2W 

Ragione apparente clic favorisce il protestantesimo -Si to- 
glie tale apparenza - Altra c la condizione della verità 
di ordine naturale -Altra qudla di ordine superiore alla 
natura razionale - Non potino conoscersi lai veri se 
non ab estrinseco - Fa d’ uopo conoscerli per mezzo di 
quelli ai quali furono da Dio manifestati - 0 da quelli 
che gli bau ricevuti dagrimmediati depositarli della ri- 
velazione - In cosi fare si ubbidisce a Dio - Or tal è la 
Chiesa da G. ('. istituita - L’ uomo perciò non disca- 
pita nella sua dignità in ascoltarne gl’ insegnamenti - 
Anzi ne acquista - Grandezza c dignità della Chiesa sot- 
t’ogni rispetto - Difficoltà promossa dal Yinet - Si ri- 
sponde - Si rileva il paralogismo del suo discorso - 
La Simbolica del protestantesimo in quanto differisce 
dalla Simbolica cattolica per nulla trovasi nella Bibbia - 
Disfida fatta a tutti i protestanti - Senza che possati 
farne la rappresaglia - Corollarii che se ne deducono - 
1 protestanti sono i soli clic deferiscono all’ autorità , 
ed autorità solo dell’uomo - Quanto un tal processo sia 
indegno ed umiliante per I' uomo - ignobiltà del pro- 
testantesimo - Dal protestantesimo debbe riconoscersi 
il ius reformandi ne’ Principi secolari - Conclusione e 
riassunto. 

CAPO V. .Si considera la regola cattolica polemicamente 
e Si dimostra. 

Art. i. Esser la sola che regga ad ogni esame e vinca 

tutte le difficoltà. 2(»f» 

Assurde pretensioni del protestantesimo in ordine alla 
Chiesa Cattolica - Esse non si possono sostenere senza 
fare oltraggio a Cristo suo fondatore - Doventi. C. alla 
sua istituzione, anzi a sé stesso il rendere la Chiesa im- 
mune da ogni errore nel suo magistero - (dii accusa la 
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»,lncsa dì traviamento accusa lo stesso Cristo d'iinprov- 
vido e d’infedele - Due evasioni de’protestanti - Si an- 
nulla la prima - G. C. ha impegnata la sua promessa 
d'impedire il traviamento della Chiesa nel suo magi- 
i tcro-Si ribatte la seconda - Altro non è la Chiesa Ho 
mana che la Chiesa Cattolica dalla quale 1 protestanti 
si son separati - L' istituzion Ideila Chiesa mette alla 
disperazione chiunque si attentasse ad accusarla di er- 
rore e di prevaricazione - Dilemma proposto ai prote 
stanti - Si rafforza e conferma 1’ alternativa da cui 
non ponno uscire i protestanti - La istituzion della 
Chiesa ha per anticipazione smascherati quai perfidi 
calunniatori quei che l’avrebbero accusata di errore nel 
suo iusegnamenlo - Si conferma colla pratica degli 
Apostoli rispetto ai novatori- Vana eccezione allacciata 
dai protestanti - Fallace per molli rispetti - Altra ter- 
ribile alternativa proposta ai protestanti -Si conchiude. 

Aht. il. Im medesima regola, considerata polemica- 
mente, si dimostra non ricevere alcun nocu- 
mento per gli abusi di che i protestanti ac- 
cusano la Chiesa. 289 

Nozione di colpa e di abuso - Distinzione fra gli abusi 
della Chiesa e gli abusi nella Chiesa - Abusi fittizi - 
Abusi veri c reali - Prima dell’ epoca della così detta 
riforma eran molto scemati gli abusi e già era innol- 
trata 1' opera della restaurazione - Origine e cagioni 
molteplici del rilassamento di disciplina - Conati della 
Chiesa per ripararvi - Stato della disciplina nella Chiesa 
all'apparir del protestantesimo - La riforma dei costu- 
mi e degli abusi non fu la cagione impellente degli au- 
tori del protestantesimo alla lor ribellione - Nè l'origi- 
ne del protestantesimo può attribuirsi, come vuole il 
Cuizot , alla emancipazione della ragione dal giogo 
dell'autorità -Ciò che si rafferma col fatto ile’ capi ri- 
formatori e colla confessione dello stesso Cuizot - 
Col principio del dommatismo luterano - La regola 
cattolica di fede non c ostile al progresso della scienza 
e de' lumi, della industria e delle arti - Im stesso fatto 
del Galileo non è un fatto eccezionale - l.a Chiesa anzi 
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in forza della sua regola promuove ogni ramo di 
scienze e d’arti - Si conferma col fatto - È calunnio- 
sa e falsa la taccia che dà il Guizot al cattolicismo 
d'inerzia e d’ inoperosità all' apparir della Riforma - 
l’ruovc di fatto del contrario - Il protestantesimo al 
lecchi e si dilatò per cagioni terrene e comuni alle altre 
sette che lo precorsero - I pretesi abusi in relazione 
alla regola cattolica di fede - Non possono questi im- 
putarsi alla regola, se la regola li condanna - Sragiona- 
mento de'protestanti - E degli apostati - E falso trovarsi 
maggior moralità tra i protestanti che tra i cattolici - Si 
dimostra il contrario - La santità tolta nel suo più ri- 
goroso senso è esclusivamente propria della Chiesa cat- 
tolica - Il protestantesimo nulla ha da contrapporle - 
Mancano al protestantesimo le istituzioni di carità, 
c la professione dei consigli evangelici - Si conchiude 
con due riflessioni senza replica. 

CAPO VI. La regola cattolica non si trova che nella Chiesa 
cattolica romana, ossia nella Chiesa universale 
in comunione con la Sede Romana, e ciò per tre 
ragioni 

Art. i. Perchè sola questa Chiesa ha tutti i caratteri e 
note di vera Chiesa di Cristo. 

Un preliminare - Applicazione di esso all' argomento 
■iella istituzion della Chiesa e nella ribellione de' set- 
tarii - Cagione prima delle sette - L’amore della indi- 
pendenza trasse molti al protestantesimo - Pretesti dei 
novatori nella loro rivolta contro la Chiesa romana - 
Uual abbia ad aversi per la sola vera Chiesa istituita 
da Cristo - Tal è la Chiesa cattolica romana - Come il 
prova la sua origine - E I* origine delle sette - E il 
provano le proprietà e note della vera Chiesa - Come 
pure il prova la mancanza assoluta di tali proprietà c 
note in qualsivoglia setta - E specialmente nell'angli- 
ranismo • E protestantesimo - L’ immutabilità nella 
dottrina altro carattere della vera Chiesa di cui c do 
tata la Chiesa romana, e ne sono affatto prive le sette 
acattoliche - Conclusione. 
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Art. ii. Perché nel senso e linguaggio di lulla V an- 
tichità ecclesiastica vi ha sinonimia e identità 
Ira Cattolico e Romano. H.'JH 

Illusione delle selle nel credersi solo separale dalla Chie- 
sa romana, c non già dalla Chiesa di G. C. - Se ne mo- 
stra la insussistenza da ciò , che in tutta I' antichità 
si còlte per una stessa cosa Tesser separato dalla Chiesa 
romana e dalla Chiesa universale - Ciò che si prova col- 
l'autorità di S. Ireneo - Coll’uso delle lettere formate - 
Colle testimonianze esplicite di S. Cipriano e d’altri Pa- 
dri de’ primi secoli - Col fatto stesso degli eretici - Lo 
stesso si mostra dalla professione della medesima fede 
in tutte le Chiese con la Chiesa romana - 11 che vieti 
provato con parecchi argomenti c fatti non sol de' cat- 
tolici, ma degli stessi eretici - Dio non permise mai 
che la Sede romana cadesse in qualche errore contrario 
alla fede - La medesima rosa si prova inoltre dalla con- 
danna della Chiesa universale delle dottrine condan- 
nate dalla Chiesa romana - Come si prova dalle testi- 
monianze di tutta la cristiana antichità - E dal fatto - 
Una nuova pruova se ne ha nella scorporazione da 
tutta la Chiesa cattolica di quelli che venivano scorpo 
rati dalla Chiesa di Roma - Differenza tra il caso di ere- 
sia c di scisma - Si prova in fine per la sinonimia delle 
denominazioni di cattolica e romana ricevuta presso 
tutta l'antichità - Origine della denominazione di ro- 
mana data alla Chiesa cattolica - Stolta pretensione 
della Chiesa anglicana. 

Art. hi. Perchè il Primato di Pietro e de' suoi Suc- 
cessori è essenziale alla regola cattolica. 1177 
La fondazione della Chiesa fatta da Cristo sull'Apostolo 
Pietro, al quale per ciò stesso conferì il primato - 
Come a tutti gli Apostoli, compresovi S. Pietro, abbia 
Cristo conferito per ugual modo il Sacerdozio, T Epi- 
scopato ed Apostolato - A Pietro però esclusivamente 
conferì il primato come l’attcstano aperto tre Evan- 
gelisti - Prerogative di questo primato solo proprie di 
Pietro ad esclusione degli altri Apostoli - E ciò per co- 
stituire in perpetuo la somma unità della Chiesa sua - 
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Come questa unì là si costituisca per l’adesione a Pietro - 
Comi? questa dovesse continuarsi dopo la morte di S. 
Pietro ne’ Successori di lui per la essenziale costitu- 
zione della Chiesa di G. C. - Di questo medesimo ci 
reiidon certi le aperte testimonianze de’ Padri - Prima 
classe de’ Padri che affermano aver Cristo istituito il 
primato in S. Pietro per costituire e mantenere in per- 
petuo l’unità della sua Chiesa - Seconda classe di ciucili 
i quali a Herman» aver Cristo fondala la sua Chiesa sulla 
fede di Pietro Terza classe de’ Padri che intesero i tre 
testi evaniielici del primato di Pietro c de' suoi suc - 
cessori - Quarta classe de’ Pad ri i quali affermano che 
Pietro ha parlato ne’ suoi Successori e chiamano la 
Cattedra di Pietro la Sede del Pontefi ce romano - l ai 
stesso vero ci vicn confermalo da* fatti pubblici e so - 
lenni , e in primo luogo dai Concilii ecumenici - Si 
stabilisce il vero senso «lei Canone VI n icona intorno 
al Primato della Serie romana -1 Concilii efesino e cal - 
cedonese - Tutti i Concilii ecumenici han chiesta la 
conferma d e’ loro a tti dai Pontefici romani - l.a Sede 
romana principio di azione c di vitalità in tutto il cri - 
stianesimo - Alti di primazia esercitati dai Pontefici 
nelle Chiese orientali - E nelle Chiese occidentali - Ap- 
pellazioni fatte da ogni parte del mondo cristiano alla 
Santa Sede di Doma - Le cause maggiori, le Deflazioni, 
i Vicari! Apostolici - Molteplici suoi atti d* ogni ma - 
nicra nella Chiesa universale - Si dimostra essere il 
Pontificato romano come la chiave per dischiudere la 
storia della Chiesa - Senza di esso non potrebbe render- 
si ragione di quanto avvenne nella Chiesa - 11 potere 
Pontificale è indipendente dalla condizione dell' anti- 
ca Roma - La supremazia del minano Pontificato si 
confenna con altro irrepugnabile argomento. 

CONCLUSIONE della seconda parte M'ì 

Riepilogo - Saldezza della regola cattolica - Imprudenza 
degli acattolici c temerità nell'aflidarsi alla regola da sé 
foggiatasi - 11 protestantesimo è un’apostasia dalla felle 
di G. C. - Infelice condizione de’ protestanti. 
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Pag. 79 lin. 1 prescritte 
106 lin. 4 i quali 

165 not. il Un. 1 Anglicana 

185 not. 5 lin. 1 Si duole 

387 lin. 3 fede 


proscritte 
il quale 
Augusta»» 
Ci duole 
sede 
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